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Agionando i giorni a dietro con vna i 

perfina di molto giuditip, lettere , f 
fpirito , dell* empio motto , e peggiore 
imprefa , che 'vanno in fronte a quel 
libro , che fendo tutto vna mera in- 
confider attorte , s intitola Confiderà - 
t ioni di F. Paolo Veneto, mi diffe cb*- 

affai meglio quadrar ebbe à queflo li - » 

br 0,0 più folio Libello imfamatorìo contro di Cbrifio , del fio 
Vicario , & degli altri Mini Siri della Chi efa,quetf altro ver- 
detto dljaìa ; Oua Afpidum ruperunt , & tela s arane* te- j ?/««.** 
xuerunt. P enfierò, cbe attentamente da me confi derato dop- M» 
pò che lefiicon diligenza cotal trattatogli parue non filo d vn 
granfi ingegno, ma cbe diurnamente con due parole Uringeuà, 
e fpiegaua quanto con mille colori, artifici] , & inganni feppe-, 
mai colorire la mahtia,e fugacità human a, & ri (fondere in 
quella ( per dircofi ) quinta efienza di veleno. Conciofiachc. -, 
fi ben fi confedera tutto queif thè racchiude cotal libro , non—» 
vi fi trouerà altro che , ò, voua d’ Afpidi, cioè principi jr erronei , 
da quali come dall* voua , i pulcini , nafiono tberefie , che più 
veloce, e pernitiofantente del veleno dell' A fpido fi fpargono, 
infettano^ appellano i regni interi, ò pure fijto tele difibifi, 

' *' ^ A V : ‘ vilifi 







vili fimfr agni, 'Thecon vrtjojfio Ji disfanno ftefjlte con artìfi- 
ùo si, ma da velenoft animali, màafne et ingannare il popoh 
femplice , & ignorante , ma per corlo nella rete , & allacciargli 
tale della vera religione , e pietre quafi à manfalua ( [come 
fanno alle mofche , & à cotali ammalarci i ragni) Jucehtór 
loro il fangue della libertà , delle robbe , della vita ifiefjt z_» 
Chiamale tele tejfutc per t apunto dffihifi , <r veleno fianimali, 
perche fè bene quefte vouà& tele fi facciano /otto il nome di 
F. Paolo di Veneriamo per me porto ferma opinione,che ne egli, 
ne perfona fìmile à lui habbia mandato in luce vuoua/i pesìi- 
fere , ne ordito , ò tejfuto tele fi diaboliche . Et a c hi ma i potr a 
cadere in penfiero , che habbia potuto vfeire da vna perfino^* 
i che pitr vide fra Cattolici , che porta habito religiofo , che note, 
fi ha' ( per dirlò in breue ) toltola mafebera della, fimulatio- 
' ne , & publkato per berefiarcha al mondo ; chi -dico potrà mai 
credere che fìa vfeitò da cojlùi vn libro tanto perni tiofo , che à 
petto à queflo paiano men mali lepre, che al principio della 
loro perditione eauarono fuori i Luthcri,i Colutili, i Pietri 
'martiri, egli altriì ficopiofo d errori, fi colmo di maledìcen* 
■qe, fi carico di befiemmie, fi pieno di veleua.,che auanza (co* 
me hò detto) quanto al principio fcrifi ero contro di CbriJlo,e 
della Chièfa quei moflri diaboli ci, & quelle pefii del mon • 
do, & non cede punto à, i, libri , che ipiu infoienti Herefiarchi 
giamai fcriuefjerò , dopò che fi dichiararono capitali nemici 
di Chritto, & della Chìefa . E ben chiaramente^ feorge , che 
non tutto ciò , che in qttefìo libro s'tnfegna è farina dell auto* 
re,altefo che in efio fi tratta di molte cofé appartenenti àfeien * 
ze, dette qualibcnf appi amo , che'nonfolo non hà fatto projèfi 
f Ione , mà ne pur intende, t, primi ter mini, & riòndimenojlan* 
dofene alla fede di chi fìudiòptPtSì, caccia qui dentro alcuni. 
■ centoni dileggi mal’intefe, di paragrafi peggio efpofii,& di bi± 

' fiorie f ermamente comprefeV nelle' quali fenz altra colpà 
K fautore di quella ch’andiamo dicendoci è ynà mano d itv£ 

pertinente mare , & infinti* ài bugie in fatto le $4** 

-W: * lì à 


Hi à i verjetti belle leggìi & eruditi velie hi fiorie muovono ri* 
fa, e mcrauiglia di tanta ignoranza , & collera , e /degno di 
tanta audacia . E quejlo JleJfo in grado vgualc , tutto che con 
•maggior pericolo della vera Religione del popolo Veneti ano , 
jo miperfuado^cbe li fia accaduto in molti punti toccanti à 
dogmi di fede, ■& à dottrine di Theologta Scolajlica ; già che è 
'4oJa certa > che dal bel principio di quejle contefe , & da che fi 
accórfe ràgli H eretici , che fi poteua per quejla via aprir loro 
vna porta per entrare à fpargerei loro errori in Italia , ò* 
folleuar e maggiormente quetla rebellione alla Chi fa , non^ 
bari Inficiato (per dir tifi) pietra da muouere per al%ar su 
quejla nuova Babelle , ne lafciato ragione , ò melo da fomen- 
tare quejla pejìe, & [par gerla ( non piaccia Dio ) quindi per 
tutto. A quejlo fine hanno fritto molti trattati , di fi or fi ,*t 
fcritture in difefa di caufa cofi ingiufia , & inaiatogli à Vene - 
iia , mefcolando il veleno delle loro berefie nel dolce delle _» 
apparenti ragioni , e cercando con ogni sforzo mantenere la, 
inai fondata giurifdittiane , & independenza dal Vicario di 
CbriDo , alla quale vede ano che per ogni via fi anbelàuax 
F urono meffe in mano di quejlo autore cotali fcritture , per- 
che fi feruijjc di quel che era buono , opur tale Jembraua per 
difefa di quejla caufir, perfuadendofi per auuentura Fra Pao- 
lo, che col titolo datogli dalla Signoria difuò Fbeologo , gli ba~ 
uejjè infufo Fbeologia Scholajlica da infegnare à Cattolici , éo 
fogni tione di controuerjie per conuincere H eretici , & che A 
questo étiamdiofijlendejfe la potejlà della republic adorne cofi » 
pertinente al buon gouerno y che quejla è la regolale on cui al 
giorno d’boggi m furano la potejlà del Senato gli adulato- 
ri . AFà non potè con l'vjficio riceuere ccflui dalla Signo- 
ria quella fujficienza,e daWaltraparte la dottrina di que* 
fio Padre era fi poca, che non fii marauiglia , che ne fippe _> 
riconofiere la falfità dell adulatimi, dalla verità della 
dottrina , ne torre ilveleno degli errori, che fra. quelle adula- 
zioni era mef ch’iato, pe finalmente féppe din far e, che gli argo- 
Vv • menti. 
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mentii tettai trouaua in quéi j crittr , ò erano tele dì ragni, cEe 

Ji disfaceano in vn fojfio , ò voua et Affidi , da quali for getta 
•vna fchiera di moflruofi errori , & di già condennate herefie* 
Queflo io not dico per ifcufareà fatto vn fi mal' accorto feritto- 
■r r , il quali ben veggio , che comprò ( comefifuol dire ) à con- 
tanti quel rifebio che hoggi pafja prejfo à tutti la fama , e l'ho- 
tiore di luiffendofi pojlo in cofa , che la fua confcienza fteffa H 
poteua dettare che non era per lui . E veggio che non fi può 
feufare vn Religiofoi e Cattolico , che fi lafcia in maniera tor 
difenfi dal vino dell'ambitione , che non s accorge della dijfo- 
nanza che fanno alcune cofe,della quale fi accorgerebbe chiun- 
que hauejjè notitia de primi principi \j della dottrina , e fidila 
Chr i/liana. Ne perciò nego che le biaflemmie , le calunnici &-» 
tnaledicenge, delle quali abonda il fuo libro , è contro di Cbri- 
fio, e del fuo Vicario in terrai e de' miniftri della Chiefa , & di 
tutto infomma lo flato, bordine Ecclefiafìico , non fiano de- 
gne di cattigo-f Ne prendo ( come ho detto ) la dififa di lui con- 
tro di tante perfori e letterate, e fante,che lo fregiano con qui 
titoli d empio , temerario , ambitiofo , maledico , arrogante ì 
ignorante ibcflcmmiator e, che fi veggono ; màfolo vuò fruirà 
mi della ragione , & congiettura accennata di fopra ; per ifofr 
far la meraviglia, che mi cagiona il vedere vn Cattolico , vn 
Religtofò,profiJfante nell' habito,b ne coflumi foruigìo di Dio , 
& della Cbìefa , e difpreggio del mondo , vederli dico giungere 
al profondo abifio, & all' vlt imo fogno dell abominatone, in . -» 
cui precipitò ifuoifeguaci Iberefiafengapafiare per.lo mezzo 
per lo cuipaffarono Calumo , & tuffigli altri che difpreggian- 
Jtd Thi- d°-> con luti* buona confcienza infelicemente naufragauerune 
mtih.e.i, circa fidem. Mà comunque ciò fia,ò che gli H eretici hahbino 
*' 1 9 ’ vfato di queflo inganno procurando per man di vn Cuoco mal 

accorto auuelenare quella Sereniffima Republica,ò che il me- 
defimo Fra Paolo à bello fludio babbi a mefcolato nel fuo libra 
queflo veleno j II mio fine in queflo trattato farà porgere à gli 
auuelenati per quanto fi fenderà il mio [opere , rimedio perche 

ilve- 
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il veleno non gli vccida,& à curio/i, che vogliono ajfiggiare 
contro la loro conferenza ( ejfendo vietato ) di cotah viuandé, 
prejeruatiuoyò antidoto-thè il veleno non pofia loro nuocere . 

Ne credo giùgerà tardi. perche come dice S. GieronimoJUben W{erem 
tius antidoti! le&or bibetcu Diaboli venena praece/Terinr. con. lotti . 
Et perche bafea à coloro che fono veramente Cattolici Scorge- 
te pur cento miglia da lungo l'berefia y acciò figganda lei come 
da bafilifeo, /netterò tutto il mio sformo più tofìo in mojlrarc , 

& additare , che in confutargli erratiche nel libro di F. Paolo 
come tAfpidifrà l herbe fian ricuoperti . Et per quefeo diuide- 
ro il prefinte Difeorfe in tre par ti. Nella prima ifeuoprirb cin- 
quanta degli errori più principali che fono in quello quaji al - 
tretante voua et oAfpido. Nella feconda prouarò > che tutti gli 
argomenti recati da Fra Paolo per giufeificatione di quelle^» 

Leggi del Senato fono puramente tele di Ragno , che fi disfan- 
no colfoffio . Nella terza mofìrerò , che tutta quefea tela è or- 
dita allofeejfo fine, che ordifeono la fua i ragni , dico per pren- 
dere nelle reti , & allacciare l'ali della vera religione^ pietà ; 

& per fuccbiare il fangue y e mettere Cotto afpr ijjìma feruitù,e 
tirannia i poueri vajfaltt di quella eccHfa Republica , &fe mi 
riufeirà di metter auatiti à gli occhi quelle cofe tali quali fo- 
no j entro in ficura Speranza che fruirà quefeo. mio dfeorfo 
alle perfine fauie y e timor ofe di Dio ? perche non filo figgano 
da colai libro, aborrifeano colpi dottrina, & anatematizzino 
gli errori ch'ella infegna , ma pnifeanod intendere qual fia la 
giudi tia di quella caufa , che non fi può defenderefenza of- 
fendere la più delicata parte , Ò 4 le pupille per dir co/i degli oc- 
chi della fede,& religione Cattolica , <*r fi chiarifebino à fatto 
eh' è di mefeieri ò negar la vera fede di Cbnfto,ò concederebbe 
ilfuoV icario giuftifiimamente bà potutoferingere il Senato 
di Venetia à non innouar cofa veruna contro l' antiche leg- 
gi » e facri Canoni, che difpongono della efientione de gli Ec - 
clefiafiici i & ànon metter taffa à i Secolari , perche non pofi 
fano confi cran le fue facoltà à Diofinza la liceza del Senato • 
il * Serui - 


Seruirà parimcntc-ipcrcht quell a Serenijfima Repulhicsù» 
s'accorga del pericoloni» che fi mette 3 di farsi , chefia bandita 
da fuoi fiati la Religione Cattolica , di che ella cotanto fi pre- t 
giaffidandofi in materie tanto importanti difimil dottrina y * 
perfine • Et perche i v affisili veggano , che non è tutto oro quel 
che luce,& nvfilafcino àguifa deglifihiaui neri dellaHuinea 
menare alfuono della libertà , con che gli afforda le orecchiti 
Fra Paolo ad imbar carfi in vn mare dt difficoltà * & fitroui « 
no poi in vna feruitu mifcrabilc 3 & eterna . 
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PRIMA PARTE 

D I CLV E S T O DISCORSO 
doucfì mcttorto cinquanta propofmoni,ò he- 
retiche, ò erronee, ò temerarie, ò fcan- 
daloiej di. Fra Paolo, come tante 
voua d’ Affido."’ 
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Primo errore, ò vouo d Afpido di Fra Paolo. 



OR cominciamo il numero delle prppofitioni 
heretictoe, erronee, temerarie, e fcandalofe,chc 
fono l’vuouadi Afpido di quefto libro, da alcu- 
ne parolc'dclla pagina ya.chc fono quelle a 
T^e l'eficmpio di S. Tietro e vnico . Se nonfojje 
_ riprefo ebani d’haucr deri fo la nudità delTadrc 

Tyoè, fe potrebbe portar qui 13. Vontefici foggetti a qualche \imper- 
fettione, non nell» coturni priuati , ma nella dottrina, <J gonerndi, 

Lafciando da parte quefto color retorico fi chiaro , ; che ld 
conofcetebbono fino a i fanciulli , i quali fanno , che quefto èvu 
mododi affermare quel che fi fqnte ; & lafciando parimente al 
giudi t io d’altri fe fi» maggior peccato di quel di Cham fingere 
nel fuo Padre la nuditi ch’egli non ha, per dar occafione a figli- 
noli di difubidire e burlarli , di lui , feoprirò quattro errori 
grauiflimi, che fi contengono in quelle parole . 

P E il primo è. S.Vietro errò nelle eofcdclla.dottrina, e gouerno , ■ 
Beftemmia,che batta folovdirla per giudicar quanto fia grande} VeUami 
c te parole con Che la’ dice fono chiare, chp non fi di mefticro l,b - 
balera ponderatione .-Perche felcft'empioidi Si Pietronon è voi- 
co i ma fe gli potbebbiono aggiungerò venti tre Papi , che erra- 
rbno ili dottrina, e gouerno , certo che l’autore tiene il Principe burgtrfes 
de gPA portoli nel medefimo concetto «mentre afferma ch’egli Q*nt. i.\ 
hebbe in quefto venti tre Papi per compagni.Gli argomenti poi 
conche %’ingegna di prouarlolono gli fteflì ehe apportata nel 8 . 
fub libro del 'primato del Papa, Nilo heretico,&;vien riferito, & a pud Bel 
impugnato dal Cardinale Bellarminio. Etvn’altro argomento, Urm.lth. 


\ 
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thè Fri Paolo aggiunge Thl tolto di pefo da gli' Heretici Mag- 


Rom.Pot • 


deb urgenfi' nelle loro Centurie. £t* tale che molila aperta^ , 8 . 

B mente 


nutrì. 22 
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mente, quafl» ramare li* yerCito «elle fcriteurrfacre, gii che 
adduce come erroredìS/Wetro dopò «he era gii Papa l'hauer 
dettoa Chrifto . jlbfit bot ate Domine, volendolo difturbare dal-, 
ìandar d patire : & non confiderà , che il noftro Redentore no* 
gli diede il Sommo Pontificato, quando di fife lui: Tifa dato fi t- 
uett fendo cheall’hora folo glielo promefley mi glielo confe- 
JM , ir. gnò dopò Ta Refùrrettione, quando dlffé :’ Vafce dun meat . 
»*m. i 9 . E così tanto quello, quanto il negar Chrifto non auuenne nel té- 
po, che S. Pietro era Sommo Pontefice n^liachiefa di Dio. Non 
ftarò a perdet'cempo in cofa fi maniFcftamenre monftruofa_,, 
mi folo accennerò che in vn libro, doue viene affermato che S. 
Pietro A portolo elettoda Chriftoifleflò per fuo Vicario, c fatto 
pietra fondamentale dell’edificio della Chiefa, errò nella dottri- 
na, e ncl gouerno; non è marauiglia che fi dica alte stanco del P^ 
pa c’hoggidi viuc; benché leflempio, la vita, e l’attioni fue fiano 
fi Jodeuoli , e degne d’vn fanto.e zelante Paftore, quanto H 
mondo tutto io conofce, e lo predica. 


•*V, 


II. 


Il fecondo errore, che quelle parole contengono,è . 
il Tapa può errare ancora in cofe toccanti a dottrina. . Poco inanzi 
hàuea Frà Paolo riferita l’opinione contraria attribuendola ad 
altri , & colmandola di limitationi; bora-non contento di tutto 
quelle, aggiunge la prdente propo licione, la qua le non folamcnte 
è herefia,ma è madre di tutte rherefie.Succhiamo col latte la dot 
trina quefta contraria a tutti noi altri Cattolici da quelle parole 
£ mc s Jt. di Chrifto: Ego rogaui prò te Tetre , Vi non deficiat fidet tua : Tu 
rum. * i .et Tetrùs, (Jfuper bone petram adificabo Ecclefiam meam , Ì7 portai 
Matt.i6. inferi non praualebunt aduerfus eam. Impugna quefta herefia il 
*um. n. chinai Bellarmino con l'efficacia, & embrione fua folitancl 
B ,, cap.j.del lib. 4 . de poteftate Papx . Etnei capitolo feguente re, 

* feri fee come vno de gli exroridi Pietro Oxonienfc condennati 

Cont nel Concilio Complutcnfedi Spagna, & poida Papa Siilo IIII, 

zompim. Ecclefiam Vrbts R ornante errare poffe. Alberto Pighionel libro f* 
Uxtus 4 . d c i| a fin Gicrarchia Eeclefiaftica cap. 6. oue aliai diftefamente 
impugna quello errore , apporta alcune parole de i Vefcoui 
della Prouincia Tarracomofe di Spagna, che fono a quello 
propofico le più belle , che fi pollano deliderare, fcriuendo 
p 5 p a Hilario Primo, erram più di roiJle acni fi , fopra certi 
dubb’i, che alfhora correuano, fra f’a.'rrc eojlclidicono , Cuiua 
fiKceffwit princxpauu (bilicet Ditti fetti) fictit cmtnct 3 ita me. 
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in énJur efi ab imnitmi , & am ani ut . Vroìnàe norJevttm in -vobit 
primitHs adunata cui fine querela [cruius>ad fidem rccurrimus 
l/fp’ifìolìcó ore laudatam ; inde refponfa qutrentes , 'onde nibil errarti 
itihil prtfumplione , fcd "Pontificali totum deliberati on e precipitar l 
Parole cerco degne di ieri uerfi in lettere d’oro, 3 r molto differenA 
ti da quelle, che trottiamo in quello libro ad ogni tratto . 1 


I IL 

Il terzo errore di qnclle parole è. 

Venti tre Tapi hanno errato in cofe di dottrinar e gouerno. Di colui. I. 
affai meno fi contentò Caluino ; à cui parue che baltaua vnlòlo 4- 
per diftruggerecon quello il fondamento della fede Cattolica, & 
perciò nel libro delle fne empie lnftitucioniatrribuifce tale fai- ^rm.hò 
fitd a Giouanni XXII. (blamente. Mà nel prefente libro per fo-*- 4 . dt_, 
ftenrar maggiormente , He autenticar fi sfacciata menzogna, e Row.Pir. 
tnetterlaipiù in faluo , fi afferma quello de »j. Papi, acciò fi faci (a t - 1 *• 
eia credibile almeno di alcuno . £t quello fù’l fine per il qualó 
gli heretici Magdeburgenfi nelle fue Centurie accrebbero i for* 
zàd'inueritlbni, e bugie quello numero fio’a 40. Li quali però 
dottiflìmamente confuta il Cardinal Bellarmino nel libro quar- Baiumti 
to de Romano Pontifice dal capo ottauo final decimo quinto, 
difendendo la dottrina Cattolica , che breuemente fpiegò Santo 'AgatK 
Agathone Papa all’imperador Cofianrino in vna lettera, che vie f *t*- 
riferita nella quarta arcione della fella Synodo, doue fra l’altre 
cofe fi dice cosi . Hec eft 'nera fidei regala , quam (? in profperis, 
ifcr in aduerfiu viuaciter tenuit Apojìolica C brilli Ecclefia , que per 
Dei omnipotentir grati am a tramite Apofìoliee traditiouis numquam 
erralfe probatur , nec bereticis nouitatibus deprauata fucculmit . Et 
^>oco dopò : H ? c Dominar fidem Vetri non defuturam promtfit , (p 
fon firmari tum fratrer fuor adtnonuit , quod ApóflolitorTontificer .-,/I 
me e exiguitatis predecefforer confidtnttr ftéifjìt femper canili s «Et 
ignitunu . 

IV. 

Il quartoerrore di quelle parole è. ^ i j w 

- Il Top a può mare nelle cofe del gouerno vniuerfale iella Chlefii, ’* 

Benché Fri Paolo parli generalmente del gouerno, tuttauia è . KS. 

chiaro, che intende del gouerno della Chiefa , perche le pariaffe ... 
del gouerno particolare dello fiato fuo » non limitarebbe foló a j.i.v 
13. i Papi, che in quello hanno errato. Et quello è il ferro, che 
più batte l’autore ,& l’errore, che pretende mofirare,& per- 
suadere al mondo in quello libro» & a ragione vi ci metto 
* y - B a ogni 
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ógni sfòrzo ^pèrche fe vna volta fi ferma , cht il-Papa non pu$ 
errate in cote toccanti a cortami, e gouerno vniuerfale «fel- 
la Chiefa, c parimente cuidente che non può errare dichia- 
rando come Papa , che foco ingiufle le leggvfatte dal Senato di 
Veneria , & prcgiudiciali^alla liberti Écclclìaftica , &-.alUo* 
falute dell’anime, perche ferrare in quefto farebbe ynerraro^j 
in punto toccante al gouerno vniuerfale della Chiefa, & dar per 
male il bene , & per bene il male . Cofa che tutti i Dottori Cat- 
tolici tengono per inani fedo errore in fede, & cosila infegna- 
no nella i.z.q.i. ar.io. Siferuonoper prouar ciòfral’altrecofe 
della defmitione del Concilio Coftantienfe fefl. 1 3 .& di Martino 
V. Bolla deli’approbatione del Concilio, nella quale condanna»» 
per heretici quei chediranno , che Ja Chiefa erra ne! fvfanza di 
communicare popolo fub vna tantum fpccje . Et penfauoi 
Dottori, che Dio haurebbc mancato alla fua Chiefa in quel che^ 
l’era precifamente neceflario , fc in materia di tancaimportanz* 
( nelle quali conu iene dar nel fegno) non gliafliftyfle auliche in 
niuna maniera pò da errarli. Porrò qui. folo alcune parote di Gnj 
goriodi Valentia, il quale, come cotoi che #aua alle frontiere» 
de gli heretici , mede ogni Audio in quella dottrina tanto nc*i 
certana per confutare i loro errori t Cdterum qu oniam Ta/Zo- 
remfuum femper audire tenetur Eedefiq, CfEccltfiam diuitta ferii* 
ptura abfolute preedicat effe celumnam, & firmamenlum -veritalts t, 
ad Timotb. j . Ideoq. nunquam errare tota potè fi , dubium effe non de « 
beh quin in alijf rebus afferendit , qua ad pielalem fpeclent , (J £c» 
clcjiam totam con certi arti, infallibili s ftt Tonti fieis auftoritas. 'Ntq 
fatte arbitror hoc absq. errore negar i pofie , • ; 1 • .r 3 ci 


j, . s, :: \ì\ì '•utili lupo»-? umidii (uuAv»* 

V, ? 

Chi fe propone va volont? fiumana per infallibile, commette grati 
befìemmia dando acrtatHta le proprietà dtuine . 

Quella propofitione , che con quelle parole formali rtà nella 
pagina cinquanracinque, è formalmente il principio in cui fi fon 
dano hoggidi gli heretici fettarij per non ammettere altra re- 
gola infallìbile nelle cpfe della fede» fuorché Ja facra Scrittura»,, 
& queiehe fanno più del dotto, <fc del fottilefta loro, particolare 
mente quei <hc fono della fazzione de gli Anabatcifli, &t fra co-» 
fioro principalmente i Schuqenckfeldiani, & i Manzeriani non 
fi feruono d'altro principio per dire, che Dio per fe Iteflo fole, & 
immediatamente infegna aciafcuno quel che ha da tenere. Però 
è certo>che nella Chiefa ci ha da elfere vna regola infallibile per 
* .. lcco- 


t il 


V' 

fc -.^qftrdolla Btffe* & gaudio appdrtfene alla prouiden** eq- 
uina , Giù che ('come dice diurnamente S. Agoltino) SiDeipro- 
uidentia non pr<eftdet rebut bumanis , mbil e fi de religione fitagen 
dum,fin auto» pretftdet (come iuì diuinamence i’mfegnaS. Ago 
Orno) non-eSl defperandum ab eodem ipfo Dea auftoritatem aliquam 
conflituiam effe , quavtlutgradueprto finente* attollamur in Deum , 
Et è certo parimente,come contra Luthcrq, Calumo, p 1 lor (fo- 
gnaci p roua no gli autori Cattolici d^quefti tempi * che fola la 
facraScrictura,& letraditioni non ballano, perche $rte libilo in- 
falhbil regola» & giudici nelle controuerfie della fede : Si deduce 
da tali principi j euidentemente come tutti quelli autori lo con- 
cludono , ch’c necelfaria nella Chicfa di Dio vna regola viua » 
& infallibile, a cui tutti fianoobligatipbedire , & quella è. il Pa^ 
pa, col quale habbiamo rutti quello obligo; fendo che il credere 
(come fappiamo, è anche egli vna certa obedienza) e foggettio- 
tie dell’inreiletto . & a quello alìufe S. Paplo quando dille : Quod 
fuiflis ferui peccati , obedtfìts autori ex corde in eam formam dotiri- 
tts, in qua traditi eilis . & in vn’altro luogo : T^on omnes obediunt 
Euangclto, ch'èdire. T^onomncs credunty atte lo che quello mo- 
Urano le parole feguenti , 1 fai ai enim dteit : Domine qui* credtdit 
audttui no/lro ? Vegganlì l’illullriflimo Bellarmino nel trattato 
che fa de Verbo Dei, eGregorio de Valenza nelluogocitaro.Da 
quali luoghi fari manifello, che non conlìde la bellemmia nel 
proporli ia volanti del Papa per infallibile , ma nel negare, che 
porta Dio gouernar di maniera la volontà del fuo Vicario, ben- 
ché humana, che non erri in quel che proporri, & commande 
ri che fi creda nella Chiefa come cofa di fede. Gii che è fare vna 
grandiflima ingiuria a. Dio il dire , che ciò non può jfar » negan- 
dogli in ciò la fu? prouidenza, e puotere, & dando a gli Heretici 
vn principio, e fondamento, da cui cauino » c fopra di^ cui fa» 
bacano tutti i loro errori, : 

vi. 

Fffendo Hata ingiù Ha , e nulla la fiommunica del Tapa , i Y afflili 
Fedeli della Republica , più d'ogni altro gli Ecclefiaffici detteran- 
no quietar l'animo , le confitente loro , c 7 attendendo al firuttio 
datino, e fitto la protettione del Trtncipe , e credere fermamentey-ebe 
Ìo Spirilo finto è, flato promfffi, i7 dato à tutti i fedeli , fra quali lo 
fhjfo Cbnfto è prefinte, quando fono congregati in nome fuo. 

. Son parole formali di rràPaolo;alla pagina cinquanta cinqui 
& è cerufiimo , che lo Spirito fanto aifilic i ciafchcduno do 
fedeli proportionalmcnte , ad alcuni perche obedifeano , & ini* 
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S tifiti, parino ■ ad altri perche eomnaandino , & tri legnino, alia Cmtfftv 

*#. L et»- & J[ i papi, perche definivano . Mà chi confiderai , d che prò- 
c °'' pofìco quefte parole fi dicono, & leggeri quel che feriue Tomai» 

* * loStapletoniofamofo traControuerfifti di quefto fecolo , faci!» 
mente fi accorgerd che quello , che s'mfdgna a credere ferma- 
mente a i fedeli Vafialli della Republica Venetiana, non è altre# 
che vnodei più fini errori con i quali Calumo, & ifuoi feguà- 
ci procurano cauillare rinfallibiliti delle defin itioni di fede fon- 
date nelle ineflimabili promefleyche fece Chrifto della con- 
tinua aflìltenza del fuo diurno Spirito, al fuo Vicario, & alla.* 
Chiefa fua fpofiu . 

Per perfuadere quefto errore Caluino procura di moftraro* 
che la promeffa delTafliftenza diuina dello Spirito fanto* non è 
particolar priùilegiodel Papa, ò de i Concili; , midi tucti i fe- 
deli vniti, & di ciafcuno etiamdio in particolare. Acciò conJ 
quefto damo sforzati d dire , che il Papa non hi tale priuilegioJ 
dcirinfallibilttd,& hauendolo egli, l’hd d‘hauer parimente qual fi 
voglia numero de’fedeli infiemevniti. Quefto fteflfo principiò 
fi mette nel prefente libro, & fe ne caua la ftefla cófèguenza; obli- 
gandodi più i vaflalli d ftar quieti , & ficuri in confidenza, tuttó 
che fi veggano feparati dal grembo della Chiefa Romana, già 
C«»c.c*r che Dio hi promeflò lo Spirito fanto d tutti i fedeli , A baftan- 
ted. do loro lo Ilare fotto la protettione del lor’ Prencipe, à cui aN 
b.Synod. trefid quefto conto aflifte Io Spirito Tanto . Hor dicami Fra PaoJ 
Cone.Ta - jopcr cortefia , in che differifee quella fua propofitione dalla_» 
Unoe Fa herefia di Calumo. O quanto diucr(ò,e lontano è quefto da! 
f a . modo con cui intefero, & ponderarono la prometta di Chrifto il 
cele] 1. Sacro Concilio Calcedonenfe nell'Epiftola d Leone al fine dell"* 

• attióne terzi: !à feda Synodo nelfattione i y. Et il Concilio Tò* 1 
f'i^dTì l etano J- principio. Et i Papi Innocentio,eCeleftinoco- 

Cenc.au ■ me riferifee il Cardinal Bellarminio, quando contra Lutero, Cai* 
{lo. c. a. uino,c Brentio tratta quefto puntò eccellentemente . 

VII. 

Ciafcuno di noi altri dette opporfi al Tapa quando erra , ì gouernè 
T*g.i6. male, imi landò l'eflèmpio di S.Paoloigiache per quello 'nife lo Spiriti 
Ambrcf. faritòlcbefi riferifceiitlle fcritture,£r co fi lo rifoluono tutti i Dottorii 
tr £p. Quelli dottori al ficuro non fono quei della Chiefa, già che 
Gal. fanto Ambrofio dice, che S.Paolo folo potea ciò fare . Quii cate^ 
rorum auderct Tetro primo ^4poHolo,cni clauet regni ctlorum Domi - 
nns deditrefiUereinifialiHStalirì Et S. Girolamo vuole che S. 
Ga ìaì. Paolo non hauertbbe hauuto ardire di farlo, le prima non fotte* 
•4 rodaci 


f T 


t. a. 

Hieron. 
JuPer E f 

sd< 


Diqitized b\ 


rollati d’acccrdoc&a S. Pietro ; H** TmIiu *4 pò* 

flolorum maximum in publicotam procaci ter, tam confìanter arguerr, 
nifi & Tetro fic placuiffet arguì . E dello dello parere fono S.C hr i- 
follomo.e Theophilatto,& altri Padri fopral' E pillola ». ad Ga» 
latas, & S. Gregorio nella Epillola ad Theotiflam , dice : Si Dea - 
tur Tetrus.cum à fidcltbus culpare tur, auftoritatem quarti infanti*!-» 
Icclefia acceperat auendtjfet , rcfpondcrc poterai , vi pajiorem [uum-> 
eues reprebendere non aud treni . Parole con le quali quell'altre 
(anco Santo Dotcore,quanto gran Pontefice, dichiara affai bene, 
la tementi di quella propoli t ione, che non lì trouerà in niuno 
Cattolico . E vero , che fi tratta fri Cattolici del rimedio,che fi 
puòvfare nella Chiefa di Dio, quando vn Papa fi rifolucffedj 
rouinarlai & che dall’effempio di S. Paolo cauano alcuni , clic 
può venir occafione , in cui fia lecito i gl’inferiori riprenderò 
con cariti , & far fronte ftnza peccato i’ fuoi maggiori , 
Ma che poffa & deua qualunque paffa per la firada riprcn 
dere il Papa , farli renitenza, quando erra , ò gpuema ma- 
le, & dire che coli l’infegoa lo Spirito fanto, è beftemtuia^, 
tant’ horrenda,chc non sò fc mai Marcione, Giuliano Apofiara , 
Nilo, ò Caluinocon tutta la fcliiera maladctta di coloro, che fi 
lèruono di quello effernpio per confermare i fuoi errori, giun- 
ge ffero à fegno di cauare da quel lo dottrina fi diabolica, conio 
quella fi contraria i quel che la Fede Cattolica infegna della^, 
riucrenza, & rifpcteoche fi deueal fommo Pallore. Veggafi quel 
chediffeS. Cipriano nella Epifiola a Fiorendo Papiano, & fi feor 
gerd il pericolo, che minaccia fomigliante dottrina .yndt er.im 
(dice quello fanto) fchifmata,& hterefer obortx funt, oriuntur, nifi 

dum Epifcopur, qui vnus eft, fuperba quorumdam prafumpifonc con- 
lemnitur , (j homo d igni tate Dei bonoretur ab in di gn ir homioibus in- 
di catur . Et poco prima : Hoc eji ir t Deum non credere , boc efl re - 
belletti aduerfus Cbrijìum , 4? aduerfus eiur Euangeltum ex/ fiero . 
E fc quello dice S. Cipriano di chi prende tanto di ardire contro 
vn V efeouo particolare , facilmente fi feorge quel che direbbe , 
fcvedeffe ciò, che in quello libro fi fcriue del fùprctno Palio; 
re,& del Padre di tutti i Vcfcoui,ch e il Papa. 

Vili. 

t> ' Tip n han'da domwar'i Tr ciati , ne da commanddr con imperio, mi 
con tjjempio, e correttione di pietà, i5 cariti, 

■ * Quelle Parole mette Fra Paolo al fine della pagina j j. dopò 
d’haucr effagerato Tcffcmpio di S. Pietro che i fedeli, che coi- 
t : traila* 
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traftauano feco cerca la materia della voeatròné'dè i Genti rf* 

non vsò fcon cfTo loròne minaCtìe , ne dii fpauenti » ò fulmini di* 
fcommuniche, md paternamente gli auuisò, inftruì, & perluafdìf 1 
loro, quel che diceuacó ragioni, & autoriti della Scrittura. Et il* 
roilro autore fi ferue per prouare quello, di quei medefimi Ibó 1 -» 
ghi,di che malaméte fi feruiua Marfilió di Padoua. Mettono ogtt# 
sforzo i Valdenfi, Vuicleffo, Giouanni d*Has, Martin Lutherefcè 
Caluino in perfuadcre quella herel?a,etorre al Papa,& d Prelà*# 
della Chiefa la poterti, che chiamano i Theologi coerciua,co!L^ 
la quale pofibno conftringere , e punire i ribelli , & difubedientl 
alle leggi Ecclefiafiichej acciò elfi in quefta maniera viuano ferii 
za paura di cafligo,& pollano empire il mondo delle loro abomi 
nationi. Impugna coftoro dotti llìmamen te al fuofolito il Car- 
dinale Bellarmino, & riducendo perciò d tre punti la dottrina di 
quelli heretici, dice coli : Secundo docentnon folum non poffirPa^ 
pam, ant Epifcopot condere nouam legem, fed non poffe Chrjjlianot ce& 
gtre ad feruandam legem Dei , inbendo ex auttoritaie,vt illa ferii etttri 
etiamfi id fiat in forma iudicij procedendo cantra tranfgrejjores , fed 
folum cxbortando, monendo , dj reprebendendo. Hora chi non vedé , 
che quali con le llefle parole , che fi trouano in quello libretto è 
riferifce quello errore il Cardinale Bellarminio . Et io vorrei di^ 
mandare d Fra Paolo, che fra Taltre cofe mi rcfpondeflc. Se qliàft 
do S. Pietro foce morire d Tuoi piedi Anania, e Saphira,& Stato- 
lo acciecò Elimas mago, quando fcommnniCò, & diede in poteri 
del DemonioAlefsadro,& H imeneo, fi ferufrno folamc re die fiora 
cationi, ammonitioni piene di pietd , ò pur’ di poteftd fuperio* 
re . Perche le non mi rifponde clie fr cero errore S. Pietro , & S; 
Paolo folminandoprecipitofamence fimilefcommunica, e calti* 
"j*o, come adertolo dice dèi noftroSantiffrffto Padre Papa Paofo 
-Quinto * itfper me non veggio, che lolutióne fi polla dare* ò 
•trouàre per difendere la 1 foa propofitioneda quello argomento. 

( ix. ■ - ipt»2 

Ta{. ii .' Il 'Pipa non può difponere fopra cofa > impor ale. 

"Quella propoli tione vd incartata per dir coli, a quel che hauea_* 
detto copcrcamentenellapag. » i. con quelle parole. • 

il Papa ha difpoflo altrimente , ne potrebbe dtfporre per effet 
eof a temporale. •' ‘ 1 \ 

.n p' l “' Nòhiri èmdétta propofitioneparola alChna, órche làhTnitr, 
ò chcl*adatti adalcuna dottrina di quelle che danno in opinio- 
ne fra Cattolici , Perche è neccffario almeno, che tut(i confefii- 
*no, il Papa hauer’giurifdittione fopra lccofc temporali per or- 
dinare. 
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binare » e dilporre quelle quando giudicherd che conuiene coli 
per dirizzare i fedeli alla falute [eterna, &al fine fopranaturale, 

&'che per quello non folo le cofe temporali , ma anche i Prenci- 
pi, i Re, grimperacori ifteflìgli ftan foggetti , & fubordinati,& 
ha giuridittione, & poteftd di deporgli , & priuargli dei loro 
Regni d‘annullar le loro leggi , di giudicar le loro caufe tempo- 
rali ,di obligargli ad vbidire non folo con fcommuniche , maj 
con forza , & armi , fe fard di meftieri , come con quelle pardo 
l’infegna il Padre Ludouico Molina , & il Cardinal Turrecrema- 
ta, i quali a bello Audio qui cito in quefto punto, acciò fi vegga , z dt ^ 
che fe bene non tengono , che il Papa fia Signor vniuerfalcdi * v.con.j. 
tutto il mondo , rion perciò lafciano di darli tutto quel che la fe- Turretr. 
de Cattolica infegna , & quel che folamente gli può negare colui l,b - *• /*• 
che vuole refufeitare di nuouo l’errore di Marfilio da Padoua con X 
dennatogid dalla Sede Apoftolica, E purtroppo chiaro, e noto 
quel che difle S. Bernardo parlando con Papa Eugenio della po- Bernard. 
teAd Pontificia. Quir es? Saccrdos magnut , fUmmut Tonti [ex, tu Ub. de 
Trine ept Bpifcoporum , tu b&rts udpoflolorum , tu primatu *4bel,gu- confa. ad 
bernatu 7^oe,Tatriarcbatu *4braham>ordine Melcbifedech , dignità • **£•?*}• 
te *4aron,aufioritate Moyfesfudicatu Samuel , potevate Tetrut,yn- 
lilione Cbriflus . Dalle quali parole fc fi pefano quelle penultime, 
Au&orirate Moyfesjudicatu Samuel , euidencemente fi raccor- 
rà l’auroritd del Papa,& la giuridittione ancora in cofe tempo* 
ralùche in quefto libro fe gli niega , non oAanti tanti Canoni , & 
definitioni , ne’quali fi determina, che il Papa ha ytrumque glx- y]? a m 
dium , i quali nondimeno per eflère tanto,e communi, e faputida fandide 
tutti non vuò (tendermi a citargli. maionu 

te,& ohe, 

v o di coma. 

x • T>o(t. 

Certa cofa i la fomma del carico paflorale effere la predicanone Fag.if. 

dell' Euangelioje fante ammonìtioni ) é' inftruttioni delli coturni Cbri 
Mani, il mini fieri o dei SantiJJimi Sacramenti, la cura delli poueri,la-> 
corrcttionc delli delitti , che escludono dal I{egno di Dio . Cofe , che 
Cbriflo 7 goffro Signore ha raccomandate a S. Tietro,Cr datole per ca- 
rico, le quali fono fiate esercitate tanto da lui , quanto da altri fanti 
Martiri fuoi fuccejfori , iy da fanti Confcffori ancora , che fono 
fuc ceduti di tempo in tempo ,non in quel modo, che le tenebre fucccdo- 
no all i luce. 

Quefte fono parole,che Aanno nella pagina iy. finito di cita- H/Wwi* 
re vn luogo de] Profèta : Daboyobis pahoreriuxta cor meum , (J m.ifs 
fafeent vos feientia 4? dottrina . E racchiudono la midolla dell’era 
•/- C rorc 
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rore,che infegnano Vuicleffo, Lutero, e Calumo, cioè, che all’vffi.- 
ciò di Pallore, che diede Chrifto Noftro Signore a S.Pietro.e fuor 
fucceflòri tocca fidamente l’infegnare,& predicare la parola di- 
uina,& non il prefedere, reggerei gouernarc la Chicfa , perche-» 
quella parola, Tafce, di cui fiferuì Chrifto, quando diedea S. Pie 
"*• 1 * tro l’autorità Pontificia, & lo fece fuo Vicario, dicono che que- 

llo folo lignifica ,& non altro. Vcrbum pafeere yeneno Ju<t glojjk 
Apud Ho exponunt ( dice Lutero de’ Cattolici ) prò eo quei efl prudere,# 
fs»f. *r. fupcriorem eftc&ftc -ver bum Chrtfìi extinguunt, 45 contrartumfen - 
Vuid %it /“mfubeodem proponimi. E Caluinodefcriuendo l’vflicio di P».- 
\utbere. ftore dice quali l’iftefte parole di quella propolìtione . Ex bit % 
Beiiarm. 45 fimilibus lodi , qua ftpi recurrunt colligerc facile licet in Tafìo- 
lìb. i .de rum quoque funzione hai effe duat prxcìpuat parta, Euangelium an> 

, ’ ugnare, 45 admimfìrare Sacramenta . Docendi autem ratio non in 
Ca luì». P“bluii tantum concionibus confiiìit , fed ad priuatas etiam admoni- 
t.a.anti. tiones pcrtinct. E poco dopò: iqec tamen prxfenuimHttuiieiì 
óflfiit.nu . fingala! boni pallori f dote s perfcqui,fcd tantum indicare quid profi- 
* 9 ' teantur , qui fe Vapora appellant . 74empe non ita prxefje Ecclefue, 
yt otiofam babeant dtgmtatem , fed yt de Cbrifìi doilrina populum 
ad veram pietatem inflituant , reflam difcipltnam conferuent , atque 
exerceant. Fin qui fon parole di Caluino,che moftrano bene quan- 
to lì accordi la dottrina di quello libro con quella dell’empie illi- 
tutionidel medefimo autore. Et perche quello folo bafta per im- 
pugnarla, io non mi tratterrò in prouare,che la parola, Tafce, lì- 
. ■ . S n,fica parimente reggere, & che delle travolte, che difle Chri- 

Xojftaf. ' S - Pietro> Va f ce oues metu > in vna fi ferui di vn verbo , che-». 
+b,fup. vgualmente lignifica , Tafcere, 45 Urgere, come notò il gloriolif- 
B°f. art. lìmo martire di Chrifto Roffenlè fenuendo contro Luteroi& che 
VjlV r * 11 nomc di Pallore nella facra Scrittura lì da al Vefcouo, 8 r al Re, 
Tà*l tìd comc ^ Paolo di Ile ad Ephef 4 . ^4 hot quidem Tafloret , parlan- 
xphef, 4 . do de Vefcoui, & come Ifaia conchiude ilcap. 44 . chiamando il 
lf*i. 44 . Re Ciro Pallore : Qui dico Cyro: Taiìor meuiet,45 omnem yolunta - 
*um. ia. u m meam complebii . Et finalmente che fino a gli autori, e poeti 
profani chiamarono i Regi, cornei quali tocca gouernare 1 pò- 
éuìfforit. P 01 * Pallori. Pondcrationedel noftro dottiamo Francesco Tur- 
lonttf. riano nel libro 1 . de Pontifici audloritate; mi chi guftarà di ve- 
*'/!*/”• dcre quello puntoben trattato , vegga quel che intorno ad elfo. 
nc fcnaono l’Rluftrilfimo Bellarminio, & TomalTo Stapletlnio . 

4. ttxtrt. XI. 

top. io. Quello errore confifle nell’yltime parole della propolìtione» 
precedente , che dicono • 

- ■* ... 


»> 

Quitte eofe fole eflereìtòS. TÌetro ftf gli altri Santi martiri [noi 
fkcceffori , e i Confeflori altreft , che fono fuc ceduti di tempo in tem- 
po, non nel modo che fuccedono le tenebre alla luce . 

Quello è vn errore chiariamo, & euidentilfimo, perche efpref- 
famence confta da mille luoghi della facra Scrittura , che S. Pie- 
tro» & S. Paole. non folo predicarono» & amminiftrarono i Sa- 
cramenti » machereffero, e gouernarono la Chiefa con leggi » 
precetti » e calighi. Gii fece mentionedi Copra del caligo di 
Anania» e Saphira» della ceciti di Elimas » della Ccommunica di 
AIeffandro,& Himeneo.fjuid miti* (dice S.Paolo) in virgo venia 
ad vot,an tn charitate,& fptritu manfuetudinis ? & alrroue; Trxdico, 
quoniam frenerò iteri, non parcam. Et più baffo: r* non prxfens du- 
rius agam fecundum potettatem quam Dominus dedit mihi . Era per 
auuentura quella poterti Colo di predicare ? E cerco che nel tò- 
po rterto de gli Aportoli» haueaTimotheoil Tuo tribunale diftin- 
to, nel qual giudicaua i Chierici » attione ben affai differente^ 
daU’amminirtrar i Sacramenti , ò predicare. -4duerfus prasby- 
terum ( gli fcriue S.Paolo ) accufationem noli recipcre, nifi duobus » 
aut tribut tettibur . & Ce fi haueffero i racontare le actioni de i 
Pontefici della primitiua Chiefa, i quali facendo leggi , ò feom- 
municando, ò difpenfando mortrarono , che non folo lì rtendeua 
la loro giurilditrione alfamminiftrationedc’ Sacramenti, e pre- 
dicatione del Vangelo» vi bifognerebbe vn libro intiero. Vitto- 
re I. fcommunicò quei d’ Alia, perche non obediuano al decreto 
di Pio I. del giorno in cui lì douea celebrare la Pafqua . Inno 
centio 1. fcommunicò Arcadio Imperatore» & l'imperatrice-, 
Eudortìa . Nicolò Primo minacciò la Ccommunica d Lotario» & 
de Cado fcommunicò la fua concubina» & parimente gl'Arciue- 
feoui di Colonia » & di Treueri . S. Ambrofio fenza effer Papa., 
1’lmperator Theodolìo . Et è certo, che Pontefici coli Santi non 
haurebbonociò fatto Cc la giurildittione, e carico , che Dio ha- 
oea loro dato forte riftretto fra que* confini foli , che li preferiue 
quello autore d fine di perfuadere al mondo, che hoggi fanno ec- 
cedo i Pontefici vfando la lor giurifdittione in cofa in cui noiu. 
l’vfarono gli antichi loro PredeceffoH.che furono per fantitd, & 
ogn altra cofa la luce della Chiefa. Perche d quello battono 
quell^parole : 7fon nel modo che fuccedono le tenebre alla luce. 

XII. 

Dette ttare la carità del Trelatocofi pronta airinfegnare,comtj 
Ut imparare da gli altri. 

TlìC. , C a Quello 
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Quello dice parlado del Papa'al principio della pag. f S.&io 
per me no rrouo fin qui Autore veruno, che riferifea d’alcun* He 
retico.chehabbiahauuto ardire di pattar tant’auanci, perche-* 
tutti per Io meno lafcianoal Papa l’autoriti d’infegnare , e pa-’ 
fcere con la feienza , & dottrina. L’humiltd di S. Gregorio Pa- 
pa giunfe itale, che fcriuendo à Natale Salonitano dice di fé 
fletto, che ftaua apparecchiato dal cito Tuo àriceuere volentieri 
ammonitioni,& riprenficni da tutti, parlando di correttionc fra- 
terna in materia di coftumi, com’era quella ch’egli hauea fatta.* 
d Natale per cagione di certi conuiti . Però in cofe di Dottrinai 
nelle quali al Papa folo affitte lo Spirito Tanto lo Ilare egli tanta, 
apparecchiato ad imparare, come ad infognare c cofa,che à dir- 
la,© farla nò potè arriuaregiamainehumiltd,necaritàdi Torn- 
ino Pontefice à dirla, ne temeritd, ò sfacciataggine di heretica 
alcuno d dimandarla . Non ditte Chrifto d S. Pietro : Tu aliquan- 
do[conuerfus,difcc,à fratribustuir ; ma confimu fratres tu or, cotti- 
ti» endolo dottore , & maeftro di tutti. Per quello chiama il 
Concàio. Concilio Fiorentino il Papa , Padre, & Dottore di tutti iChri- 
f e Jf-vit.in ftiani, & il Concilio LateranenTe celebrato àj tempo d’ Innocen- 
ti© Terzo chiama la ChieTa Romana, Madre, Se Maettra di 
tutti i Fedeli. E ripugna manifeftamente il dire, che chi è mae- 
ttro di tutti lìa tenuto ad imparar da altri » e che il Padre , Se 
H Maeftro hd da ttar coli apparecchiato ad imparar dal fi- 
gliuolo, & dal diTcepolo come ad inTegnar loro : Raffermarci 
dunque, che il Papa deue ftare tanto apparecchiato ad impara- 
re, come ad inTegnare, c vn galante modo di negargli la premi-* 
nenzadi Dottore , & di Padre , datagli da Chrifto, & priuarl© 
dell'officio, che hi ettercitato dal principio della ChieTa finhog- 
gi, definendo tutte le controuerfie delia fede , ricorrendo à lui 
per etter infognati tutti i Dottori particolari , tutti i Vefcoui fi- 
no i i Concili j generali, i quali hanno fompre inuiati i lui, come 
i Tuo Maeftro i decreti, che Taceuano , pet che da lui Totterò con- 
fermati ; come fi vede dalla lettera di Òlio Vefcouo di Cordona 
i S.Silueftro Papa,nella quale chiede in nome Tuo, & di quelli al- 
C*»f. m tri Vefcoui la confirmatione del Cóéilio Niceno:rifleffo fecero i 
***• Padri del Cócilio Calcedonenfo con S.Leone Papa,& à tempi no 
conc.Cai ^ . p a< j r | del Concilio Tridentino, come conila dal Tuo vltimo 
Cono, Tri Decreto del Concilio. Apporta molte cofod quello propAìto il 
dent. Cardinal Turrecrcmata nel lib. 3. della Tua Tomma cap. 34. 

T*rretr . * XIII. 

Tng.it, Mai hanno pur dato indicio certo de iTredeceffori del Top a di 
- : - bauer 
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batter battuto penfiero di poter imullare le leggi de' “Princìpi fatte 

per publtca vtilità. 

Quefto non folo è dir vn*crrore,ma attribuirlo a cento fonimi. 
Pontefici, s’hauefle detto qucfto Autore , che non era paffato pur 
per lo penfiero a i Papi l'annullar quefte leggi, potea quefto paf- 
fàre per vna pazzia, ò temerità, vedendofi vn'huomo particolare 
voler giudicare de*penfieri di tanto numero de’ Papi, che fono paf 
fati già tante centinaia d’anni. Ma il dire, che non diedero pur 
indicio che paftaua loro per lo penfiero il poter annullare quefte 
leggi, è vn dire, che nó feppero la poteftà che haueuano,& che tue 
ti errorno in vn punto cosi certo, che non fi può negare al di 
d’hoggi fenza errare in materia di fede. Leggali quel che i Dot- 
tori Scholaftici rifoluono con S. Tomaio della poteftà d’abrogar 
le leggi humane, & di qui li potrà fcorgere,che già che Iddio 
non diede l’infallibilità a i Principi, acciò non poteflcro errare fa 
cendo per vcilità della Republica leggi, che in realtà folTcrocon- 
tra di lei,& contra la vera religione , Se culto diuino, almeno non 
abbandonò in guifa la fua Chiefa , ch’ella reftalTe fenza rimedio 
per fimil occafioni, ma diede podeftd al fuo Vicario, perche le po 
teffe annullare, & abrogare come l’infegnò mirabilmente il Pa- 
dre Ludouico Molina có quefte paro! e:Condentibur Trinctpibus le 
geriva ingraue detrimenti t fpirituale proximoru cedant, aut foucant 
peccata, potè fi fitmmus Tontifex pracipcre earù conditonbui , vt illas 
reuocct,c]uod fi noluermt,petefì ipfemet sas reuocare,eoq, ipfo "vim om 
nem amittent, e fio ejfent talee ,quce feclufareuocatione "rim poflent 
retinere. Di quefto non fi può recare eflempi di S. Pietro , tic l’uoi 
fucceflori immediati, perche mentre i Principi non erano Chri- 
ftiani , non occorreua che i Pontefici annullaflero le lor’leggi,ma 
da che cominciorno ad abbracciar la fede i Principi , farebbe vn 
non finir mai il voler raccontar le loro leggi , le quali i fommi 
Pontefici hanno annullate, & riuocate . E famofa , & nota a tutti 
l’abrogatione della legge ciuile,laqualpermetteualaprefcric- 
tione nelle cofe poffedute con mala fede, la quale nel capitolo 
Vigilanti, & nel cap. vltimode Prafcriptionibus,fùriuocata,& 
molti altri cali apportano i Dottori, ne’quali i Pontefici hanno 
abrogato le leggi ciuili . 


// 
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Maggior mate, ir più perniciofo alla Republica il chieder alVapa 
licenza per caftigare i delitti enormi degli Eccle fiatici, che lafciar 
fen^a cafligo quante fceleraggtni , ir infoiente pofiono mai fare , . 

Quella 
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il 

raf.ifl Quella propofitione fi nafconde (òtto tré parole foie della pà- 
gina 3 f. doue hauendo detto , che come il Papa dà alcune voice 
licenza a’fuoi minittri temporali per caftigar gli Ecciefìattici» 
cosi ancora la darà a gli altri Principi, fé gii la dimandaranno. 
Soggiunge quelle parole . Medicina più infopportabile,che la mede - 
fima infermità , ir che piu nuoce al corpo . Puofli fentire al mon- 
do pazzia più lòlenne di quella ? il lafciar lènza rimedio il Prin- 
cipe fceleraggini grandi flìme,po:endo per mezzi leciti applicar- 
uelo.c graue peccato» ne minore il danno , che ne fegue alla Re- 
publica reftando fenza cattigo gli huomini federati, il qual dan- 
no quello Autore con mille colori di efaggerationi retoriche 

* • 1 lo vi in altre parti dipingendo . Hora s’il chieder licenza al Pa-, 

’ pa per caftigare gli Ecclettaftici in delitti enormi è maggior ma- 

le, che i delitti tteltt, fenza fallo è grauilfimo peccato . La conlè* 
guenza c euidente , perche caggiona vn male maggiore di tutti 
quelli, fecondo quello nuouo Dottore . Diciamo dunque fèguen- 
do la dottrina del medelìmo, che peccarà il Principe grauiliima- 
mente in chiedere tal licenza per vn’attione,la qual Chrifto,i fuoi 
fuccelTori , & i facri Concili; commandano che non la faccia fen- 

it ' za quella conceffione , & tutt’i Dottori infegnano , che fenza ca| 
'. l - facoltà non la può fare: Diciamo chetanti Principi tanto pij,& 
Cattolici , i quali han chiedo limili priuilegi; alla Sede Aposto- 
lica , & fra quelli la fletta Republica , & Senato di Vinctia , hai) 
peccato grauiflimamente in dimandarli, & tanti Papi Santilfimi 
in darglili, cooperando al peccato di cottoro , Chi non vede gli 
attiirdi a quali ci obliga quella dottrina ? chi non vede quanto c 
empia ? che quello folo io vò notando, perche nel retto l'efperié- 
za ifletta infegnach’i Principi, i quali dimandarono quelli priui- 
legi; , non folo non fecero col chiedergli maggior danno a i fuoi 
flati, di quello che hauettero mai fatto tutte l'infolenze de gl’Ec- 
clefiattici,ma apportarono alti medefìmi dati grandiffimo vtile , 
cattigando delitti degni di cattigo con mezo giudo, & lecito, del 
quale Iddio prouide nella fua Chiefa i Principi, che in nome, & in 
fatti fi pregiano di etter Chriftiani . 

• v*. ' v#>> . ' 

x y . 

Qualche Canonifta defenderà quefta anione con la dottrina, che efit 
fag.il. tengono, che il Tapa efl Index riuorum, & mortuornm, ma an^i s'ha 
da credere tre. , • * • 

Qyefto non folo è burlarli de i Canonifti , ma replicare-* 
Riardi propofito vna colà , che poi cagiona inconuenienti graui 
-* in 
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ih dogmi di fede . Non è neceflario conforme alla buona Theo- 
logia per conceder Indulgenza a i morti, che il Papa fit Index -vi- 
* orum , ir mortuorum , perche quello atto non lo fa come giudi- ;Vn 
ce, ma comcdifpenfarore del reforo della Chiefa ; Però chi vede 
che coftui fi burla del dire, che il Papa ha giurifdittione fopra 
i morti, & non fa tante Theologie , ben fi potrebbe fcandaliza- 
re in quello punto, che in materia di lede importa tanto . Gii li 
si , che Hi in opinione fe il Papa può fcommunicare vn morto* 

& che nel quinto Concilio generale fcnedifputòa lungo, come 
riferifcc Euagno nel lib.4. della fua hilloria cap.37. & che mol- En»gM. 
ti nel Concilio tennero di sì & hoggidi tengono quella opinione 3 7» 
Dottori graui , Theologi , & Canonilli , come riferifce il Padre 
Francefco Suarez trattando ex profeflo conia fua folita acutez- s uarezt. 
za& eruditione quella quellione. Et che il fommo Pontefice.» f. 
può alfoluere dalla fcommunica vno che muoia fcommunicato, \ 

Papa Innocentio nel cap. *A nobis , dcfent. excommuuicationis , lo 
dice chiaro, 8c in molt'altri felli viene determinato lo ilelfo . Et 
S. Gregorio riferifce ne’fuoi Dialoghi di hauer egli lìdio prati- 
cata quell’opinione j La qual fuppofla e ben difficile da efplicare 
come quella alTolurione non fia atto di giurifdittione fopra il *' 
morto , & io confdfo di me che con difficolti l’intendo , & che 
tutte quelle cofe mi danno molto da penfare in quella propoli- j nnct e 4 
tione prefa così in vniuerfale , & molto più quando mi fouuiene nobis de 
del libro oue Ha fcritta , & delle parole d’Innocentio : T^cc obfiat f eHt - 
quod E cele fi a legitur attributo potefias ligandi , atque foluendt homi ( ° m \ ca P- 
nts fuper tcrram , tanquam non poffit foluere , ir ligare fnb terra fe- 
pultos. m ' - c 

XVI. 

Tutte le ragioni , che fi po/fono acquifìarcpcr di/penfa del Tapa, p M g. 3 z. 
ftpofiono ac qm fiore anco per confuetudine , la quale foprauenga con - 
trana alla legge . : 

Alcuno potrebbe penfare, che l’Autore con tal dottrina, & 
confaetudin i fi promette ua,che vn giorno il Doge di Venetia ha- ■ v * 

uerebbe potelìi di difpenfar'a prender moglie tutto ch’egli fi fia 
rate,Sc altre cofe fimili : alle quali pare dirizzata quella propolt- 
tione, io folodico, che feguitano da elTa più errori, che non fono 
parole : Chi fari ranto forfènnato , che dica che può inrrodur la 
confuetudine, che fiano leciti fra Chrilliani i matrimoni) tra zijr 
& nepoti, & tra fratelli , cugini , &c. & fra quelli che Hanno in^ 
primo grado di affiniti» & con torto ciò c ccrto»chc in tutto quo- 
^ . - * •“ fio ' 


T hom* fio piiò difpenfar il Papa ! Che maggior pallia , che dire, Ché 
s* nchez. balla l’vfanza acciò i marrimonij rati , & non confumati lidiP» 
foluano fenz’altra ragione, & con tuttociònon fi dubita , che 
14 .cùm può il Papa irritargli , & difpenfarc in efii con giufte caufe ; che 
feqq. efca vn Religiofo dalla Religione non oftante i voti /blenni , che 
Thamat prenda moglie vn Sacerdote, Tappiamo hauer iPapi difpenla- 
Stnchez. to , ne c j è dubbio, che ci fian cafi , ne i quali lo porta fare ; Mai 
mai /V 110,1 P crc, ò dirte ninno , che confuetudine veruna porta.» 
e.s.mù.ù introdurre, che quelli atti fiano leciti fcnzadifpenfa del Pa- 
^7. r pa, ò che ella polla dare ad vn Principe fecolare giurifdittiónc 

• per quello. Che direbbono di quella dottrina di Frà Paolo le# 
fchieredcDottori , che trattando la quellione, fe 1‘lmperatore 
può per confuetudine acquillare ius de conlerir benefici; , tutti 

• di vn confenlo rifoluono di nò . Leggali Azor nel fec. Tomo del- 
'Jlttri le fue inllitutioni morali parte a. cap.j7. oue li cita , & mette# 

due cafi , ne’quali più può il priuilegio, che la confuctudino» 
L’vnoè, quando la perfona non firendecapace di quella potetti. 

( , . L’altro quando l’vfanza c già condennata in Iure come corrutte- 

la la . Et tutte quelle due cofe obliano che porta il giudice fecolare 
acquillare iurifdittione per caligare (‘Chierici, & così la confue- 
tudine non vale nel cafo nollro, ancorché per prouar il contrario» 

. affermi Fra Paulo vna propofitione tanto piena d’afiurdi, & mo- 
ftruofità, quanto habbiamo detto , 

, ‘ 1 ' *' . v'v J /V * t l L • . . a 

XVII. 

v Ce fare era legitimo giudice delle differente fra S. Paolo , ti i Giu- 

T*g. » 8 . j e f 9 & pft ta i i 0 riconobbe V^Tpoflolo quando appellò à lui . . . 

Quella propofitione dice l’Autore alla pag.28 . procurando ad 
imitatione di Marfilio da Padoua,di cui è il predetto argométo, 
prouar con Tertempio di S. Paolo, che gli Ecclefiartici iure diùi- 
• i no fon foggetti al Principe fecolare : ma non fini fee qui il male 
di tal dottrina , perche rinchiude più mortai veleno di quello ; 
. vediamo di che cola accufauano i Giudei S. Paolo , dicalo Fello 
che come Giudice , molto bene lo fapcua : De quo, cum fleti f- 
fent accufatoret , nullam caufam deferebant ; de quibus ego fufpicabar 
malum • Quxflionet mero quafdam de fua fuperflitionehabebantad - 
uerfus eum , tir de quodam le fu defungo , quem affirmabat Vaulue 
* iiucre . Mxfitans autent ego de buiufmodi quxfiionc dicebam , fi 
•velici Hterofolymamire, tir ibi iudicari, Paulo autem appellante tic. 
Horfeeran di materia di fede , & religione quelle accufe, & 
Paolo riconobbe Cefare per legitimo Giudice , in quelle ^onfcf- 


.» Vi 

CÒ l’Apoflolo , che fOCCaua à Princìpi fecola ri il giudicare, & de- 
terminare chi erra, ònò nelle cofe della fède , quello è diro 
vn’herefia maggiore di quella di Marlìlio da Padoua . £ fé Fra 
Paolo hauelTc occhi, vederebbeche con quella dottrina fi egli 
grandilfima ingiuria a S. Paolo, &che quel che il Cardinal Bd- 
larminio dilfc in quello punto non è ingiuria dell’Apoflolo, 
come egli calunnia, ma è confiderà tionc degna d’vn tal ingegno 
Udire (com’egli dice ) che jpotè molto ben’S. Paolo, non paren- 
doli,cheperall’horaligiouercbbc l’appellare aS. Pietro fuo le- 
gitimo Giudice , prendere per mezo d’vfcire dalle mani di Fedo 
Tappellar’a Cefare.il quale iè ben non era fuo Giudice , era non' 
dimeno Giudice di Fedo; a punto come potrebbe hoggi vn Chri 
diano in Condantinopoli appellare al Gran Turco, le lì trouaflfe c^Urmt- 
oppreflo da vn Giudice iudditodel medelìmo. Gli hereticido ratus ** 
noilri tempi colori feono con queda autoriti di S. Paoloi ricorfi **•£#*" 
chea titolo di difendere le loro herelìe hanno fatto a Principi " 4 ‘ l 
fecolari , quali che quedi fodero Giudici di tali materie. Però 
molto più sfacciatamente (1 valfedi quedo fatto Vvicleffo,per v^uleff . 
prouare.che nelle controuerlìe della fede , gli Imperadori erano lden 
i fupremi Giudici , & che aloro lì poteua appellare da Vefcoui , f em /,* J# 
con dire, che in tali materie appellò a Cefare l’idelToS. Paolo, dtfhi.fi- 
lo non voglio crederebbe con fine così diabolico, lì lìa fcruitodi dei.ar. 3. 
queda auttoritdFra Paolo, benché alcuno forlì fofpettard di lì , 8 °* 

& che indouinandoche a lui hi da fuccedere l’idelfo, chea colo- 
ro, fendo che inlègna fidefia dottrina, comincia a preuenire , & a 
merter’principi;, da quali dopò s'inferilca, che il giudicare lo 
lìano herelìe,ò nò le cofe.chegli fcriue,& infegna, tocca al Do- 
ge^ Senato,6c non al fupremo Tribunale della Ch;efa Romana. 

XVIII. 

Chriflo *b{o(ìro Signore fu [oggetto à Giudici fecolari iurediuino . **& 

Chi in quelta hcreiia lì è riloiuto di feguitare Marlìlio da Padoua Tu *f c u f 
condennato per quella ducento anni di, nò è da merauiglìarlì che 4 
lo fegua in altri errori , che non fono fi chiare bellemmic , e che 7. 
/oggetti alla giuridittione fecolare vn Canonico di Viccnza,chi 
loggetta a quella ridelfo figliuolo di Dio. Chi vorri v. dere mi- 
Duramente la qualità di queda dottrina , conlìderi lolo quanto 
differentemente parli di quedo punto il diuinoTheologoS. Pao- 
lo, & Fra Paolo Theologodi Venetia. Dice codui: Dio volle, 
che folle /oggetto Chrido a Giudici fecolari, S. Paolo al roucr* 
feio dice , che tutte le cofe danno foggette a Chrido, eccetto il 
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Padre, che glie le foggettò: omnia fubirita funt ei , fine dubitò 

prater eum qui fubiecit ei omnia . . Et in vn’altro luogo'; In eò autcm 
quod omnia fubiecit ntbil dimifit non fubicftum ei. fopra le quali 
parole hauendo auuertito S. Tomaio, che deuon’ intenderli &C- 
iolutamente di tutte le cofe,& nó da alcune in qualunque genere^ 
aggiunge : Modo omner fubijciuntur Chrifio quantum ad auftorita- 
tem, fed in futuro òmn et quantum ad executionem . Et ha ragione 
a dirlo, perche quella auttorità Chrifto l’hebbe fubito, & dal 
primo punto, che gli venne la dignità d'elfere Figliuolo di Dio* 
& inlieme con quello altiflimo dono, come lui dille Ioan. ir. 
Dedifìi ei potefiatem omnis carnis . Et in quella vniuerfale non-, 
eccettuò Pilato. Chi non vede , che quelle due propolìtioni fono 
euidentemente contrari e. Dio ha dato potè fià a Tilato fopra Chrifio , 
& quell'altra: Dio ha dato a Chrifio potcfì'a fopra tutti gìfhuomini. 
Hor fe la prima è dell'eterna verità , & ha per autore lo Spirito 
Tanto che la proferi per bocca del Tuo Apollolo, queft'altra che 
gli è contraria, di chi può elfere fe non del Padre della bugia che 
la dille già per bocca di Marlìlio da Padoua , & hora la ripete 
per quella di Fra Paolo . Conlideri bene vna volta , fra tante in»* 
conlìderationi che la poteilà di Pilato fopra Chrillo non fu de 
Iure, ma de fafìo , perche Dio lopermifecolì all’hora perii mr- 
flerio della nollraredentione , che quello lignificano quelle pa- 
role . lìac eft hora -vefìra , (7 poteRar tenebrarum . Potrà vedere 
chi vorrà fopra detto luogo il Cardinal Toleto . Et Alberto Pi- 
ghio nel Jib.5. della Gierarchia Ecclefiaiìica c. 3. 

• ■ r-. XIX. 

I Trincipi mai hanno efientato alcun'Ecclepafìieo dalla fua potetti 
fuprema , mafolamente da quella de'fuoi Magifirati . 

Quella propofitione poteua hauere molto buó fenfo ancorché ha- 
udfe detto F.Paòlo,che ne anche gli hàno esentati da’Magiftfatt 
con folo fupporre, che i Principi mai hebbcrò porellà fopra'gK 
Ecclefiàllici (come più certo) & così non gli ^Tentarono, perche 
niuno può elléntarevn altro dalla fua poteilà, fe non l’ha fopra di 
quello . Ma il fenfo di Fra Paolo è totalmente contrario,preten» 
dendo egli, che i Principi habbiano quella poteilà, & che mai 
clfentafiero da quella gli Ecclefiàllici, cofa.che folo mirata cosi 
a prima occhiata; fi fa vedere per vna lòlennilfima bugia . Ma 
Te poi fi confiderà bene,vedrafli elfer'vn principio, dal quale le- 
guono vna infinità d’inconuenienti, errori , & empietà da noni. 
dirli . La bugia (ubico larà fcuoperta da chi leggerà le leggi du» 
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gPImperadori,ché pàrlano di quitta eflèntione, citate communtfà: 
mente da Dottori. Conila parimente dal facto di Coftanrinotf^*/ J Mb. 
riferito da gli Indorici, che i memoriali di accufe contro a i Ve- *°- 
fcoui non fi diedero a i Magiftrati , ma all’Imperatore ftdfo , & , a f * 
egli di fe medefìmo, non folo de’fuoi Giudici dilfe : Vo bis dedit Theodor. 
Deus potè Hatem iudicandi noi : 'vos •vero ab bomimbus iudicart non Itb.x.hif, 
poteSlis. £ tanto balli per conuincere l’errore di quella propoli- ta ì' **• 
tione in quanto al fatto, li inconlideraramenre affermato in elfa . 
Palliamo addio a mollrare gli errori, & empietà , che in quello 
vuouo d'Afpido fono rinchiulì , e lìail primo frà quelli quello % 
che frà gli altri farà il vigeiìmo . 
r 

XX. 

• Se Chrijìó TjoRro Signore fccndejfc boggi à metter cafa y Ì7 hahitare 
in Venetia yifibtlmente, il Doge e Senato bauerian giurifdittione fo - 
fra di lui , & lo potrtbbono caligar e, come qualunque altro de i loro 
V affilili . 

Farei torto a qualunque intelletto di Cattolico fe mi mettelfi 
Z prouare quanto gran beltemmia lia quella , folo in quello vo- 
glio che mi Ila giu Ito giudice, a vedere fe fegue,ò nò, quella pro- 
. politione da gli due immediati errori, che hò di fopra impugna- 
ti . L’vno è che Chrillo Nollro Signore è de iure diuino foggetto 
alla giuridittione del Principe temporale ; l'altro, che di quella 
giuridittione il Principe non ha eccettuato niuno.llchefuppo- 
llo, io argomento in quella forma . Chrillo con (cendere a Ve» 
netia non mutarebbe il Iusdiuinum.» dunque le de Iure diuino 
(là foggettoal Principe temporale della terra doue Ha , fe feen- 
deflehoggi a Venetia, darebbe (oggetto al Senato , e Doge, le 
alcun privilegio non lo facelfe diente; e tal priuilegio non ha fe-' 
condo quello autore, perche l’eflentione non è le non da i Magi- 
Arati, & il Principe non ha eflencato dalla fua poteftà fuprema_, 
niuno ; dunque Chrillo Nodro Signore Rè de i Rè, & Signor de* *Aptc. 1 9 . 
Signori le venilTe hoggi a Venetia, farebbe Vaflallo del Doge , e x* . 

fog getto alla giuridittione del Senato . Non ci mancherà chi 
dica , che la Repubjica redi con molto obligo a Fra Paolo , che 
a cofto del fuo credito , 8t a rifehio di cITer tenuto per matto, gli 
infegna dottrina , che canto allarga i contini della giuridittione 
di lei. r : ,m 

XXL 

Il Duce di Venetia ha tanta giuridittione fopra il Tatriarcha di 
•ivi Da Vene • 


Veneti a , quinta fofra il fui Staffiere , ancorché i particolari Magi» 
Sirati nò . 

A quella propolitione, & a quella, che aderto aggiungerò, cre- 
do, che drizzi fautore quel Tuo principio erroneo, cioè, che i 
Principi mai hanno fatto niuno cliente dalla lor poterti , ma lo- 
lamente da Tuoi Magirtrati. Dal qual principio feguita quella 
conclufionc euidentirtìmamente . Perche lafciando da parte le- 
fentione da i Magirtrati, & parlando della fola efentione dal 
Principe, c Senato, fono eguali fecondo coilui il Patriarca, 6c 
gli ftaffieri, gii che amendue, a detto di Fra Paolo, fono foggetti 
iure diurno al Principe. Et in ordine alla fua giuridittione im- 
mediata nel* vn , ne l’altro hanno priuilegio veruno ne piccolo 
ne grande , perche il Principe non hi elfentato niuno dalla fua 
fuprema poterti . Non hi dubbio, che diranno quelli Signori de 
Pregadi , che mai tal cofa preteferò, ne pretendono, &che lì 
contentano di poter caftigare i Chierici particolari, & in cali 
atroci; nondimeno le la ragione di Fra Paolo vale qualche cofa , 
proua più di quello, & perche non proui tanto, è forza che dica- 
no, che nò folo nò vale niente,ma che è vno fpropolìto lì grande» 
che non è portabile difènderlo fenza dirne molti altri . 

XXI I. 

Il Doge di Venetia puàcafìigare qualunque Vefcouo,Arci*efcouol 
T atri arca,» Cardinale nelfuo flato, per qualunque genere di delitti 
per picciolo, che fia . 

Ben lì vede che gran pazzia fia querta,ne è men certo , ò più 
difficile a diuifare , che non può vn*alfurdo limile (èpararli 
dal principio erroneo di Fri Paolo. Perche fe il Principe niuna_» 
pedona Ecclelìartica di qualunque conditione , ò dignitd che fia 
hi fatta efente dalla fua immediata giuridittione,tantofoggetto 
Ilari a lei il Vefcouo, & il Sacerdote,come qualfìuoglia fccolare, 
già che tutti conforme alla dottrina di F.Paolo li llan foggetti de 
iure diuino. Hor’come può il Principe cartigare il Vartallo feco- 
lare per quarti uoglia genere di delitto, cosi porri punire qualun- 
que Ecclefiartico per qualliuoglia mancamento, che commet- 
ta^ atroce >ò ordinario, che fia fenza differenza niuna . Al ficuro» 
che fe hauefferòinrefo quella cofa cosi i Signori Venetiani ne'lc- 
coli partati , quando più che mai abondòquell’eccelfaRepublica 
di pieti , prudenza, e dottrina, non hauerebbe hauuto bifogno di 
dimandare alla Sede Aportolica tanti priuilegij per poter calli- 
gare i Chieri ci in quello, ò in qucH'altro calò , Ma la difgratia di 
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lei fu>che non s'incontrò fin'adefio con Theologo di lì larga con* 
fetenza.* . 



XXIII. 

E cofi congionta col "Principato la poterla di poter punire qualun- Tag.i i, 
que cornette contra le leggi, che è tnfepar abile da quello E tanto voi di- 
re » chenelfuo flato babbia il "Principe vno non /oggetto a fe nelle caufe 
temporali, 4J in qualunque altre concernenti al ben'publico , quanto 
dire che non fìa Principe. * 

Hor’quefta fi eh e giuriditeione a borea di martello» che ne an- 
che Dio è potente a diminuirla. Per lo manco feguita quella.» 
propofitione»che Dio fiefio non è badante con tutta la Tua poten- 
za ad effimere vn Venetiano dalla giuridittione del Doge,o 
Senato . Conciofia che fe lo Dare vno diente dalla giuridittione^ 
del Principe repugna tanto,fecondo quefto Autore , come repu- 
gna fdTcre infieme Doge,& non Doge. Come Iddio non può fa- 
re, che vno infieme fia Doge ( & non fia Doge, perche implicaco* 
tradi ttione , così non potrà effimere vno nato in Venetia dalla-* 
giuridittione del Doge. Se quefto c vno de’ fondamenti Copra.* , 

cui ripete tante volte Trà Paolo, che ftà fondata la Republica-, ; 

. Veneciana,& la libertà di lei, è fenza dubbio in quefto tanto fin-< ! 

golar Venetia , quanto nelloihre fabricata fopra’l mare , che 
rifponderebbe qudt’infelice Theologo, a chi li dimandafie. fe»# 
commanda Dio,ò la fua Chiefa cole imponìbili , fe per euitaro 
lo fcoglio delfhcrrfia di Caluino condennata nel facro Con- 
cilio di Trento dirà che non le comanda, farà sforzatoa con- c«r.Tr//. 
follare , non efiere imponìbile , che. hello (lato drrn Prencipo 
cifiano perfone,che non li ftiano foggetc<*già che la maggior 
parte de’ Dottori infegnano* che di quefto ci è precetto diurno, 
pofto immediatamente da Diomel quale commanda a i Prencipi, 
che non s'intromettano ne’caftighi de gli Ecclefiaftici i effimen- 
dogli dalla lor giuridittione, & vniformemente tutti affermano* 
che ci è quefto precetto nella fua Chiefa pofto, & confermato al- 
. meno da mille anni in quà da tanti fommi Pontefici, e Concilij . 

E fe Dio non commanda cofe imponibili a Principi , è forza di- 
re, chenonftia foggettaalla giuridittione di lui. Però non vo- 
glio flringerlo fouerchiamente con quefto argomento , per non-, 
metterlo in pericolo, che per difendere quefto fpropofito , non fi 
curidi feguitar ancora in quefto la dottrina di Caluino, con cui 
in tanc’altri punti fi conforma. Et così palio ad vn’altro errore** . 

che fta coucrto fotto quelle parole* 

Tanto 
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Tanto vuol dire, eh -nel fuo ftato babbitt il Vrincipe Vito non fbgget 
toafe tulle caufe temporali, (J in qualunque altra concernente il ben 
publico. quanto che non fia Vnnctpe. 

Ili quella propolìtione > che. formalmente ftd nella pag. j 1 . fi 
ha da fare rifleflione Copra quelle parole . Et in qualunque altra 
concernente al ben publico , perche in quella fi nàfconde il veleno, 
& il principio erroneo. nel quale fi deefondare Fra Paolo per po- 
ter configliare , & far lecite le mouftruofitd , che fi racconran di 
Venetia . Li parue poco dire, che nelle caufe temporali fodero 
(oggetti al Doge i Prelari, gli Ecclefiaftici, i Religiofi, che volle 
anco ftendere quella giuridictione alle caufe fpiritujli , qualun- 
que fi fiano., quando coli conuerri per lo ben publico . Douea_» 
ricordarli , che nelle caufe fpiriruali fono gli Ecclefiaftici e (Tenti 
iure diuino , ne di quello fi dubitò mai fra Cattolici , ne fi può 
dubitare fuppofta la condennatione di VuiclefFo , & di Giouan- 
ni di Hus nel Concilio Coftantienfe , & di Marfiiio da Padoua__, , 
più volte nominato, & finalmente fuppofto quel che di queflo di- 
Ipongono i facri Canoni. 

Si legnò quello autore, & gli vénecàpricciodi fingere vnanuo 
uaTheologia, nella quale allo Aedo modo, che il Papa ha la giuri- 
diteione non folo neHecafe Ipirituali, ma ancora fopra le tempo* 
ralj, quando coG còlitene per lo betìedella republica Chriftiana: 
allo Aedo modo dico il PrincipeTecoIare hauede giuridittione 
non folo lopra le co fe téporali,ma ancora fopra le fpirituali,e tue 
to quanto folle di bifògno,ò conuenifle per lo ben publico enfile. 
Penderò benindegnod’vh.Theologò Chciftiano, Che non moftri 
altroché igno'raizi,& empietà « il fine fopranaturale al quale il 
(omino Signore ha ordinato l’huotno , & acuì il’ha drizzato per 
me zo dpi fijo Vicaria, & miuiftri eccede iuhnitamére tutte le co- 
fe temporaliie tucte le forzfc hùmàne, & coli fù necedario, che ii 
Signore,!] quale per Tua bontà inalzò l’huomo a fine fi alto > e fii- 
premo, immediatamente communicade a qualchVno poteftà per 
condurlo a quel fine : già che non ci era autorità tale in terra.,, 
che gli porede queflo communicare,com]e ne anche ci erano fer- 
ie badanti peracquidar detto fine, che per ciò fi chiama fopra- 
naturale. Communicò. Iddio queda poteftà. al fuo Vicàrio, 
dandogli per vfficio il gifidàre , come fupremo Pallore , tutto'! 
gregge di Chrifto a felici pafcoli dell'eterna beatitudine, in cui 
confide il fine fopranaturale, & cometutte lecofe «mporalifo- 
no molto inferiori a tal fiac,& li deoono edere foggetce.e fubor- 
: dinace* 
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■draate,’co$ì fa potetti dèi difpone'redelle'èofe'témporalfrè Tube* 
dinataa<]ueftafuprema data da Dio al Tuo Vicario, per còndut 
l’huomo all’eterno fine : perche già lì sà , che Tempre il fupremò 
contiene eminentemente quel clì’è più balio, & non al contrario. 

Da quello principio fi certo fi caua euidenrementc, quanto fia_. ’ 
cofadifdiceuole cercar vgualità tri le giuridittioni de'Principi 
temporali, & quella del Vicario di Ghr«tt<»<E perche Dio ha d:*- 
to poterti fpirituaIe,etemporale inficme immediatamente ai 
/no. Vicario, perche potè, volle, & fu necefiarh) Così per lo fine fo. 
pranaturale,il volcradeflb inferire di qui, che anche la comunità 
de gli huomini,da cui immediataméce riceuono i Pricipi fecolari 
la loro potetti politica , habbia comunicato a medefimi Principi 
nò folaméte la poceQàtéporale fopra cofe tcp®fàli,ma ancor po- 'f- 
tetta Topra cofe fpiricuali.è vn’errorerroppo euidète. Perche per ' 

i indiretta che fia quella potetti fpirituale,è cerco, che la comuni ’ £ 

tà de gli huomini non rha,come ne anche ha, forze per cófeguirfc 
, per Te ftefla il fine fopranaturale, ne è poflìbile non hàuendòla_i> ' ' ' 

I che la pofla communicare altrui , perche non può eccedere i li- • * ' 

miti, e confini, in cui fta ella riftretta. ) : ; 

, . Mi fono in quello ftefo vn poco più del mio /olito , ma non hò nr r 

perciò detto tutti gli errori che in quello principio s’afcondono . 1 * _ h 1 
Li toccherò tutti con dire , che’lmiitare il Senato gl’fnquifito- J 
ri,prouedere degli vfficij,c de’fuperiori delle Religioni, fare che ■ 
Celebrino gli fcommunicati, mettere in carcere i Religiofi,& al- * 1 

tre cofe cali, che fo lo l’vdirle fa naufea (fe fono vere, cóme fi rac- * * .; ~ 

contano)cutce fon pulcini, che nafeono daquello vuouo d’Afpido * 
melfoui da Frà Paolo.couato dalla perfidia, aperto dall’ambitio- 
ne , alleuato dalladulatione , in guifà, eh’ a pena l’auanza di due 
dita l’afpide più grande » & grotto d’Inghilterra, ne fta hormaì * 
fiòche in vn» In, là differenza? perche quanroiui fi prende il I 
4lc 4’Inghilccrra di giuridittione fpiritualc direttamente a ti- v 
tofo di Capodella Chiefa AingHcada; altreeanto concede Fra 
Paolo al Doge Senato di Venetia 'indirettamente* fotto pre- 
cetto, & titolo, che habbia giuridittione non’ folo fopra colè v.M 
temporali , ma fopra tutte di qualunque forte fi liano, quando ' 
così conuiene al ben publico . Theologiaè quefta, che fe fi fotte 
ebbateutoin elfa,òl ! haueire creduta il Re HenricoOttauo, mai ’ * 
non fi farebbe facto chiamar Capo della* Chiefa Anglicana-»? 
ma ben fi auuidde quel Rè ( le ben cieco in altre cofe ) che non ci 
era al^rorimedip da poterli, vfurparc la giuridittione Ecclelìa- 
fiica,chc perii Tuoi dilègnil’ importai» Uotò,iuprchecol farli 
- ;oì 9 tene- 
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teneri ptrcapodfC(Ueila‘Chie(à, fapcndòbeniflimò chela pot^ 
fti Regia era puramente politicaj & temporale. Et che nonp<>* 
teua dare pur vn tantino di iuriditione fpirituale. 

XXV. 

In Occidente gVlmperadori, Franchi, e Sajjbni, & i Re I taliant pa- 
ri amen te furi* ojfcruato reffentione, alle "volte laf ci andò igiudtcij agU 
tede (tattici , (J tal'hora giudicando non folo i Sacerdoti , ma gl'ifteJJS 
•Pontefici Bimani . 

Il Fatto , che fi riferifee in quelle parole è verifllmo, e non hi 
dubbio , che l’audacia » e maluagiti di alcuni Rè , & Imperatori 
giunte a tal termine , che non folo volfero giudicare le caule de 
Vefeoui, ePapi, mali mandarono ineflilio» ma gli vocifero, co- 
NieoZaut melo riferifee alla lunga Nicolo Primo feri uendo all Impcrato- 
t.inEp. re Michele :<}uefto non fi può negare : ma è bene errore enor- 
didimo, e sfacciataggine intollerabile, che ciò venga riferito da 
b£ur Cattolici, & fra Cattòlici per protiare la giuridittione fecolare, 
i*.j. Coti (opponendo che quelle colè furono fatte da'Principi peruerfi con 
liorum. legittima , & vera giuridittione , e che taleapunto 1 hcbbero fò- 
prai Papi. Chi non vede effer quella vna sfacciatiffima herefia 
Turreer. .condennata in Marfilio da Padoua, come riferifee il Cardinal 
/. 4 ./«*>• Turrecrcmata nel lib.4. della fuafommapar.*. c. 37 * & l’impu- 
f' y-* 7 ; gna alla lunga nel c 93. Caluino parimente tenne quello errore, 
^juàrum affermando, che l’Imperadore hà potei! à di poter giudicar il Pa- 
li,/,». fa. pa . Sono affai celebri, e molto contrarie a quella moftruofità le 
7. 9- parole di Papa Nicolo riferite nel Concilio Sinueffano : Trimà 

Kicol f" f Seder a nemine iudicatur. E non meno chiare fono quelle del Có- 
jìp.adMi cibo Romano fin dal tempo diS. Silueftro. Tfec ah * 4 uguflo,nec 
ehaelem. a Brgibut,nec ab omni populo iudicabitur prima fedes. Etogn’vnsà 
Coc.Rom. la defìnitione dell’otcaua Synodo, che dichiara, non eflfer lecito a 
can.uit. n j un p r i n gjp C terreno giudicare i Patriarchi, & principalmente 
siilo e/ 4 Romano, i i quali decreti fi fondano tutti oell’dfentione, che* 
»r. * d’ogni poterti terrena ha il Papa deiurcdiuino.,communicata- 

gli immediatamente da Chrifto conl’vfficiodiPaftorevniuerfa- 
M olina le. Tocca eccellentemente Molina quello punto, con la ragione 
te. i.trat. principale di quello , qual c euidentilfima, perche e propofitione 
». difput. di f e d e> che i! Papa c il capo, & il fupremo Signore della Chicli, 
31. cefi. 4. & percoofeguenza, chenon può effere foggetto a niuna poterti 
Ecclefiaftica, perche tutte fono inferiori a lui, & così, molto me- 
no potrà ftar foggetto a poterti temporale , Perche effen do il 
grado fpirituale fuperiore al rempora'le,potrà si bene il fupremo 
del grado temporale, ch’è il Principe fecolare , flar foggetto al 

foprc- 


fòpitmor dello fpiritoate, che l j* Papa, ma ftoti«teonftario : Et* 

tri qua s’inferifceeuidfentementc , che nòn può rrouarfi ir» re m a 
poceftà, dacui non fia cliente il fommo Pontefice. Conchiudo 
dunque, che fé gl’empij imperatori & Rèd'italia giudicarono i 
Yelcoui, òfommi Pontéfici a iafecerocon quello lidio Ius , con 
cbi fi giudicano l>& opprimono addio rChierici in Venetia , & 
potrebbe edere, che lòlfc conio fteflò fucceflo , &caltigo da! 
Ciclo. t ‘ itimi i 

to V! .'1 ÙllUWlit/i Jfi X V I* >■ V! ■'!'* 

L'autorità , i5 l*vfo della R épublica di Venetia di eafìigare gli Fc- 
ilefìatlici precededi tempoogni legge, ebehabbia effettato gli Verte- 
fiartici in caufe criminali, i3 enormi . 

E opinione la piiicommuné,èfe non definita, almeno molto 
faùorita dal Concilio di Trcntò.chc l’eirentione delleperfone Ec- 
defialhchc è per legge diuina in caule temporali, come dotta: & 
diariamente proua il P. Giouanni Azor della Cópagnia di Gie-^ 
sù, nel primo tomo delle fuclnllitutioni morali aie. iz. Et cosi» 
egli, come altri moltifiimi e docrifttmi,chc fono di quello parére, 
conuiene che tengano la propofitione di E. Paolo per molto più 
pemiciofa di quel che pare a prima vi fla . Attcfo che.fe la legge 
che léce dienti i Chierici dalia giuri ditr ione fecolare iti ladiui- 
ria, non può dirli fenzagraue errore*:he Kauroriti della Republi- 
ca precederte di tempo quella legge, perche il ius dittino è molto 
più antico della Rcpublica Vcnctiana . Ma quando leUentiono 
de gli Ecclefiallici hauelTé hauuto principio da legge humana, co 
me F.Paolo pretende , non può fuggire quella propofitione , che 
non fiavna delle più folenni bugie, & mentite dii quello libro, che 
contenendone molte io numero , & grauiflìme , non è dir poco. 
Perche fe fi tratta di leggi Ecclcfiaftiche , clie.facdfcrò clienti 1 
Chierici dalla giuridittione di Giudici fecolari, ananti, che pur 
fognalfero di vnirfi inlieme , anzi prima ancoraché nafeeflerò i 
Padri de primi fondatori di cotella Signoria, ci erano di quello 
gii latte molte leggi, come conila da quel che riferifce S. Cipria- 
no del caftigo che fi diede nel Concilio Africano nell anno ajy. 
a Gemini» Vittore, per hauer trafgredica vna delle leggi Eccle 
Ila {fiche, cric difponeuano Copra quello punto . Et i Concili; Ro 
mani, celebratfdopa Collimino, e Siluellro, fono molto più an- 
tichi dell'origine della Republica di Venetia. Dalchc parimente 
li raccoglie manifellamcnce, che noniòlo le leggi Ecclefiallicbc , 
male ciuili lidie, nelle quali fi tratta di quella eflentione, fono 
molto più antiche della Rcpublica Vencciaoa, laquale cominciò 
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quando» 6 e coche tutti lappiamo, 8c {bno-fueaeFflifllórie di queT 

che pafsò fri Tuoi primi Fondatori, & Carlo Maglio, c Pipino 
Tuo Figliuola, e che Carlo gli concede lo dato con certe limita.- 
tioni, che elfi di poi procurarono d’alterare, hauendo in tei li geo 
za con N ice foro Imperatore d"Oiientc.n quale imperatore beo 
fi sà,che forono molti anni dopo ConflantitKMie] cui tempo fi s£ 
f anco, che forono fatte tante » & fi fauoreuoli leggi di eficntione- 

a gli Ecclefiaflici. Et pure effondo quelle cofe fi certe, e note ad 
ogn’vno,ardifcc Fra Paolo dire , che rautoritù della Republica 
f è più anticache quelle leggi, & che le preccdede tempo, corine^ 
fe parlalì'e frà Barbari, òquefto Tuo libro fi doueflfe pubi icare fra 
gli Antipodi , >.i'j itS\ 

' r f -n ' XXVII. , 

f*Zìy» Taluna legge -.che gli Ecclefiafìici b abbino fatto esimendo i Chierici . 

t dalla giuriditttone fcculare ve delitti enormi , ha potuto pregiudicare 

punto all autorità, i5 tfo, che ba la Republica di Venctia di caSiigare 
qual fiyoglia delinquente. . ■a 

Vorrei fapere fcuoprire il veIeno,che fta nafeofio (òtto queffar 
propofitione, perche fenz’altro è vna delle più pcrnidofe » teme- 
rarie, & erronee di tutto quello libro . Suppongo per tanto 
quello , di che non può alcuno dubitare, che da e 3 oc» e più anni 
Vide A- in qua hanno fatto i Papi»& i Concili! Generali gran numero di 
r„ leggi per l’elfènrione de gli Ecclefiaflici *& commandato a Prin- 
dpi focolari, che non s’intromettano nelle lorocaufc. Hor'io di«i? 
mando a Fra Paolo, fo quelle leggi deTommi Pontefici , & de * 
facri Concili; forono giulle,ò ingiulle ?• fe dice che lurono ingiù** 
He, non è fòlo temerità^ beflemmia, ma errore in fede :& quali 
orecchie Chriftiane non fi offenderanno col fornire » chetanti 
Éintifllmi Martiri, e ConfelTori,Ponrefici, Patriarchi , e Velcou*» 
che col proprio fangue^oll efompio, e dottrina illullrarono la_^ 
Chiefadi Dio in tanti, e tanti differenti focoli, habbino fatto non 
vna,ò due^na cento volte canto numero di leggi ingiulle?pofpo *4 
ncndo il rimondi Dio , & le confidenze proprie ai loro partito* 
lari intereffi . Come può ftar’infieme con ia fede Cattolica che 
^ infogna , che lo Spirito tanto afflile alla Chiefa fua, il dire , che 
. . , l’habbia lafciata errare perpetuato enre in vna matteria cosi gra* 
ne , Si chetocca tanto al viuo il bene dello flato-, & goderne di 
lei , fe è errore affermare di vn foT Condlio PYooinciale conferà 
c»nus de nnaco dalia Sede Apollolica, che habbia errato in cofe limili , co* 
hcìt Theo mehjnga,& dottamente proua il Cano. Dir’quellonon di vil» 
log. 1 5 e» p a p a ,ma di mokiflimi , non d’vno>ma di più Concila Generali 
- « eoa- 
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«òrifermaci,tarà errore folamerite? ò pur’ errore* temerità, e tic* 
ftemmia infiéme ? così è Senza fallo , è befi ernia empii (lima, fie 
contra lo Spirico Santo , il quale vien facto in poche parole au- 
tore, legislatore , & promulgatoteli leggi ingiude. Ma fedice 
Fra Paolo,che quelle leggi non fono in giu (le, nelle quali i foni- 
mi Pontefici, & i Coacilij hanno commandato a Principi Se- 
colari , che non s’witromecteflero a voler giudicare le caule de- 
Chierici ,come bilbgna pur dire , per non mancare all’cbli godi 
Cattolico, come fi può difendere, che quelle leggi nonhan potu- 
to pregiudicate punto alfaurtorità , & vfo della Republica Ve- 
netiana intorno a ciò, fecondo ch’egli l’afferma in quella propo- 
<itione,di cui parliamo ?Douc Ha la Theologia?ò per dir me- 
glio la ragione naturai e? Certo è che la legge giuda per la mate-* 
ria in fe della, & per effer fatta da chi ha giuriditeione di farla.* 
(che tutte quelle due cofe abbraccia l’eifer ingiufta ) obiiga_. 
tutte le perfone , per le quali fifa, & per qual ragione* le quelle 
leggi furono giuftc,come furono in fatti, non haueano da obli ga- 
re la Republica di Veneti a ^ Perche poterono obligare falere 
Stepubliche^e Prencipi Secolari , & non quella ? non è fori! e!la_. 
delle pecorelle della greggia di Chrifto ? fi per cerco , & {delle 
pecorelle. anche più amate,& accarezzate. Dottrina è de’ Theo- . 
logi,e Giuridiche l’vfanza contraria può abrogare le leggiquan 
do Seguita dopò quelle. & quando vi concorrono tutte falere cir, 
condanze, ma quando la legge foccede all'zfanza* la toglie via.,* 
& la disfa, .Ogn’vno dunque che come Cattolico conteflara la_, 
giuditiadi quede leggi, non potrà lafciar di confettare» che obli-, 
gano il Doge,e Scnaro.e che li colgono qualunque autorità {Se 
alcuna n’hebbcro gii mai ) di conofccre le caofe de gli tede » 
fiadici. 

Ma voglio per quella volta d ifpeu farmi nella breuità,clie 
profeto, & far conto di non parlare con va Cattolico* e rei igio* 
fo, come Fra Paolo» ma fingermi ,di disputare con vn’heretico 
de’ più pcruerfi , & odinaci,col quale non vaglia ne ra u tori ti 
de’Papi^ie di tutti i Concilij infieme per proua alcuna , che ten- 
ga, non fi pofTa giudicare cofa alcuna • che non fi molfri cfTer *■ 
conforme alle diurne Scritture , & voglio modrare , cheficaua_, 
chiaramente da effe, che hebbero i Papi immediata potedà da 
Dio per effimere gli £cclefiadici dalla giuriditeione de’Prencipi 
Scolari . Ma desidero, che conucniamo prima in vn principio» 
che non può bauerdifficolcà,& è,che potè Chrido, Se volle,com* 
muoicare potetti al Suo Vicario» che a quedo fi ftendefle. Quello 

E a mi li 
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mi fi concederà fàcilmehte , g fiche noè "depende tal 'verniciai* 

l’herefia di Marfilio da Padoua, il qualdifle,che Chrifto Noftrot 
Signore fu (oggetto a Pilato, & a Prencipi fecolari. Perche fé be^ 
ne quell o non (otre errore , rurtauia è certo , che quando Chri fto. 
inftituì S. Pietro fno Vicario, fu dopò la Refurrettionc, quando, 
hauea già Chrifto Noftro Redentore alToluta poterti in cielo, 
M*t. ì8. in terra . Data efì nubi omnii potè fìat in calo , ir interra » dille il 
1 8. medertmo auanti di quella eletcione . HorVuppofto , che fe volle 
dar Chrifto a S. Pietro quefta poterti, gliela potè dare, & che ciò 
non ha dubbio alcuno, dimortro io,che cosi volle, & de fatto che 
gliela diede , fondato in vn principio, che a qualftuoglia recto: 
giudicio pareri certifiìmo , & è dottrina commune de'fanti Pa* 
tiri. 1 1 Principio è, che Dio non è,comc r Principi del mondo, nraat( f 
di fempre con l’vfficio quel che neceflario per quello. Donde 
cauo , che fe per la buona amminiftratione dell’vfficiodi PaftOrO 
vniucrfale della Chiefa bifognaua nrceflàriamente che forte fu- 
periore » e non fuddito delle fue pecorelle , tìc che porcile cauaf 
dalle loro mani leperfone, che lohauedfmoda aiutare a regger- 
le^ palcere :è certo che Chrifto diede à S. Pietro, & a glhaittt 
fùot fuccertori quella poterti. i .4 'ih si- ic ^ >> 

l»an. ir. E fe mi dimanda quando rifpódo, che quando difle. Vajce ou.tr 
**.17. meat. perche in quelle parole della diuina fcrictura condite la_* 
communicationed! quella poterti e ficauadaerte efficaci filmar 
méte .Còciolìa che vna cofa in due manier&può ilare nella facra 
fcrittura, ò per parole formali, che lignifichino cotal cofa.ò pér-à 
che virtualmente viene rinchiuda in alcune parole della feriteti- 
ra,di maniera tale, che con quello, che erte lignificano , per dirlo 
con termini Teologici , habbia intrinfcca councflìone . Mi din 
ch'ararò facilmente con vn’ertcmpio pratrico. Non fi crouancti 
le facre ferite ore, che con parole formali fi commandi , che jl pe- 
nitente lì cori feiii diftmtamentedel numero, quali tdjcciroònftsuj 
ce deprecati Con tutto ciò, perche fi troua in eftaycheChciftet 
Noftro Signore inftituì quello Sacramento in forma di giudi- 
ViJeSua eio.tut« i Cattolici conuengono in quello, che tutte quelle cóf© 
rez. 10. 4. f on jj e j ure nel facramento della penitenza»o conbelfione. 

'difpfvi & c ^ c tuttcnel * a fi*** fcrittura fi contengono, perche tutto effe 
fftt.t.cì fono ncceffarie per Pamminirtratione di qudlo giuditiofacn*» 
fiqq. mentale. lAlfempio è così chiaro, che non habifognodappK-. 

catione,? conuince;che(e per palcere le pecorelle della greggia 
di Chrifto era neceflaria quella giuriditiioncdi cui trattiaroòa 
lenza dubio la diede Cimilo alfuo Vicario con l’oificiadi Palio» 
il mi i d ' re,& 


i«j8^fiha<!a dire,cheell*fi contiate ndlafae»fcritrura. 

Solo refìa aderto il mollrare,cbé ; per l’vflìcio di -buon Pallore 
è necefl’aria la giuriditrione di coi tracciamo . Cola, che Tela di- 
ma ndartìmo ad vno per vno a quanti hanno latro quello vifìcio 
dal principio della Chiela fin’adello.nó ha dubbio,chc rifponde- 
rebbono,che niente imporcaua tato alla buona amminilìratione 
dcll’vflficio loro/:he il nonftarfoggecti i Pallori, & quei, che gli 
_ hanno d’aiutare nel óarico,2 coloro, che come pecorelle hauea- 
no da reggerei pafeere. Non Infogna miglior prona di ciò, che 
la moltitudine delle leggi, che per fermezza di quello puntoelli 
ban fatto in rutti i fecoli partati, & nel preleotc, & lafperienza_, 
così lunga, ch’il principio della rouina d’Inghilterra, & dell’al- 
tre nationi infette d’hcrelìa è flato Tempre il voler le peco- 
relle opporli. & prender auccorità {opra il pallore loro. Ma niu»> 
na cofa( per lafciar adietro ognaltra prona) ci mette tanto que^ 
ilo auanti gli occhi, quanto il rapprclentarci al vino gli oblighiV 
& i rilchi, che corre il Pallore dell’anime per quello fuo vfiicioi> 
Chi pafee come Pallore fpiricuale le fue pecorelle, ancorché fia- 
no Principi, e Regi, ha oWigo dipnohibir loro qualunque palco» 
lo vietato, & impedirgli* ;ò corgli le cofe,che vedono che impedì- 
fconoil bene delle loro anime, & il buon progrerto della religione* 
Dene non lòloammonirle.ma riprenderle, deue disfar le loro leg- 
gile faranno pcrnitiofe all’ altre pecorelle: & fendo necell'ar iodati 
gii lafeiarla concubina, fc la tengono come moglie, dichiaradoi 
che il macrimonioè ioualido,& al contrario può dichiarar vali- 
do vn matrimonio, alfinche non fl polla prender vn'alcradonna,lé 
può fcparare dalla communion,de’ fedeli, & prohibtr loro, che no 
entrino inChiefa,ecento altre cofe limili. Hor’elfendo quello 
così, chi non vedeladirtonanza grande, che la il poter* Si do* 
nere alcune volte il Pallore vfare di tutte quelle arcioni centra 
vna perfona, & il dire,che quello poi lia foggetto,& inferiore al- 
la medefima, Non ballò aS. Stanislar»vChrifofl.S.TomafoCan- 
warienfe, & a moiri altri turca la loro elfencioneafar sì, che i 
Principi non prendefiero ardire- di torli la vita per haucrvlato 
con elfl l’vfficiodi Pallore . Dunque che lì puòcemere,che fareb- 
be accaduto fe Le pecorelle £ follerò perfuafe di hauer potetti, & 
giuridirtioneperlar col fuo pallore limili arcioni? j jìok‘ 1 
Ma che necelfiti ci è di andar fino in Polonia, in ConAantino- 
poli, ò in Inghilterra a cercar etfempi , che confermino quella^ 
veri ri, fc il meddìmOcafodi Venctia, nel qualfiamo,cc Id dio- 
ttra coli apertamente* poiché fc dleadoil Papa noafolo c (Vento 
I.cj daU* 
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dalla giurildietH»e temporale di Veneti*; ma alerftiperiore» 
ti di fiato, &di forze, &non potendo ella ribellarli dalui,òdi- 
fobedirgli lènza grandi filmo pericolo della Aia riputatione , re- 
ligione, e fiato. Con tutto ciò vediamo quel che patta a titolo» 
che Aia Sanciti habbia efiercirato vn'attione di Padre , & di Pa-» 
fior lpirituale con quella Rcpublica; che farebbe quando egli 
folle lògetto alla giurifdittione temporale di lei ? che fiando 
adefiò le cofecomc Hanno, A fiima per vn’imprelà heroica , Se 
arcione degna di cuore gèncrofo l’ctt'ercitare vn Papa l’officio 
fuo con Prencipi in occalìoni fomiglianti, cola che non rutti co- 
loro, che fono fiati tenuti per zelantiffimi fono arriuari a far , e 
che farebbe fe le cofe Odierò al contrario , & fe Dio hauefie la- 
biato i Papi, & i Pallori fogetei alle pecorel!e,& aiPrencipi le-, 
colari . In vn Rè terreno farebbe grande imprudenza mandare ' 
vn Vibratore con afiòluta potetti di fare, e disfare a fua voglia.» 
in vn Regno, e lafciarlo nondimeno , fogetto alla giurildictione 
di coloro , i quali egli ha da vilìcare , e cafiigare , ne mai di Rè 
alcuno s’è incela tal imprudenza, ma tutto loppolìto: perche* 
dunque douremoattribuire a Dio lìmil errore , & che egli hab- 
bia lùteo nel gouernodella fua Chiefa, quello che non farebbe* 
tolerabileetiamdio in vn huomo ? • 1* 

Conchiudo per canto che conueniua , & era necelfario per ef. 
fercitar l’officio di Pallore, il non lògetcarlì alle pecorelle, Se po- 
tendo Chrifio,come fenza dubbio poccua dar potetti per que- 
llo al fuo Vicario, che gliela diede, quando lo fece fupremo Pa- 
llore della Chic là, & che in virtù di quella potetti, egli potè effi- 
mere da tutta la giurifdittione delle pecorelle, tutti gli bede- 
fiafiici , che nell’officio paliorale gli haueuano da porgere aiu- 
to, corregendo,òpafcendo,ò in al ero modo attendendo al beno 
del gregge commettali ; & che perciò tutte le leggi da lui latte 
incorno c quella ettentione, Airooo giullifiìme, &che fedendo- 
ne, che per quelle godono gli Ecdcfiafifci deriuadal Ius diui- 
no.;£t fe bene quelle leggi non poterono pregiudicare all au- 
tomi del Senato (perche le leggi giufienon li fanno niun pre- 
giuditio) poteuauo nondimeno limitarla affai, & obligarglianó 
mettere la mano nelle caufc detti Ecclcfiafiici per moltoi che Fra 
Paolo gridi. Se alleghi i'appell adone di S.Paolo a Celare. 

XXVIII. 

"Kc fi può dire, che altra libertà fia levata à gli Ecclcfiafiici cotta - 
caligargli nelle caufc criminali, jc non laUbcrta di formale . 

Con 
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Cònquefte parole conclude FraPaolo nella pag.j 9. la pruoua r 
che non è honore dello flato EccleflaAico loftar effentedal Tri- 
bunal fecolare; perche non balia tempre vn fpropofiropcr pruo- 
oa d'vn'altro , anzi alle volte ne tegue vna beflemmia . Quella-, 
che in quefta propofuione fi rinchiude è grandiflhna,perche io-, 
buon volgare in effa fi afferma, che i facri Canoni non diedero a 
gli Ecclefiaftici altra liberti,che di fer male. Atrefo che te per 
toglier'ioro la liberti che li diedero i Sacri Canoni, non fe gli 
toglie altra libertà, che di far male, è pur troppo euidente, che^ 
i facri Canoni non diederòa gli Ecclefiaflici altra libertà , ebej, 
quefta>cofa che non fi può pur vdire fenzliorrore , hor quale pe- 
liamo farà meffe infcritto, & prouata? che maggior empierà, 
che chiamarla libertà , eh e fondatane! lus naturale, & cimino, 
ch'è confirmata còliti dee eci fatti con Taffiftenza dello Spirito 
Tanto, eh e difefa con tante leggi d’imperatori Cattolici , e pif , 
ch’è approuata con tanto numero de teftimonij fanti, che per ha- 
uer refe di quefta verità teftimonianza co'l fangue^t data perciò 
fa vita, meritarono il nome,& gli honori de 'martiri nella Chiefa 
di Dio, in Tomaia ch’è ditefa dal mede fimo Dio, con tanto ef- 
femplari caflighi dati a coloro, 1 quali hanno tentato di violarla* 

£ queftione fra Dottori fopra la prima origine di quefta libertà, 
ma ben so, e l'auuertfce Giouannf Azor nelle lue Inftitution» /«n#, 
morali, che quelli pochi , che li danno origine humana, confi: f- 
jànovnifòrmementc,ch’èfommamence conforme al lus diuino, IE * 
c naturale, a cui niente può jtmaginarfi, non che tronarfi co- 
fa più contraria, che la liberti di far male » 

Ma non depende quello dall’autorità dei Dottori , ne altri 
fuorché vn Pietro Martire ardirebbe di dirlo: parlandone, co- 
me ne parla, tanto efprcfTamente il facro Concilio Tridentno,il Cont.Tr . 
qual dice , ch’è fiata coftit uita la libertà Ecclcfiaftka , Dei ordì- fefr.nM 
»dùone, <2 Canantcir fanttiontbui t perche quefte parole obligano r ‘^ r% 
a dire , òche Dio non diede con quefta fua ordinatone a gli Ec- 
clefiaftici altra libertà, che di peccare, e far male , ch'è chiariffi- 
ma herefias»òconfeffere ingenuamente ch’c empietà, beflemmia» 

& errore il dire , che non fi tolga à gii Ecclefiaftici altra libertà, 
che di far male, quando fi leua foro la libertà Ecclcfìaftica » che* 

Dio con fua ordinatone li diede . 


fojfona, fecondo 1 facri Canoni, piatire in pena di /angue* Datjuejto di 9 

modo. 
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modo, con di ti one dì giuflilia nc fcgut, che gli 'EeclcffàWci 'facil- 

mente incorrono nella tranfgrejfionc delle leggi ,c fi prendono licen^s' 
di commetter' ogni forte di feeleraggim . 

P ag.^ 6 .§. u en poflìamo applicare a quello Aurore le parole di Nicoli 

fCrl §' e Ji Pa P a ’ e P or *° nel numero di coloro, ch’egli riprende in queftò» 
qucYt 'o. * modo. CumiS ipji ^bi [u&inicntioni fufragari confpiciunt, in om- 
Habciur ntbur tllts indiifortntenrtantur , £j folum nunc ad dimmutionem fé - 1 
eiifi. 19. r. dts ^fpoflohc£ poteftatis , (J ad fuorum angmenlum priuilegiorum 
ji Roma- rninus accepta effe perhibeant. Ma io nella prefente propofitione- 
,um ‘ non folo feorgo quello, ma anche vna nuoua maniera di beftem- 
mia, poiché fé l’autore non chiama facrii Canoni per ironiaiòin 
quel fenfo che dille il Poeta. Quid non mortalia pecora cogl t 
Uteri fiera fumee ? ma realmente li tiene per facri , gran beftem-~ 
mia è attribuire loro quante Icderaggim commettono gli Eccle 
fiaftici . Grandi opprobrij. Se vituperi dille, e Icrill'e Luihcro de’ 
facri Canoni, e giunfe a fegnoiche fece publicamente brugiarc ih> 
piazza il lus Canonico; come quello che non reneua altrimente 
i Canoni per facri. Vuicleffòfamofo Herefiarchadilfe,che l’EpiU 
ftole decretali erano apocrife, & appartauano gli huomini daU 
La fede di Chri Ito, chiamando fciocchii Chierici, che li fcudiaua- 
Cone.con no, e quefto è l’errore $8.del quale fucondennato nel Concilio 
MV-A/f Cofrantienfe confermato da Martino V. Ognuno sd quanto ria 
{petto,e riuerenza fi deue alle decretali de'Pontefici,come ben la 
Gran*- proua Grattano nella difr.i?. del Decrcco,che per quefiolblofU 
fatta , & come iui infegnano ccmmutvemente i Dottori . -Ma fe 
attentamente fi confiderà quefra propofitione di F. Paolo, mag- 
giorerrore ella rinchiude di quello, che dicefle Vuiclelfo, perche 
quefra non paria deil’Epiftole decretali fidamente , triadi tutti i 
1 Canoni , ne’quali fi prefcriac il modo di giudicare i Chierici, fra 
***• ' ; quali vene fonomolti fatti da Concili; Generali , c’hanno in far 

^ limili leggi falfiftenza particolare delloSpirito Santo. Sealcu- 
no cofti diceffe,che dalle leggi fatte in Pregadi a fauore dc’gen- 
tilhuomini Vcnetiani, fegue,che effi commettono licenciofamé- 
tc ogni fortedi vigliaccheria , al certo che quefto tale lapaga- 
rpbbe con altro, che con la penadouuta ad vn bugiardo, & io 
per mecredo, cbepalfarebbe per delitto di defa maefrà , vn ar- 
dire tanto grande, confò attribuire alle fiefie leggi gl’inconue-. 
nienti, che nafeono dall’abufo di quelle . Non c necelfario appli- 
car quefto dfempio , ma batta ’diVe /.eh e tanto maggiore lem» 

; ' pietà di jqticfra propofitione, quant’c pili vero » che non CrrcWn 
Concilio iacro> nel quale hi prefittate lo Spiri to Santo , che yo 
/uvm coniò- 
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eonfiglio fccolare, ancorché dé pfudetiflìmi Senatori ! Et a que- 
fta propor rione darebbe ere (cere il caTrigodl dii o Ci ftàmpàrla " 
in vna Rcpublica tanto Cattolica quanto c la Venetiana . 

éjbs XXX. 

*S s'ilVapa mifkrafjè gfaltri conia fìefta mi fura ch'egli \>/i, ir dà ai *«/. 
fiuti) non condennarcbbe ITrinoipi , che caftigfio i 'Preti , che non 
iriuono ila "Preti ire. - * 4 ' 

►i Quella è vna venti grandifiìma,8r degna dVn continuo, e gra- 
to commenfale deirAmbafciarore d’Inghilterra. Mifuri il Papa 
tutti i Principi fecolari con la ftefla mifura,con che mifura fé ftef- 
fo , dia a tutti i Principi nel loro flato la ftefla poterti tempora- 
le, efpirituale, ch’egli ha nel fuo, & con quello fi finirà cosi per- 
niciofo feifma , com’è quello d’Inghilterra , poiché con 1 queflo 
ogni Principe farà capo della Chiefa Cattolica nel fuo Regno , c 
porrà dare a’fuoi miniftri in tutte le cole fpiritualh'che occorre- 
ranola poterti che il Papa coiiimunica a Tuoi. Però fuppofto che 
tnaniferta herefia il dire , che fono d’vna ftefla miìura la giuri- 
dittione del Papa nel fiio flato «nel quale è Signore temporale , 
e paftor fpirituale , & quella de’Principi fecolari fopra le perfone 
-Ecclefìaftiche, dimando io, che qualità meri tari vna propofitio- 
ne, nella quale non (blamente fi parla di loro come di perfone./ » 
vguali, ma fi tiene per ingiuria, e per aggrauio, che in ciò le colè 
non vadano del pari, & conia medefima bilancia ? Che è queflo, 
fé non affermare, che i Principi fecolari 1 ne'loro flati , con l'efTerfc 
folamente Signori temporali hanno tanta poteftà fopra ifuoi, 
quanta ne ha nel fuo dominio il Papa,ch’è non folo Principe tem- 
porale, ma fommo, & vniuerfal Pallore ? Dicami Fra Paolo.che 
differenza è fra quefta propòfitione, e la maggior herefia d’Hé- 
Ti«o Ottauo ? Non fi vede apertamente che queflo non è altro , 
che vn lamentarli , che il Papa non fia heretico , ne operi corno 
rale , mifurando con la fleffa mifura la giuridittione de Principi 
fecolari, e la lùa ; benché quelli fiano le pecorelle, & egli il fu- 
premo lor Pallore * Affai fa il Papa in dare «'Principi quella fa- 
coltà, quando gliela chiedono per occa (ioni, che importano alla 
loro autorità , &al feruitiodiuino. Ma a Fra Paolo quella me- 
dicina parepiùintolerabile,e pernitiolà dell’infermità fleffa-*, 
eflendo quefta l'vnico mezo,che Dio lafciò alla fua Chiefa per có 
‘feruare a quello modo tra il fuo Vicario, & i Principi fecolari nò 
folo la dipendenza d’iuferiori afuperiori, ma l’amore di Padrea 
-t Figli con mirabile foauità , de armonia . 
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• E fiata fulminata vita fenten^adi [communio! contro il Doge , tt 
Senato di Venetia & interdetto tutto il Juo flato , perche ha fatto, 4T 
fa quello, che dalla diurna Mae/là gli Tiene commandalo . 

Se non fonerò Ita ce fpecitìcate nel Moni cono le caule di quella 
fcommunica , pocrebbe alcuno penfare , che quella propolìcionc 
andertbbea battere fo lo in qualche bugia» òde eco arrogante^ 
conrro del Papa. Ma fuppolloche gii fi fanno le caule, non. è 
folo sfacciataggine » ma palla anco più innanzi quella propoli* 
tione» & viene ad t Ifere vna bellemmia herccicale . Perche è gra» 
uiflima bellemmia concro Dio dire» che egli ha commandato a 
Principi fecolari , che prohibifcano a’ loro fuddici » che non con- 
fò gr ino al culto diuino le loro facolti ,ne permettano » che veof» t 
ganoinmanodi perfone» particolarmente confecrate al diuino 
feruitio . Che maggior bellemmia, che dire . è precetto diuino» 
che lì caflighi feueramétechi fenza licenza del Principe fecolare 
fabrica vnacafa a Dio in quella terra, doue è libero ciafcheduno 
a poter fabricar cafa,per vn Hcretico,per vn Sci fmatico, Moro, ò 
.Turco seza licéza di neiruno?Che maggior pazzia,che affermare 
che Iddio ha commandato a i Principi fecolari , che elfi ricono* 
fcano lecaufe de gli Ecclelìaltici , che gli incarcerino, caltighft» 
no, giuftizijno , come fe i Principi non folferò le pecorelle , e gli 
Ecdefialtici i Pallori? Quelì’vltimo fpropolìto, o per dir megli» 
quella here!ìa,gia buon tépo fi, che la dilTe il famolb Hereeico Pie 
tro martire, fondandoci ella vn’errorc in tutto, e per tutto limi- 
le a quello di quefto autore, cioè, che non pofTonoi Principi far 
elfcnte niuno dalla lorogiuridittione,perche non polfono rinui>- 
tiare il Ius diuino: Eccole parole di Pietro Martire. Tapifla 
ifli Ecclrfiafhci dicent Keger ipfor, 15 publicas poteflatet ceffifie la-, 
ri fuo , ij Toluijfe clerùoi effe txtmptos . tferum non e fi [peci anditi» 
quid Trine' pes bac in re freerint, fed quid facete dtkucrtnt. no» 
in illorum manu fttum e fi vi refcindant legcs Dei ; quarefi diuinum 
ifìud praceptum Vault rult omntm prorfut ammani fubieflam effe 
publicce potejlati , il li omnino parendum eft , nec enim iella bumana 
autori tate reuocart debent decreta Dei. S’io hauelfidadifputar co 
quello beretico che nega a làcri Concili; generali confermati 
rinfallibile certezza, & il dar nel legno quando dichiarano la fid- 
erà fcrittura, procurarci dalla fcrittura AelTamoArargli la fba^» 
pazzia. Ma trattando con Cattolici fra quali e Aabilito» che il 
.Concilio non può errare, nella dichiaratione della fcrittura dmi- 
na, non voglio altrogiudicc per inoltrare, doue ardui quell *im- 
' ■* ; ' Pcrtl- 
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pertinenza , che il fàcf»<3òno?tift'rii TVenróv il <tuàl dice jiCh'Sl 
ordmationc di Dio l'efler i Chierici ertemi dalla giuridictiorie 
de 'focolari . Hor io dimando s»*il Concilio Tridentino , ò per dir 
meglio, fé lo Spirito Santo , che gli afliHè , intefe la fcrittura , ò 
nò, & feppe quel ch’egli fletto hauea dettato a S. Paolo, ò pure 
dopo hauerglilo dettatore ne dimenticò. Perche fe lo Spirito 
fanto ò non intefe la fcrittura, ò egli non dettò, ò pure fi dimen- 
ticò di tal precetto, ben potrà (lare, che quello fia nella fcrittura» 
& che poi Phabbino trouato Pietro martire,ò Fra Paolo da Vene 
tia,artìrtédo loro vn fpirito più intendéte,e più fagace che Tanto. 
Ma fc per confortar quello, è necelTario non folo haucr perduto 
ogni cermine di vergogna, ma anche il giudicio e tutto il rertan- 
te, ben chiaramente lì vede quanto gran fciocchezza fia il volere 
temerariamente affermare, che nella facra fcrittura ci è precetto 
a i Principi focolari , che callighino gli Ecclefiadici , dicendo il 
Tanto Concilio, che l’efiencionc de gli Ecclefialìici è ordinatone 
di Dio , & che per quella fono elfenti . 

Potrei fare quella (ledo diicorfo ne gli altri precetti , che fin- 
ge Fra Paolo, hauere Dio dato a Signori Venctiani di far cofe , 
che fono fiate caufa di quella fcommunica. Ma per non efier 
lun jo conchiuderò dimandadogli , che mi rilponda fe quefli 
precetti diuini li diede Dio alla Republica Venetiana folamcnte, 
opure a tutti i Principi Chri(liani?Se gliei’badati aderto di nuo- 
uo,o pure da che cominciò l'Euàngelio? Se fratino regiflrati nella 
facra Bibbia, o pure ferrati in qualche archiuio della Republica? 
Se i Principi Chrifliani ne hanno hauuto nocitia o nòfee per non 
batter ofleruati quefli precetti diuini fi fiano dannati tutti i Prin- 
cipi focolari partati, fra quali fono (lati molti tenuti nella Chfe- 
fadi Dio e celebrati per Santi ,i quali Tappiamo ,’che non folo 
non hanno orteruato detti precetti , ma fatto tutco'l contrario ? 
Se crede che diano in cattiuo dato al giorno d’hoggi tutti t Prin- 
cipi, l'imperatore, i Re., ne gli dati de’quali fi procede in'qucdo 
particolare canto differentemente ? E fe fi perfuade, che folo il 
Doge di Venecia,&quel Senato olferuano i commandamenti di- 
uini?£ fopra tutto defidero,che mi dica fe, com’egli $ éte male del 
Papa, per haucr fulminato vna fcommunica contro quei,che òffer 
nano quello precetto diuinodi cadigare gli Ecc!efiailici,fe della 
Ucrta guifa Tenta mal di Dio.perchecalligòfi feneramente gl'im- 
peratori, e Regi, che olferuando il precetto diurno che Fra Paolo 
iinge,cadigauanogli Ecclefiadici , e violauanola libertà loro. 
Polche non pare , che fia fra quella anione del Papa, & quella di 
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Dio in dò ninna differenza » perche Utente rifleflo d'amendue } 
Non fi potrà lamentare Sua Santità d’efler mifurata con la medoJ 
lima mifura con laquale Fra Paolo mifura lo (ledo Dio, ne di an-. 
dare per la bocca, & giudiciodi quello autore per complice della 
diuina Madia in tal genere di delitto . 
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Il Prelato , eh ego verri* i foli chierici , non può far opera che babbis 
rifpetto fe non ad cj]i foli, 4$ alla lor utilità, ne può , ne fa bauer rifguar - 
do al beneficio della I{epublica nel punire i fuoi "Preti . .t 

Quello dice Fra Paolo nella pag. 37 . E Pietro Martire fòprx 
PEpiltola ad Romanos.vfa quello medefimo argomento per prò* 
uare , che i Giudici de Preti han da eflèr fecolari , perche gli Ec- 


clefiaftici non fono atti a tal carico . ^fd h<ec ( dice egli 1 ) <juis natt ' 
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*videt duas iflas funzione s ita fe mutuo impediri , ~vt qui ynam exer* 
cent , alter am non pojfint adminifirare ? 7qcc enim qutfquam inueniri 
potefl ita promptur, (J induftriofur, qui alterutrum reèle , atque ordi- 
ne obire poffit . La dottrina ben fi vede edere. la medefima.la dif- 
ferenza fol’è.che Pietro Martire nella modeflia & circofpettione 
delle parole auanza Fra Paolo , il quale fe in quella propoli t ione 
folamente diccfle, che i Prelati von fanno opera , che miri ad al- 
tro, che all’vtile proprio, & non della Republica , potrebbe pafc 
fare peu vna delle folite fue maldicenze , & per vn fallo teftimo- 
nio contro tutti i Prelati della Chiefa paifati, e predenti, & al piò 
farebbe vn temerario oltraggio, perche fènz’altro oltraggio gra*> 
didimo è l’attribuire vna cofa tanto mal fatta a tutti i Prelati 
Ecclefiafiici » tra quali fono molti tenuti per Santi nella ChieEu 
e non oflantt quello tacciarli tutti per huomini lenza Dio » lèn- 
za legge, fèhzaconfeienza . Ma aggiunge io quella propofitione 
fra Paolo che non lòlottontfanno i Prelati Ecclefiafiici opera che 
concerna il ben publico , nta che ne la fanno , ne la poffono fare ,il 
che fa che paffi detta propòfitione ad e (fere vn’error grauiffimo 
in materia di fède ; elfendo cofa certa , che il Giudice ha obligo 
di mirare il ben publico nelcalligo de i delinquenti , e quando 
nol/a, pecca» Dalche ne Teglie euidentemente ch’egli feppe,e pò* 
tè mirare a quello , perche è primo principio in Theologia , che 
pon pecca vno in non far. quel che non fa , ne può fare : perche 
niufio pecca in quelche none in fua potelU . S. Ambrofio quad- 
do era Giudice fècòlare potette » e Teppe mirar in guifà ai bea> 
publico nel caftigo dei delinquenti» che fi acquiftò la gratia dèi 
popolo di maniera, che l’dedè per Tuo Vefcouo » Hor chi ardiri 


di 
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& dire, che la dignità Epi (copale nello (tetto punto, che gli fu da- 
ta, lopriuò in vn tratto di Cenno, e lo refe incapace a Capere , o 
poter attendere al ben publico nel correggere i Cuoi Cudd iti . Bl- 
fognabene che ila cieco dauero , chi non vede, che quefca prò- 
polmone è vna ingiuria gtauittìma contra tutti i Prelaci della 
ChieCa prefenti, e pattati , vna beCtemmia contro lo Spirito San- 
to, ilquale ne* Concili; Generali ha dato a coCtoro precetti di co- 
là, che non Canno, ne poflono fare . E finalmente vo’herelìa di Pie* 
tro Martire, & affai pm sfacciatamente qui pofca da Fra Paolo di 
quel ch’egli la fcriueffe, o detratte . 
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I “Prelati mai punifcono i Chierici per offcfe fatte ài fecolari , fu 
non } per ifian%a,cbe loro faccino i Magiflrati ; ò per timore , che ejfi 
non fupplifcano al mancamento, (2 con ragione, perche cura loro e go- 
vernar ilTrete, e non difender il fecolare. 

Parerà ad alcuno per auuentura, che quello non fìa altro, che 
vno fpropofito, e che confìtta in dire, eh e vfficio del Prelato go- 
uernare i Chierici, ma non difèndere i fecolari dalle ingiurio , 
fatteli da Preci , e fenza dubbio haueri ragione di tenerlo per 
tale, cflendo chiaro, che fe tocca a Prelati gouernare i Tuoi Chie- 
rici, li tocca parimente il prohibir loro, che non ingiurino i fe- 
colari , dandoli (è lo fanno il meritato cafligo , & quello è il di» 

• fendere i fecolari da Chierici . Vn altro per auuentura non ter- 
rà già quella propofitione per altro che per vna temeraria male- 
«licenza, perche inetta lì giudica dell’incentione di tutti i Prelati 
della ChieCa pattati , e prefenti . & è certiflimo,che non può feu- 
farfì di. gran temerità, laffìrmare tanto indubitatamente, quan- 
to quello autore afferma, che i Prelati mai cattigano i Chierici 
fe non per paura, che non lo facci la giuttitia Cecolare , perdio 
quello come tocca all’intentione Iddio Colo lo può fapere,& giu- 
dicare , ne fi dee credere, che l’habbia riuelata a fra Paolo , no 
che tutti i Prelati glie fhabbiano manifeftata , perche non (ì Co- 
no confettati Ceco tutti generalmente. 

Ma a me , per dirne quel che ne lènto , mi pare quella pro- 
pofitione non Colo (propofìtata , ma temeraria , & erronea » 
t perche riducendola in brieue s afferma in effa, che i Prela- 
ti hanno ragione a catti gare i Preti; che offendono i laici , noto 
peraltro, che per paura, che la giuttitia Cecolare, non lo faccia^ 
lei . li che è vn approuare per alcione buona > e conferme alla.» 

ragione 
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s. Tht.t. ragione quella ch’c vn peccato grauiflimo, & vna àttione da tìiNs 

* ?• ’ 9 ticonofciutaper mala. gyi 

8 Non ci fono neceffarie per proua di quefto molte Theologio* 

A vr- 19. bafta lòlo ridurre a memoria la rifolutionecommune de’Dotto«* 

*' oragli n ct>1 ^•^'° rna ^ ) » c ^ e pecca grauemente chi di tal maniera opra* 
p'cap.i.'' C ^ C a * delinquenti non forte minacciata la pena, fenza fallo 
Valenti * operarebbe male, perche quefta è quella fpetie di timor fcruikv 
tjaÀiJ. x. canto biafmata da 1 fanti , & della quale diffe S.Tomafo.che par- 
q.x.f» lauaS.Agortinonell'Enchiridiocon quelle p.irole. Qui timore 
S Thòm a l ,e ì u, d f ac,t » & fi bonum fit quod facit , non tamen bene facit . Dico 
i. j.f .19! c he non bifogna altra Theologia , che quefta , Perche con vn_* 
«r.+.ad 1. tale principio (ì moftrano più che chiaramente due cofe ; lapri- 
S.A upufi. ma» che fe i Prelati non caftigaflero i Sacerdo i, fe non per pau- 
Enchtr.t. ra>c hc non lo Ticeffero i giudici fecolari , pcccarebbono graue- 
mente, perche ciò farebbe mouerft a far quefta arcione per timor 
baffo, e feruile, cioè, perche i fecolari non s’intromettano nella 
loro giuridittione , il qual timore, (è non vi folle , lafoìarebbono 
impunite l'infolenze de’Chierici . La feconda, che chiaramente 
fi conchiude da quefto principio è, che contradice euidentemen- 
te alla vera Theologia, & a i principi di fede Tapprouare vn’at- 
rione, conofeiuta fi chiaramente per cattiua, com’èil caftigari 
Preti per puro timor feruile; & dire che i Prelati han ragione di 
far vn peccato coli graue , indegna rifolutione d’vn Theologo 
Cattolico, & del tutto inefcufabile, almeno io non trouo altra.» ,* 
feufa fe non il dire, che l’vlànza di coftui di approuare tant’altre • 
atrioni peggiori della predetta, l’ha fatto equiuocare anco in_. 
quefta , penandoli di configliare i fecolari , non di parlare con 
i Prelati Ecclcfiaftici, delle cui leggi, & attioni rutto che lantUfi- 
me fuoi’effcre non meno rigorofo,che rldicolofo Cenfore . . 
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fi.' E graue fcanialo vedere faluato nella Cbiefa wio , di cui ella pii 

thè ogn altro donerebbe procurar il cafligo . 

Quefto Colo mancaua , perche all'immunità Ecciefiaftica non 
lerefìaffe parte alcuna fana. Non baftaua a coftui l’haueritn- • 
pugnata la libertà delle perfone, come pregiudiciali alla Repu- 
blica, che volfe anche dà r'adortò all'Immunità delle Chiefe , Oc 
luoghi facci, infegnando che il Tatuar fi in erte i delinquenti è co- . 
fa fcandalofa . Non fi può dire, che Fra Paolo fia flato fearfo , ò 
mancheuole in quefta materia , hauendoci aggiunto vn punto 
nuouo, che- non fi troua in Mar (ìlio da Padoua,nc in Luthero,ne 
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in Ca1uino,nein Pietro mareire.Quantanqne per dir il vero non 

c quedodi gra marauiglia, perche gli heretici profetano d’effe- 
reofferuantiflimi della Scrittura facra, Oc ella è piena ditedimo 
nianze, & eflempij , che modrano chiaro edere ftara legge diui- 
na, che ci foderò per i delinquenti Città di refugio,& luoghi fa- 
cri . Hora fé il chiamar cofa fcandalofa il Tatuarli vn delinquen- 
te in vna Chicfa, è bedemmia contra Dio , che l ‘ordinò , lo può 
giudicareogn’vnodalè, fenza che io liacodreeto adirlo. Dico 
bene quello, che non è più damarauigliarlìfechi giudica, e par 
Ja li fattamente di Dio, voglia pelare con la medefima ftadicra_. 
ì fonimi Pontefici, i facri Concili), gl'imperatori , i Rè , che fe- 
cero tante Conllitutioni , decreti, e leggi per iftabilire queda., 
immunità, che il nodro autore chiama fcandalofa . 

Et io per me confeffo che non sòtrouare in tutto’l mondo gen 
te, a chi polla apportare fcandalo quella immunità delle Chicfe. 
Perche i Giudei non lì poffono fcandalizare di cola , di cui è pie- 
no il teftamento vecchio, ne meno i Chrilliani, & Ecclelìalìici , 
& fecolari, i quali hanno fatte tante leggi, che dabililcono, con- 
fermano, eriuerifeono quella immunità .Ne tampoco i Gentili, 
poiché fempreapprellò loro ficoduniòdi portar quello rifpetto 
ai Tempi; dei loro finti Dei badandogli per quello il lololume 
naturale. Et di Romulo diffe Otudio . 

HpmuluSj vt faxo , Lucum circumdedit alto, 

Qutltbet bue ( inquii) eonfuge , faluut tris . 

Et Autori graui affermano, che l’Altare, in cui s’incontrò S. 
Paolo in Athene dedicato al Dio non conofciuro , era l'Altaro 
della mifericordia,nel quale , come in luogo (icuro lì ricouera- 
tiano i delinquenti . Di modo che ne a Giudei, ne a Chrilliani , 
«ca Gentili può recare fcandalo queda forte d*immunità, ri- 
ceuuta,& vfata Ira loro, ne di ciò li fcandalizzarebbe, fe non vna 
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Republica d'herctici Atei , perche come a gente , il cui erroro 
confìde nel tenere,che non ci fia Dio, potrebbe parer cofa fcan- 
dalolà.luperditiofa, & vana il dedicargli tempii , Oc portar loro 
queda riuerenza,e rifpetto. Cofa, che modra affai chiaro la qua- 
lificatone , che merita queda dottrina , & l’aggrauio,che là Fra 
Paolo ad vna Republica tanto Chridiana ,e Cattolica , corno 
quella di Venetta , & douefempreha fiorito tanto la fedecoa^ 
dire, che in lei cagioni fcandalo il faluarfi nelle Chiefe i delin- 
quenti,!! che di ntun’altra Republica , fuor che di gente Atea fi 
potrebbe dire. Anzi ne pur di queda li direbbe ciò con fonda- 
mento, perche il gouerno politico ha introdotto , che nelle cafc 
%*$-■ de'Prin- 


de’Principi , & de loro Ambafciatori ftian ficari i delinquenti » 
per lo rifpecto,che fi porta loro. 

XXXV. 

P*x V affiamo animofamente dar tutti i beni della Cbiefa à puoncri fen~ 

dubitare , che Dio perciò refli offefo. 

Grande ardiremo grande ignoranza fan di meftieri per vn cosi 
manifcllo facri!egio,& per dar vn tal configlio alle perfone, col- 
lequali parla quello autore , quando nella pag. 16. dice quella.» 
propofitione. Perche è certo, che ragiona con perfone lecolari, 
& è certo parimente, che i laici non fono padroni delle facoltà 
della Chicfa.ne han che partire con lei. Laidi , quamuit religtofi 
fimt, nulli t amen de Ecclefufìicis facultatibus alt quii difponendi le- 
Stephan. gitur attributo potè fiat, difle Stephano Papa piu de mille anni fa. 
rapa t. £ c f e quello fta così , non è altro il dire a fecolari , che pofiòno 
fili TT < * are animofamente tutti i beni della Chiefa a poueri,fenza dubi- 
9. habet tare,che per quello s’offenda Dio,che dar loro animo, acciò di- 
to\. Conti uentinolacrileghi,& aflìcurargli, che quantunque fianotali non 
forum, offendono Dio . Degno configlio certo d’vn religione Theolo - 
go di vna Republica tanto Cattolica . 

Ma acciò fi veda quanto maire informato fra Paolo della-» 
condittione di Dio, addimandiamoli fe rella offefo da limile at- 
Ef*u 61. rione, & vederemo che rifponderà F go Domimi diligerli iudi- 
3 . cium, ir odio habenirapinam in bolocautto ; chi abborrifce gli ho- 
locaufii di cofa rubbata approuerà per auuentura la limbfi- 
na , che fi fa de’beni tolti alli monallerij, & alle Chiefe ? O quan- 
to diurnamente parlò di quello Tanto Gregorio fcriuendo a certi 
Vefcoui di Francia, che pare a punto , che (leffe afcoltando que- 
llo configlio di fra Paolo , & inoltrando d’onde nafceua , Se info- 
gnando quanto folle pregiudiciale . Tlerumque -Aduerfariut ani- 
S.Greg. 1. marum (dice S.Gregorio) dum non potefì in bit, qua ad faciem funi 
f.Ep.ì.in prauafubrepere callida fpecie quaft pietatit inietta nititur fupplanta - 
det.x.Ep. re ifuadetqueforfitan debere ab habcntibui accipi t vt fit quod poffit 
1 1 *' non babenttbut erogari, dummodo vel ftc y>enena mortifera elccmojjt- 

na celata obumbratione trantfundat , nam ncque Venator feram , aut 
auemaucepideciperet,autpifcem prfeator caperet, fi aut iUe laqueum 
in aperto proponeret , aut ille bamum efea abfcondttum non baberet. 
Sin qui par che vada S. Gregorio dipingendo quel che hoggi 
parta corti, come s’apunto vdifl'e il configlio, che di fra Paolo al- 
la Republica di togliere i Tuoi beni alla Chiefà,& vederte il man- 
to con che lo cuopre, cioè di dar limofina a'poucri , & fegue Cu- 
bito 
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biro impugnando ciò : TfeC enim eltemofjna reputanti eff, fi pan- 
peribus difpenfetur, quod ex illicitis rebus acctpitttr, quia qui bacia* 
tenttonc male accipit,vt quafi bene difpenfet, grauatur potine, quàm 
iuuatur : eleemofyna Redemptoris noftri oculis illa placet , qux de 
uon i lliciti t,& intquitate congeriturjfed qua de rebus uncefsis, & he 
ne acqui fitte tmpcnditur . Quello infegnaS. C«regorio,nc tremerà 
Fra Paolo chi polla citare a fauor nel prefente facto eccetto V ui- 
clcffo. che daua a* Signori temporali poterti difpogliare lo 
ChiefedeTuoibeni» quando i miniftri Ecclefiaftici commerte- 
uano alcun delitto» la cui herertacondennò il Concilio Cortan- Cont.cm 
tienfc. Et chi vedrà quelche contra quella ferme il dottirtìmo P-M *• 

& pijlfimo Vualdenfe gloria della Religione Carmelitana» o 
cnaertro » & fcorca de’ Dottori , che impugnano Herecici» & * f 

ponderatile parole di qucU’infame herertarcha dal medefitro 
Vualdenfe riferite » & i mezi » che egli proponeua al Rè d’inghil- eap.^o. * 
terra «acciò in breue s’impadroniflc di tutti i beni (labili deile 
Chiefe » 6t confiderarà la guerra » che faceua a’Religiofi » & a* 
monarteri per rapir loro le pofleflioni , & elemortne de’fede’.i, 
fottopreterto»che eran molto meglio impiegate a beneficio de* 
poueri» che vanno mendicando per le piazze. Conofceri fàcil- 
mente » che in querto dire di Fra Paolo che poffono i fecolari 
dar tutti i beni della Chiefa a’poueri » vi fi coua il medefìmo 
veleno» fparfogii da Vuiclcffo. Et a mio parere fenza pericolo 
di far giudicio temerario » e con molta ragione fi può pretti- 
mere » che quella tanta cura de’poueri » che mortra Fra Paolo 
In quetta propoli rione non c tutta pietà » e carità» fipcndofi, 
che fi trouò vna volta, chi fi cuoprl con quella cappa,non perche t 

fi curarti: de’poueri, ma perche fur crai loculos babens , num.6. * 

e % V* ' _ . • . iì * _ , r H " e ' »'J4i‘-^ + > , jfc » v* V • » \ « é _• \ , f , • 
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il Senato fa legge , che nos poffano acquietare beni Rabìli gli Ec T*g. tj. 
elefiaJUci, perche contiene tener cosi regolato il corpo della Republt- &io. 
ea, perche vn membro non crefca più del douere » fi che facci il corpo 
tnoRruofo , & prendendo più alimento di quel che contiene, dan - 
unifichi l' altre membra, togliendo fi loro quello che fé li deue , is non 
■potend" egli digerire il fuperfluo fe riempie di mah tumori , on- 
de nafta prima infirmila in Iti » 4J pot coir un ione di lutto il 
torpo . 

None quella la minore ingiuria che fa Fra Paolo al Senato 
di Vcùetia, & per non pattare io per tanto ardito com’egli li 
mortra , giudico fia meglio cenere quella propofitione più to; 
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Aopcr vana > & bugiarda, che credere » che vA Senato tanto 

prudente, & Cattolico fi mouaa far lefue leggi perle bcftem-< 
mie del maledetto VuiclefFo. Le cui parole contra i Religiofi 
che tirano entrata fono quelle riferite dal Vualdenfenel prolo- 
go del fuo quarto libro, douehauendo detto di lui. Diciteninu 
circhi lupus nofier , & Dux luporum contra c&tum y>n anime m Egli* 
gioforum tlauflralium : aggiunge quelle parole del medcfimo: 
Ex tali induzione totum corpus Ecclefne patitur dyfcrafiam , 
mcn talis monftruofa pars Ecclefi* adiefta ad fuamnutritioncm fugìt 
partem nobtlem alimenti , videtur quod de toto alimento quod Cbri* 
Jtus ordinauit, Ecclefue fine, primceua iflte priuatte feda partem ciuf 
autdè fpoliant , i5 faciunt in toto corpore Ecclefix notabilem defe* 
Rum : Quello dice Vuicleflò, & aggiunge immediatamente* - 
Yualdenle, 4$ multa alia blafphemat ibidem cap. 7 . Dimando io 
adelfo, che differenza è fra quella bellemmia de Vuiclelfo , 8 t 
la propolìtione di cui hora trattiamo > fe fono non folo le ftelT« 
cofe, ma anche l’illeflc parole formali? Se da quello originalo 
le tralfe Fra Paolo, non può già hauer foufa inganno tanto gratta 
'de , cotti e raccoglier'acqua da vna lacuna cosi fordida , e fan- 
gofa , com’è Vuiclcffo , & venderla al mondo per acqua di liaif 
pidilfima, e chiarilfima fonte i che cosi chiamo io la Republica 
di Venetia , laqualc, Dio gratia, non fù mai intorbidata dal fon*; 
go dell'herefie ; Ma fe Fra Paolo non pigliò quelle parole da* 
VuiclefFo , com’è poffibile , che tanta conformiti polfa edere .a 
cafo ? Modra fenz’altro , che tutti due fono guidati dai vno 11 cè- 
fo fpirito , & infieme minaccia non menomiferabile chedifgra- 
tiato fine . Conchiuderò quello punto con la riprenfione che fiL 
Vualdenfe a Vuiclcffo. del fuo errore , nel quale Fra Paolo mol- 
to bene s'accorda con l'neretico . Hic alter fi non ferocior barbaro, 
fera immanior: fera enim feramnón e x pelli t, tri dicit jimbrof. de 
ófficijt , ù iti excludis hominem 'bumanitatis 1 tua: conforto*', £T 
parerti. », > ,\y-. \ , ■'» 
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TSfon dourebbono gli Ecclefiaflici interpretare cosi in fmiflro 
legge fatta per nece/fità publica , e tanto conforme all’equità , e 
fìttia, e dire che fia fatta per tenergli inferiori a gli buomini vili, 
più tojìo potrebbono dire , che meglio farebbe cbeyiuejfero conforme 
a glt jfpojtoli . * 

Se tutti gli Ecclefiallici foderò dclfhumor di Fra Paolo , bba 
potrebbono per non mormorar d’ yna legge del Senato rifuTcica- 
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rel’heréfia de gii Apoftolici Vadiani , Vualdenl? , & Vuiccleffo Valh. \ ; 
fti» alla quale allude quefta propófitione, e potrebbono dire, *• d, fP- f* 
come Fra Paolo dice , che farebbe meglio imitare gli ApofloH, I ^ 1, 

che tenere beni ftabili , dando con quella dotrina ad intendere, To.q.ì'p. 

che elfi fentono, che non conuiene alla perfèttione Euangelica, é. 

& all'imitatione Apoftolica hauer entrate in commune, & beni 
ftabili. Quefta è parte dell’herefia, cherifcrifceS. Agoftino de . 5 . Augii, 
gli Apoftolici, & quella che con maggior rabbia difendeua Vui- de ,} *re/ì, 
cleflfo.di cui condannò il Concilio Conftanticnfe quelli j. arti- h ^fr 0 °^ 
coli . Ditare Clerum , efl cantra regulam Chrifli . SyluefìerVapa , T/jefs'. 
ir ConRantinut Imperator errauerunt Eccleftam ditanda . Contro. _» ino. 31! 
Scripturam facram eR, quod -viri EcclefiaRici babeant poffeffiones. & iì- 
S. Tomafo (feguito in ciò da tutti i Teologi) propone ne’proprij’ 
termini la queftione, -vtrum babere alt quid in communi dimi - 
mat perfeRionem religioni 1* Se rifolue con formali parole, che 
nò, ancorché la religione fia vna perfettiffima imitatione dello 
flato Apoftolico. Perciò fapendo gli Ecclefiaftici quefta fenten- 
aa di S. Tomafo, eia degninone del Concilio Conftanticnfe, non s * Tho.i. 
diranno, ancorché Fra Paolo glielo configli , efler meglio viuere l88, 
conforme a gli Apollo!/, & per legge della Republica inhabilita- 4r ‘ 7 ‘ 
ti a pofledere beni ftabili, giàchene quello fu prohibito per al- 
cuna legge a gli Apoftoli, ne c necelfario per imitargli nella per-! 
fottione Euangelica Che profelfarono . Per proua di quefta veri- 
tà baftarebbono gli clTempi di fi gran Santi , quali furono S. Be- 
nedetto^. Bernardo, S. Girolamo, S. Agoftinode cui fantiflìme 
religioni fondate col midollo della perfèttione Euangelica , fu- 
rono fin dal principio molto ricche , crefcendo le ricchezze al 
pefo della pietà, che trouàrono a quei tempi . Ma a chi non ba^ 
flafle ciò, veda quanto intorno a quello punto fcriuono con- 
tea gli heretici cheho detto i Dottori Cattolici copiofamente & 
in parcicolareil gra Vualdcnfc nel libro 4. do&rinalis fìdei,doue 
dice quelle parole degne di molta ri flefiìone neiroccalìonc pre- 4 dtm 
fonte. Verumtamen (vt dixi) prò facultatibus Ecclefis pene efl om- 3 . 7 .? '*!*’ 
nis pugna , ir decertatio Cleri noRri . Et per hanc gr adati m afeen - 3 3 
dunt b<sretui ad maiores beerefes de facramentit, ir tandem pontini or 
in calumi vt peruerfa loquanturde Dea : & fe l’autorità di vn fent- 
torc lì celebre non farà quella forza ch’è di ragione, la faccino 
almeno le parole tanto limili a quelle di S. Gregorio Nazianze. M ’azia». 
nomaeftrodel gloriofo S.Girolamo riferite da Vualdenfe,do l,b - 
ueS. Gregorio afferma , che col defraudar l'entrate della Cftie- $ ntm% 
b » viene com’a palli contati a vender Chrifto per lo prezzo di 
- ' G a Giu- ' 
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Giada. FacuTtatibur firaudabantur . Quibus ! in hit faeuUatibn* ; 
alias tnihi inuidcnt quas non habeo . Si autem Ecclc ftalici j hoc vtì- 
quc prò quo omnis pugna , & prò quo omne ceri amen. *4n ignora- 
mur, quia per pecunia cupiditatem , i3 loculorum fraudem ludae 
etiam ad proditionem profiafcitur Cbnjii , & jo. argenteit Domi- , 
nus appretiatur moie flati: » tanto pretto no» Dominus , fed proditor 
dignusefì . < 
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. **S- '9' ’Prohibire a gPFcclefiaflici che non acquifìino beni ff abili, e come 

fi prohibifie loro Mandare armati . 

Non dice J’Auttore con quelle parole formali quella propo- , 
licione , ma lld chiaramente in vna rifpolla al lamento de gli 
Ecclefia Dici, che non fi permeerà loro in Venetia acqui (laro 
beni (labili , permettendoli ciò dalla Republica a qualunque» 
perfona per vile, & batta che lìa , la rifpolla ch’egli da è talo • 
*4 1 che fi può nfpondere primieramente , che non tutto a tutti con- 
viene, ne fi fegue che fe vna cofa fi permetta ad altri,parmente debba 
ejfir permejjaa loro, fi concede a i faldati, & gentiluomini andar 
. armati, adunque a loro ancora dovrà permetter fi lo fìcjfo, e Je non fi 
concederà , dovranno riputar fi offefi , e trattati coni inferiori a gi al- 
tri tutti . mi 

Quefte fon le parole di lui , nelle quali fi vede pur troppa 
chiaramente , che vguaglia la permiflìonedeirandar'armati i 
Religiofi con quella di pofteder beni ftabili» valendoli di quella 
vguaglianza per obeurar la bocca , e rifponder alla giuda que- 
rela de gli Eccleliaftici . Errore è quello , che luppofto il detto 
di (òpra, non ha di meftieri di nuoua impugnatone , m attimo 
che fi feorge chiaro, quanra conformiti habbia con quello di 
Vuicleffo . E incredibile , e troppo temerario ardire compara-* 
re vna cofa fcandalofa , & inaudita, com’è l’andar armaci li Re- 
ligioli, con vn’altra Tanta pratticata • & riceuuta nella Chiefa_* 
di Dio fin’daTuoi principi; , & confermata con tanti Decreti 
di Sommi Pontefici,& facri Concili), e (labilità non Colo con lo 
leggi, ma con’innumerabili fatti d’imperatori , Regi , e Pria» 
cipi ,& di tutto il popolo Chriftiano . Certa cofa è , che mogni< 
eri j’è tenuta per cofa fanriftima , non folo il permettere , che 
le Chiefe hauefterò beni (labili , ma eriamdio il dotarle, f arric- 
chirle , c colmarle di etti . Hora diremo noi , che tutti i Principi 
Chriftiani , e tutti i fedeli che c*ò hanno fatto, peccarono? che 
v fecero vuattiOQC fi clforbitaotc , come farebbe il cooperato » 
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che gii Eeclelraftici andaflèro armati? Defidcro fepere»qml 

cofa troua Fra Paolo degna d> reprenfione in quello fatto, che 
(i temerariamente l’vguaglia ad vn’altro tanto fcandalofo? 

L*offerir i fecolari le fue robbe a Dio non è reprcnfibile , e tut- 
to che non habbia mancato chi in quelt’occafione lo chiami 
(impliciti , ne è (impliciti , ne può darli tal nome ad vn’atto* 
ch’è de i principali della virtù della religione ,& ad vn’opradi 
miferìcordia,dellaqualeDioal didelgiuditioin queltremen- • -v 
do Tribunale ne farà fi gran conto.C he cofa dunque riprender 
Fra Paolo? forfè che i Reìigioli poffeggan le cole che s offèrifeo- 
no a Dio, & che muoiano in elfi , & non le vendano fubito» ò 
acanti che palli l’anno, come commanda la legge di Venetno? 
quello ne anche è re prenfìbile, perche lappiamo, che alcuno- 
volte ha commandato Dio iftcflò, che cosi lì faccia in alcuno 
delle colè , che fé gli confettano; Omnit corife erutto qua offeritur ab Leu{ 
tornine non redimenti* , fed morte monetar . Et quello precetto ««.29. 

( come notò N icolò di Lira ) non li può intendere di morte na- 
turale , perche l*herediri,che s'offcriuano a Dio , non erano ca- 
paci di quella ,ne parimente agli huomini, che al fuo diuino 
/èruitio fi confecrauano lì daua altra morte, che la ciuile ,Ia_» 
quale conHfteua nell’impoflibiliti di ritornarfène al fecolo, li 
che hauendo Diolìelfo commandato , che le colè offèrte a lui 
mcoianOjC non fi ricorri prino,non è cofa inalai reprenlìbile,che 
gli Ecclefiaftici lalcinò muorir le colè vna volta cófacrate a fua 
Diuina Maefti,ne in quella attionelìpuòtrouare caufa,per 
la qual detta paragonarli con vn’altra così fcandalofa , com’è 
Tandarei Sacerdoti armaci. o. ;p - > 

- h: ’i 
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Il Doge, tir Seuatoban 'precetto di Dio tifar tutte le leggi, che /ò-P-tf.i*. 
uà néeefarieperla tranquilla fublica,& < 0 fole fu* fan fcu^aafpet* 
tare licenza da altri , >j- 

Quella propo fi rione vico detta dall* Autore, con maggior co- 
pia di parole nella pagina *4* & è vno de i principiò del quale* 
più li (eroe in tutto il Tuo dilcorlò , & il quadrante, che più vfa_» 
per mifurare l’altezza della giuri fdittione politica humana , & 
farla fuperioreairEcclefiaffica & diuina, a quello fine inle- 
gna» che nel far le le g^iclla fi llende a quanto importa alla tran 
qui Ilici della Republica, 8r nel caftigodeidelitriatnttt quelli, 
con i quali il ben publico Tenga offèfo . Quello è manifcllif- 
fimo frrore di Pietro Martire, & maledetta dottrina dettare» 

ai 
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aA Atnan-dalTa fuarabBiora furia cótf'o Mardocheo, & detta per* 
adulacione al fuo Re , a fine di pervadergli la rouina del popolo 
di Dio, &e moftrargli , che poreua giuflamente far quella legger* 
iniqua , con cui ioficrò giuftidari tutti gli Hebrei in vn giorno . 
Vdiamodi grana quel che dicequeflo maladetto consiglierò,: 
condennato in pena del fuo delitto alià forca, che dalle lue paro- 
le fi feorgerà quanto vadi del paro Fra Paòlocon Aman nel mo 
ffther. e. dodi filosofare della giurifdittiohe de Prencipi fecaJari.D/x/f^Kt!. 
j. »«. 8. ^man Regi * ifiuefo : Ef ì populus per omnes Frettiti ciaf Regni lui 
** 9 ‘ difperfus.ij afe mutuo feparatus, nouis vtenr legibus ,42 ccremonijr» 
& Regie / cita contenutene. Et optimi noJii,quod non expediat Regno 
tuo i quod infolefcat per licentiam , ft ttbt placet , decerne , pe- 
rca! > Ù de cem milita talcntorum apponam arcarijt ga^je tute, , 
Non pónderarò fin'ad altra occafione quanto fia limile quella -» , 
, t - .. t ragione del perfido Amara ad vn altra di Fra Paolo,ma folamen 
..*i te il moduo» del quale-fi fevue per perfuader’al Rè, che può coiti- 1 
mandare , che s’ammazzino tutti gli Hebrei in vn giorno ,optime 
nofli-, quod non expediat Regno tuo : & come fubito da quello ante- 
cedente inferifee : decerne ' vtpereat : quali che diceflc:Tu hai po- 
teri independente nel gouemo del tuo Regno,& hai precetto di t 
inno di far tutte le leggi, che coniiengono per la tranquillità di. 
quello, & concici, che.non è efpediente al Regno tenerci gente r , 
die vfi diuerfe cerimonie, & leggi , & che non Ria obligata alle 
tue, decerne vtpereant , commanda, che tutd muoiano , che ben_» 
lo puoi fare, perche a tutto quel che imporra per la tranquillità 
della Republica fi ftende la tua giurifdittionc . ' ■ - ■ * 

Quello fiì il confeglio d’Aman,pctò à me, non apporta.*, 
tanta marauiglia tale perfualìone di vn Gentile ignorante-»^ 
adulatore, & acciecato dalli" Taùbrt dèi Re, e dall'ira contra il 
: V • popolò Giudeo * ma ben mi fa lèupirc il vedéri che quello fteflo 
configli vn CattóliccvTheo logore Rdigiofo,e.tale apunto quale, 
Fra Paolo. Perche pochifiima Theologia ci btfogna aeonofeer, 
che quella propofidone non può frappar daUelfcr temeraria , & 
erronea, fenon fi ferrano gli occhi alla ragione, & al lume natu- 
rale, & fi volta-fottofopra tutto iJ gouerno delia Chiefa , da ch<^ 
cominciò final giorno d'haggr* & fe non fi nega quanto vnifor-, 
memente hanno infegnato i Dottori Cattolicità! principio del,-.] 
la Theologia. La pace, e tranquillità della Republica fi torba, 
molte volte per occafione di matrimonij . La fucceflione di leu-, 
di ,de’patrimonii,& delle facoltà, dipende molte volte dal dubio. 

Se vn matrimonio fu iegidmo,QiriP» L’aiioluciont de’giuramea- 
«■- ti per * 


A 
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tjvr potei- fingere, 5 recuperale il malamente alienato, imporr 
ti grandemente per ia tranquilliti della Republica ne pith.nc* 
Oieno importa il comercio humano fondato ne i contratti leciti* 
h Illeciti L'entrare in Religione i vaflalli » è di conlìderatioat 
al publico fi per làfucccflionedei naonafterij nelle facoltd, come 
per mancamento» che potrebbeJegtìirnef della gente, & per gli 
emolumenti , che ne perde il Rè* & permillaltrellcofc finaili « 
Mbn e dubbio,che la ragione naturale infegna»cheimportano af 
(tfFcpirifte cofe alla tranquillità della» Republica, ma non perciò 
ardirebbe chinon forte a fatto priuodi cetueRo^lire, che Dio ha 
«erto precetto ai Prencipi fecolarùcheartoluanoda giuramene 
ti,che facciano leggi toccanti alla validità de’matrimonij » che* 
dichiarino qual matrimonio fia legirimo* & qual nò, che deterr 
miniriò fri vn contraco è vfuratÌD,& fe quello* ghc glielo fece haJ» 
òbligo dfreftituirè^ò nò,& di molciflìme altre cofe non differenr 
ti da quelle , che importano alla tranquillità dellaB.cpublica_jC 
Ben d’altra maniera hàifempre intefo quello tutto il popolo 
Chrifliarro da l Rè.final più vile plebeo debnqoo do, & dal Chifr- 
irito fini al Papa»come Io moftra la prattica della Ghie fa yniuer* 
fate in fin dól fuo principio. Dunque vna delle due bifbgnacon- 
chiudere,ò ch’é mani fedo errore la ;propofìtione dtF. Paolo, qgb- 
la quale dicè , chef Prencipi hanno precetto di .far legge fopra 
•tiitto quel che importa allo, quiete della Republica *Q che ba4* 
permeilo Dio» che tutti i Prenci pà Chrjftiani ooolfappianoiò nop 
oflèru iho v precetti diurni in tante na rioni, e fccolj .Neffqno cre T 
derd mai cofa tale, eccetto chi crede, che non ci c Dio ,percho 
dflèrtdoci Dio, come ci 6, mal gradodegli Atei, c fona confefla- 
»e»cheegli.hahauuto prouifienzai A .per dirlo cefi ,mejn9P*4» 
-di rmelare alla fua Cbicfabn.mil le, e fei cristo armi quei; precetti» 
•Che fon Rati dati a iPjenctpl.di&r tdtte.lfckggi, che importai 
•fcrò pèrda tranquillitàiddlaRepuWica, emoni hauea da afpett%- 
Ire d’intimar quelli precetti tanto tardi, n't fcruiffi di Fra Paolo 
. per inllromento di coli grande rictione. ; j(-?. oiil Is £>:»o? sita 


w-i il Senato di Venetia no fuà arare mlh léggi, ibefa*perJ’<vtiiifi, p^. 24 . 
. V tranquilliti della Republica , pctibt tìt&l'bé cattiusndàto j ebé» 

-te fatti *:»<» r •'}.;*! lab si nolo» 1 1%b'oi>n.'. ? m. ? «tamló o>-d 

-i -Qucftapropolìcionefi raccoglie daquefte parole della pafg. 

T^elU cofe indifferenti , mero nelle buone » ma libere può «qccr- 
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rere, che fi Commetta errore , facendole contro il 'rilettici fuperiore* 
ma in quelle , che fono di precetto e fpr e fio di Dio» ferite quel che dtfjc 
S. “Pietro : Obedire oportet Deomagitquàmbominibut . che dica Dim 
éd "VH Prencipe : fa queda » S quell' altra legge , cb’c neccjfaria alloca 
tranquillità della Hepublica, & fé mancherai, io loriceueròad offe fa 
e et voglia licenza per ybedirlo ? Oa quelle parole di tra Paolo & 
caua vna delle più pemitiolè herelie > che lì Ha detra nella Chic» 
fa, & vna delle maggiori pazzie, che polla vfeire dalla bocca-# 
d’huomo viuence; non laro alerò , che accennare la ragione , coq 
la fciare ad ogn’vno, che lo giudichi da fc Hello . Quello precet- 
to diuino, che hà il Senato , ò è in generale di far le leggi » che*# 
conuerranno alla Republica,& alla tranquilliti di lei ,òè par- 
ticolare, col quale Dio efpr ertamente le commanda, che fàccia-# 
la tale, & tale legge, come lo fece egli con Mosè , dettandogli 
minutamente i precetti della legge antica . Hora fe il Senato di 
Vcnetia hauri vn’altra facra Scrittura ne i fuoi Archimi appro- 
data , e proporta come Canonica fuori.dellaBibbia,doueDio le 
commandi tutte quelle leggi in particolare , che ogni di vi fa- 
cendo, gli haneranno al rteuro grand’inuidia tatti i Prenci pi 
del mondo, & con ragione Fra Paolo (ì moueri a difender le,& il 
Papa farebbe il primo a riuerirle,e farle orteruare . 

Ma chi none priuo di fenno, non pnò dire , che la Republica 
habbi altra Bibbia, nella quale diano le fue leggi particolari. 
Ecofì è forza che conforti, che il precetto, che Dio diede a’Preo- 
cipi di far leggi conuenienti alta tranquillità* e generale, noa 
defeende aquert’òqutll'alcralegge in particolare, ilchefup- 
porto non fi può fchiuare, che non (ìa grauiffimo errore il di- 
re, che non può errare, il Prencipe focolare in far querte, o 
queiraltre leggi , & che non può ingannarli la Republica, quan- 
do llima per necertaria al ben publico vna cofa , che per auucn- 
fura le farà perniciofa , pèrche qherto c dar al Senato di Vene- 
eia infallibilità , & affirtenza dello Spirito' Santo in tutto quel 
che tocca al fuo gouerno politico, quale Dio li commanda» 
che attenda. Quella herefiaè cale, che non fappiamo, fial» 
caduta fìn'hora in penfiero d’huomo , & molto meno douea_* 
cadere in quello di Fra Paolo, che per altro in quello và tanto 
feaefo con lathiefa di Dio» tic col ffaò Paftoce , che chiama-» 
bertemmia il porli per regola infallibile vna volontà Humana. 
Ma come è herefìa parlando della volontà del Papa,negar!e qua- 
rta infallibilità ndle cofe della fode<& gouerno dela Chiefa vni- 
ucrfàlc,cosi è molto maggiore Taccnbuiria al Scoaco , ò a qua- 
lunque 


Junqne altro Prencipe focolare.- Ma l'anfietà di ftabf lire , & fon- 
dare quello Tuo intento, l’ha trasportato a dir colà tanto mo- 
ftruofa, e contraria alla vera fede, ne è marauiglia ; percho 
quella pazzia è necefiaria per fondare i Tuoi temerari; confegli , 
perche s’vna volta lì nfolue, che il Senato può errare facendo 
Vna legge con titolo di bene della Republica , la quale in realtà 
fia contraria a quello pretelò bene,& perniciosa alla faluto 
dell’anime , e forza conrelTare , che lafciò Dio nella Chiefa potè* 
ili ai Papa di rimediare a quell errore,& conformare come re- 
gola viua quella legge all’eterna di Dio, di cui è Vicario. Que- 
llo ben lo vide Fra Paolo > ma per non confelfarlo, conofcendo, 
che con elTofarebbono finite le concrouerlìe , procura occulta- 
mente infialare tal dottrina» & in quello, & in altri luoghi, & 
perfuadere , che non potè errare il Senato nelle leggi , dello 
quali trattiamo, ma che potè ben errare il Papa nell annul- 
larlo. 

Inaudita fpetie di dottrina» piaccia à Dio » che vn gior- 
no non vdiamo , che il Senato non potè errare in approuare la 
dottrina di Fra , Paolo, ma fi bene il Papa in condennaila per 
beretica-f. o v . ■,■■■’ \"ì •• *■' • / ■ 
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Chi difporrà d'yna cofa » •vietando, (he non poffa effer dedicata al Pa . 
tutto diuino offenderà Dio ? nò certose. *‘ tl ' 

. Chi afpectarebbe mai da vn Cattolico à limile domanda vna_, 
rifpofta coli falfa, & empia ? Sarebbe (lata gran cofa,che fi folle 
ricordato di distinguere il Padrone dal legislatore, & hauefio 
con fiderata la differenza, che ce Ira il non dedicar io al culto di- 
uino quel ch*è mio, quando per quello non è necefiario, fra’l co- 
mandare vn Prencipe ad vn vaflallo, e vietargli, che non dedichi 
qualche cofaà Dio. doue Iti, non dico Ja Theologia, ma il lume 
naturale ? 

D’ottima conditione è Dio , lo confi: fio, ma che fimil infolenza 
non l'offenda, quello non me lo prouerà egli giamai: Gloriarti mea r r^ 
(dice Sua Diuina Maeltd) alteri nodabo. Horcome lafciari d’offe n *u'i i. 
derfi s’alcun haurà ardire d’efiercicare giuridittione Sopra di lui, 

& ardirà prohibire a Tuoi vafifalli » che non li pofiano offerirò *_ t 

S [uel che lor piace . Se vn Marchefe , ò Duca prohibifie ad vn 
ùo vaflallo, che non poceflè prefencar al Re quefla, ò quell’altra 
. v ... „ H colà , 
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cola, non parrebbe certo fenza feuero eaffigof? fatt’erroro • 

& fi manifefta irreuercnza ; hora fedi quello s’cffenderebbo » 
e con ragione il Rè; perche non s’offenderi Dio, che prefuma 
vn viliflimo verme della terra ( che meno anche è l’huomo in-* 
compar atione di lui ) vietare , che non fe gli facciano offerte» 
e doni peruertendo tutto l’ordine della ragione naturale, 8t 
diuina_,? i 

Lamolefiia ,ehe dananocon la loro importunità i figliuoli 
d'cltaquei, chrfacritìcauano,cffcfe Dio fommamente, per* 
che cofi ritraheuano la gente dal venirgli ad offerire le carni 
Li.t Reg. de’ morti animali . Onde dice la facra Scrittura : Erat ergo pec * 

7 catum puerorum grande nimis cor am Domino: quia retrahehant ho» 
mmet a facrificio Domini . Hora qual peccaco fard ritrarre la-* 
gente , che non poffa offerir al culto Diuino alcuna cofa , 8c 
quello con legge , che efprcffamente lo prohibifca ? Al ficu- 
ro,non haucrebbe feguita quella dottrina di Fra Paolo quel 
Cregtrivi Caualiere di cui riferifceSan Gregorio Turonenfe, che andato 
n/aupm" a cauar del monafterio Pontiano fuo fchiauo, che quitti 
trmm. " volea ded carfi à Dio, refiò cieco di repente, & fin*a tanto 
che non fi penti , & che il medefimo fchiauo non li pofe la mano 
stigli occhi, Dio non gli refticui la villa . Hor, fetal dimoflra- 
tione fece Dio con chi iinpediua vn fchiauo dal confecrarfi al 
fuo feruirio , effendo quello vn calo , nel quale tutti fappia- 
s.Tht. j. mo , che rilotue San Tomafo , che può lecitamente metterci 
2 q.vltì. la mano il Padrone, & che fenza licenzadt lui loileflb voto di 
«rt. 6. religione è irrito , & nullo . Chi filperfuaderd , da Fra Paolo in 
poi ,che a Dio non difpiaccia il prohibirfi con legge, che no&À 
fe li poffa dedicare qualche cofa ? A mio giuditio queflo elfem* 
pio è vn’argomento affai euidenre, non lòlo che Dio fi rifentc^ 
molto di limili prohibitioni ; ma che le bene i Venetiam fode- 
ro fchiaui comprati , & non vaffàlli liberi , non era certo , che# 
non s’offendeua Dio, della prohibitione del Senato fopra_* 
il confecrar a fua Diuinamaeftà i beni Tuoi »fe benché fchiaui 
li poffedeffcro. 

. s : 1 j 

x l i r. 

Si com't ingiuriti a fabricar'vna Chiefa nel fondo firn primate 
ffg.li. fenrga la fua permifjìone , cofi $ ingiù flitia il fabricarla in qual - 
fruoglta parte d' vn luogo ó'yn Trencipe contro la fua probi* 
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• Opefla propofinòne» chfc dice Tra Paolo nella pagina 1 1. po-‘ ($P 
irebbe ballare a consolare tutti gli EccleAaftici di Venetia, ri- 
cordandoli del detto di Chr ifto Signore Noftro . TJott eli difctpu - M Mtth. io 
lut f*pcr magtftrum,nec feruutfuper dcminum fuum. Perche non è **•*?• 
gran cola, che feccia gli EccltAattici di peggiore condirono, 
che non è la p»ù vii gente di turto lo flato , colui , che della ftef- 
fa maniera Tratta Dio. E regola del ius naturale, &. humano,the 
Ufi fudt (juiltbet eli moderator, & arbiter. E quella fi laicia prat- 
icar in Venetia ad ognuno con ogni forte di perfone, & in- 
virtù di quella potetti può vn particolar vattallo vender la fua_* 
cala ad vn'homicida , ad vn (climatico , ad vn'heretico, ad vn- 
Giudeo , & per quello non ci è nectiTaria licenza del Principe , 
e tutto lì permette come Tanto, e buono , & folo per donare la— • ■« 
fua cafa a Dio, e confecrarla In Chiela hi bifogno il pouero 
vattallo di quella licenza, e fenza efla l’opra lì reputa cattiua—, 

Vitiofe,e degna di calligo. 

Chi intende quel che lignifica quella parola, Dio, facilmente 
Vede che non è lecito trattar con Tua D.Maefti di quella manie- 
ra ? Ingiuttitia li fi, quando ad alcuno li leua quel , che Tuo. Di* 
ca dunque Fra Paolo : A chi li toglie quel ch’è Tuo, quando vn- 
confacra la Tua propria cala a Dio, perche li potta chiamare- 
ingiuttitia . 2 forfè è più Signore di quel fico il Doge, che Dio 1 
non per cerco . Se alcuna ragione hi fopra quello fico il Doge^, 

Dio glie l'ha data , com’a particolar miniflro Aio , dunque- 
non Te gli fi ingiuttitia in confecrandola a Dio , ch’è più padro- 
ne del fóndo, ch’etto. Dimando , è bene che per riceuere Dio 
quel ch’è luo habbia bifogno della licenza del Senato 2 Non- 
sò Te Fra Paolo vorrebbe pattare per la regola d’vn Nouiciaco 
cosi ttretto , come quello , al quale vuol obligare il Tuo Dio . 

Ma non è quella fola la cofa , ch’egli non vorrebbe per Te , e 
configlia che A faccia con altri . Offerire vno la Tua cafa a Dio 
per far Chiefa è atto di religione , e culto Diuino. Horqual 
maggior Iciocchezza può e Iter e quanto raffermare, che per 
lionorare , & riuerire Dio habbia bifogno vn Venetiano della 
licenza del Senato ? Conchiudiamo dunque, che l’edificar Chic- 
le è cofa facra , e per tale tenuta da i Gentili medettmi , che la_* 
giuridittione de’Principi non Attende fe non a colè (ècolari, 

& che per quello tanto i facri Concili), e Canoni, quanto lc- 
leggl de gli Imperatori , Se Rè, che trattano di quel ch’è ne- 
fpedario per edificar le Chi efe lorimecton tutto a’Vcfcoui ,e 

H % fuppo- 


W 
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, ' lùppolo ch'elfi & penano meglio quel che fi frenano , 8e dice- 

uano,chenon si Fra Paolo» & che non ordinarono» che per 
w quello fi dimandafie licenza a i Principi » c chiaro » che conob» 
bero,non efTerui bifogno di cotale licenza, accioche il confo- 
era re vna Chicli a Dio fulfe attione buona » e fanta,& non* 
vn'atto d’ingiuflitia , infegnando con fatti la ccofurajchc^ 
menta quella propofitionc. 
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ìl volontario ò innolontario fanno ben differente circa T effer vn*4 
Opera virtuo/a, è meritatole, ma non circa t efler h onorata , à vile. 

O che gentil Filolòfia, lènza dubbio la virtù a gli occhi» & 1 
al parere di quello Autore non deue efler cofa honoraca , mena 
tre confeflando » che l’elfer vna cola volontaria importa perche • 
fia virruoli » dice che non i mporta perche fia honoraca , o vile i 
Ma non termina qui il veleno di quella propofitione» poiché 
almanco fiegue di ella» che la palfione di Chrillo Nollro Si- 
gnore » lè ben fu volontaria » non fu per quello più honorata.» , 
che fc fòfle fiata sforzata » come quella del cateiuo ladrone-»» 
che fu crocififio contra fua voglia , c calligato per i fuoi delitti » 
che il morire per Chrillo volontariamente , come muoiono i 
Martiri, non è cofa più gloriola, ne più honorata, che l’ellec 
fquartato per aflàlfino di llrada : da quella ne fegue, che 1‘eflèp 
pouero di volontà rcnuntiando per Chrillo alle facoltà , e com- 
modjiàdel mondo non è cofa più honorata, che l efler pouero 
di necefiuà , e per non poter far di meno , nato figliuolo , di vn 
che vada accattando per le portejHor va fidarti adeflbde* princi 
pij di fra Paolo, che vedrai doue ti conduce quello galante Filo* 
lofo. Chi harebbe mai creduto, che coli copertamente lapeffip 
Fra Paolo couar vn vuouo , dal quale nafeeflèro tanti Afpidi di 
mollruofi errori , & herefie, & chi mai hauerebbe hauuto fofpec** 
to, che egli ardiflè di dire vna cofa, che tanto chiaramente re- 
pugna à principi] di fède , & ci vuole tanto poco lume di ra» 
gione naturale per tenerla per vna impertinenza . 

Chiara cofa è , che il non prender moglie ad vn Gentil’huo* 
mo Venetiano, ò il ritirarli da negotij , perche non gli piaccio^ 
no, non farebbe cofa vile, ma fc il Senato faceflc vna legge-. J 
. 4 r ' che 
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. che ninno potete dare a còflui la figliuola per moglie, ò che 

non poteflc eflerammelfo in Pregadi , ne eletto per gli officij 
della Republica,quedo fi che gli apporterebbe non piccolo dif* 
honore ,e vergogna, & tutta lad.fferenza batterebbe in que- 
llo, che il primo ritiramento era volontario, &. il fecondo for- 
zato, e violento. Ci bifogna Theologia per difeemer quello ? 
non già , perche le il fenfo commune potete giudicare delle ra- 
gioni, come fuppone contra tutta la Filofofia Fra Paolo, ballai* 
rebbe egli folo per conofcere vn’errorc coli manifcfto .1 ii •. 


ai 


.+ ■ 




. *' ■ XLI V. ■ 

Ci fono peccati, che non fanno danno alt anima , & delitti , che **g 5 °* 
non cfcludono dal regno di Dio. e z5 ‘ 

- A quella cobi qualificata herefia alludono alfai duoi luoghi 
differenti di quello Libretto, il primo è nella pagina 1 o. cori 
quatte parole; : Commandò tl Saluatorc Fiofo dell a feommuntei 
per i peccali , che fono in danno dell'anima ( come fe fi trouaf* 
lèro peccati, che fodero in danno del corpo folo.) L altro 
luogo è nella pagina 15. doue raccontando minutamente-» 
quel che tocca all'vfficio pafforale , fra l’altre cofe dice , che 
appartiene al Pallore la concinone de delitti » che cfcludono dai 
Regno di Dio . i j V -* l - ’ 

• Grano fa limitatione dopò l’haner detto Iddio, che ninna-» 
cofa macchiata entrari nel fuo Regno , ma limitatione che 
moftra bene, che queft'Autorc di (lingue due forte di delicci , 
gl’vni che cfcludono dal Regno di Dio , gli) altri che nò . i 
Thcologi dilimguono con San Tomafo due forti di peccati > s - Tf, *‘ 
il veniale» & il mortale, & quello lo chiamano così, perche *^_ 88 
cagiona la morte all'anima* non già^frvenule* anaorche di., * 
(ponga per quella t ma che ci fia alcun peccato , che real- 
mente fia peccato, & non (àccia male all'anima , non lo può 
dire, fe non chi farà tanto fuor di ceruello , che non fappia_i 
diilinguere fra mone, & infirmiti, e fra ammazzare, e far 
danno . Non fi trouerà alcuno tanto cieco , che non veda-, • 
ò giudichi etere danno dell’anima, molco graue, lodare el- 
la difpoda alla mone eterna', & obligata fin d'adeffb alle-» 
pene» che nel purgatorio rifpondono al minimo peccato ve- 
niale • Ma 'parche ci franchiamo in quello ? effendo si chiaro 
.. . v’. che 
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che quello Aurore nón intende la fu a propofittone de i ped^ 
cati veniali , perche nel fecondo luogo parla della ftefla ma- 
niera de’dcl itti , che efcludono dal Regno di Dio . Et è cer* 
to , che il nome di delitto li fuolc vfar ordinariamente per fi- 
P/4/.18. gnificare alcun peccato grande . Et emundabor à dclido maximo » 
*4.14. & , n vn’altra parte , Delitti iuuentutis mete , &c. che foghon^ 

P74/.J4. e({ er non piccioli ; e ciò non ottante par thè croui delitti que- 
17 ‘ Ito Reuerendo che non deludano dal Regno di Dio, io non 
mi sò imaginare da chi habbia potuta cauare tal dottri- 
na^. 

cairn. Tn Ben sò , che trattando Calumo quello medelimo punto » 

H/f e. 8. che qui tratta Fra Paolo, cioè delle cofe per le quali s'ha da 
*«.18$. yfere la fcommunica, dice. Vbi ad agnitionem \entum efl,tunc 
obfrruanda e fi altera diui fio inter / celerà , £? dclitla, ttec enim i * 
leuioribut peccati s adbibenia efl tanta feueritat . Ma quefi'here- 
tico chiama delitti i peccati, che non giungono ad eflerfee- 
leraggini horrende, e che rifpetto a quelle ii poffono dire-* 
leggiere, ma che quelli medelìmi peccati non faccino dan- 
no all'anima, che quelli delitti non efcludano dal Regno di 
Dio , non lo dice Calumo . Hora fe quello Ha pur ben detto » 
lari vna acutezza di Fra Paolo, & vna inuentione del fuo fe- 
condo ingegno • Es'alcuno mi dimanda, a che propolìto ha- 
uea da inuentar quello ? gli rifpondo per difendere,, ch’il ca- 
ligare i Sacerdoti, prohibire a’fecolari , che non oftèrilcao à 
Dio le proprie robbe, vfurparlì giuridittione fopra la Chielà » 
elTer contumace al Papa, fon peccatuzzi di niente, che non_» 
fanno danno aU'anima , & non efcludono dal Regno del Cic- 
lo, & perconfeguenza lo fcomrrunicare per cagione loro è de- 
cimare mentam , iSf anetbum , (j cyminum. che quell’è l’afpido » 
SfV. : che voi (chiudere couando quelle vuoua. Quello parerà forfè 
W ad alcuno giudicio temerario: e diri che rifpondendo a Fra 
Paolo > io gli lìj diuentato limile , & che giudichi l'intentio» 
ne , come fi egli . Ma per dilìngannare collui , mi fono ri- 
foluto a mettere immediatamente dopo quello due pro- 
poficioni che inoltrano quanto fìa certo quel che y© dis- 
cendo • 
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1». Commndó il Saltatori l'vfo della feommumeaper li peccati » 
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che fonò in dannò dell" ànima quando Jiffe : Si preeàuerit in tei» Matt.irì 
frater tuus : ma San Vanto efpreffe quali cran quefli dicendo: fus j.cw. j. 
qui frater nominatureft fornicatore aut auarut , aut idoltt fcruicns, 
aut male di chs , autebriofus , aut rapar , cum kuiufmodi nec ctlum 
fumere : per lo che fi può dire del tempo prefente quel che difie il 
figliuolo di Dio : r<e vobis , qui decimatis mcnum, O anethum , (J Mattai» 
cyminum , i7 reliquifìii qu<e grauiora funi toc. 

Si può trouare maggior dell rezza , che in così poche pa- 
role, & per Io più prefe dalla facra Scrittura, metter con-. 

Tanta dittimulatione due errori , & vna beftemmia ? Andia- 
moli (coprendo pian piano, perche quanto al primo pare che 
lìmiti i peccati, che fanno danno aU’anima a quelli (oli, de* 
quali fece mentione San Paolo quando di fife : Si is qui frater 
nominatur &c. quello chiaramente conila dalle prime parole 
della propolitione , perche haiiendo detto, che il Saluatore-» 
commanda l’vfo della fcommunica per i peccati , che fanno 
danno all'anima , aggiunge l’Autore : S. Taolo dichiarò quali 
gran quefii, quando dijfc , fi is qui frater &c. Hertfia , che ba- 
ila faper i primi principi) , e dottrina Chriftiatìa per conofccr- 
la. Chi vdì giamai, ne lì fognò, che i peccati , che fanno 
danno all'anima , fi terminaflèrò in quelli ? Ibrfi non fanno 
danno all'anima l'herefia , il facrilegio, il giuramento falfo» 
l'odio del prolfimo , l'inuidia , la fimonia , l’vfura , la difu- 
bedienza de’Padri , il deprezzo de* commandamenti della_> 

Chiefa, il fatigare, & non vdir metta le felle, & cento al- 
tre forti di cofe , che tutti lappiamo , che fon’ peccati graui ? 

Vna di quelle due cofe e forza che dica l'Autore ,> ò che none 
fono peccati mortali tutti quelli, perche ini non gli conta-# 

San Paolo, il che è herefia chiara , ò che non tutti* i, pic- 
cati n ortali fanno danno all’anima , che non è minor erro- 
re , ne men’ facile a conofccrfi i perche tutti i Catto- 
lici fanno , che qual fi voglia peccato mortale , non fo- 
lo fi danno all’ anima } ma le toglie la vita della gra- 
na^ . 

~ ll fecondo errore e limitare a quelli cali , de’ quali fece 
mentione San Paolo l’vfo della fcommunica, quali che non^ 
fi potette per altri fulminare così grauc Temenza ; & vera* yideSmm 
mente erra quello Autore, ma confeguentemenre: perche tut- r ^' c * H rJ‘ 
ti i Teologi, c Canonilli conuengono, che la fcommunica-, J,lp.ìC 
non fi deuc vfarc» fenon per peccaci mortali , & così fuppo- 

fio 


fio il primo errore di limitare a quelli cali i peccati morta- 
li > & tutti i peccati altrclì , che fanno danno all'anima , ha 
poi ragione di dire > che per quelli foli s'ha da fcommuoica- 
re , ma quello parimente inoltra , quanto fia grande errore 
l'vno, & l’altro, attefo che conforme a quella dottrina fà- 
•t rebbe necelTario dire, cheda’fuoi principi; fin dal di d’hog- 
gi ha errato neli'vfo della fcommunica tutta la Chiefa, per 
non hauer hauuto riguardo a quella limitatione di Fra Pao- 
lo, error’al quale parimente par, che inclini Caluino, quan- 
tunque non ardifeo dire, che lo dicefie così chiaramente co- 
me collui. 

Scommunica la Chiefà gli heretici , i fimoniaci, i contu- 
maci alla Sede Apoftolica, quei che non folo vccidono i Chie- 
rici , ma gli mettono le mani adoilo ’, quei che appellano 
dal Papa al Concilio,i falfarij delle lettere Apofiolichr, quei, che 
impongono tributi ingiulli, quei che aiutano grwfcdeli con- 
tro Chriltiani, & per molt’altri cali , quali ad vno per vno 
Svarez rilèrilce, & dichiara eccellentemente il Padre Francefco Sua- 
de rez ne j quinto Tomo de Cenfuris, fra quali fon molti , che 
€ '*f' 'fy non nominò S. Paolo in quello luogo . Di modo che fe l’vlo 
tj. Xi ** della fcommunica fi limiralTe a quei cali folamente , dc’quali 
parlò S. Paolo, farebbe forzaxltre, che la Chiefa (ìèlèroitaj^ 
male di quella potetti da i Tuoi principi; fin' ad hora , colà * 
che fe bene c necefiaria per difèndere la pretenfione, che pro- 
cura foftentar Fra Paolo i con tutto ciò non ardifeo crederebbe 
egli fia talmente perfdychefi afficuridi dire quello tanto chia- 
ramente i. Quelli ibho i due errori» ch'accennai flar nafcolli 
(òtto quella propofitione . r i ' 

ala beftemmia, che Inficine rinchiude » confitte nel dire, 
che fcommunicar per la cagione ., per cui hoggi di fono 
Icommunicati i Venetiani è decimare mtntam , ìj anethum, 

(J cyminum : perche quello è dar ad intendere, che fon cofet- 
te di poca importanza , e peccatuzzi leggieri , e di quelli 
che non fanno danno all’anima , il violar la libertà Ecclefia- 
ilica ,• prendere , ecaftigar'i; Sacerdoti , prohibir alle Chicle. 
l’acquitto de'beni ftabili , & a* fecolari il poter offerirgli a_f- 
► Dio , & impedire , che non fi potta confecrar’alcuna Chiefa_, ** 
al culto diuino lènza licenza del Senato . Perche fe ben li 
confiderà non lòto è vn burlarli deirimmunità di luoghi facri, 
della libertà Ecclcfiaftica » di facri Concili; , che l'hanno (la- 
bilità. 
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no 'fcortimimicàcor;Io^radori , -Rjè traci pi f> !« attori noce 

la Bolla in Cana Domini »dqùe di Tenti: cafi peri quaU ‘fcotof- 
manica la maggior’ parte tocca ' a quella maxcria , ina anco 
è vn befieronuare Dio, oldqtiaLe per. le iqedefiioc, cagioni hi 
dito * oafìigh L fiffempbtrò feb vuVrac pipar i^rtù,tcHrù«idif<:fiL_. 
di-quefta immunità! lianh(*indfa..la vita.» Se fé bone ^X’Iiìot 
fa gUyanera per Manini* paflarli-.per gonw,<che non fecero 
aletta » die decimare rxtntau> £r anethum. Che coferrfanl <a> 
aorCròibcilemmia , fé. non. è quefta ? Non fi diri almeno * «He 
ilcaftigar feucra mence così grand’ info lenza è decimare man 
tatti, (J , anethum » 1 gii che importa tanto alla Chiefa di Dio* 
le allarconfirmationedella fede, non lanciare introdurre futul 
crroircinelafcipr gliauuotidiqiiellofcnBa caftigo» nywr >1:3 
cmoddeirl oon «dhrtaiq oiq||9aifirÌ9) bb oun-jb vcoottii óuìisu 
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* Se< il Doge, ir ti tonato no» ban peccato in far qwfte Seggi* 
non fi.può dubitarr dcU' éngiuiittU * 4f nullità della (comunica * »*/■**. O* 
cosinórnha perche tcmtrla.n* Èdftro interiore^* nell' e fi more. 
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Affai buon paretp-è quefto. Al ficuho , che fe S. Crcpo- s Gr eg. 
rio Papa fatfe Theologo della Republica di Venfccia, glie lo 
darebbe aflai differente, ò per dir. meglio tutto al contro» 
rio , & li direbbe quel che Tariffe nell’ Homi lia 20 . fopra_» - ,, ,t 
gl’Euangdij. Ir autem , quifub manu Vafìoris e(i» liguri lineai ...» 

pel ininiuflè , nec Tattorir fui iudicium temerò repr ebeti dal , ni v-> 

ir fi imufìè ligatus e(i,ex ipja tumida reprchcnfionis fuperbia-j » 
culpa , qua non crai, fiat. Che. cola più contraria» lai conì- 
glio di Fra Paolo. 2 Egli dioe,che fe non c’è peccato» non fi 
deue temer e la fcotnmunica » S. Gregorio dice, che bifogna.» 
temerla » perche il peccato , che prima non ci era » fi com- 
mette col diffubedirla. Dunque a chi di quelli due così di* 
ccrfi configlieri conuerri credere . Ma palliamo alia ragio- 
ne , & vedrà fi quanto fe ne difeofta chi configlia coli. 

Ben può effere , che vno faccia alcuna cofà, ò perche» 
non Teppe » ò perche non puote faper più per alì’hora » &. que- 
llo lo (culi dal peccato ,.ma fe dopo, vna pedona, a chi deue 
-credere, 1’auui fa , die quello è peccato, & il Prelato a chi 
4cne vbedire li commanda »<he la disfaccia i è chiaro, che 


I per- 
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fi 

ptrfHtaufo nermaneentr^nto malamente oprò, peccar* uri 

non reuocarlo , benché al principio non peccato nel farlo * 
Non dico quello perche mi palli, ne pur per imaginadonc^l 
che non fia flato peccato nel fare quelle leggi , che non fon» 
così pazzo, e bifognarebbe bene hauer perfo il ceruelioajt 
fatto per tener tal opinione, ma dicolo foiamente per moftra** 
re ch r è principio fallì (fimo quello di Fra Paolo: che sii Sé-» 
nato non peccò in far le leggi, ne meno pecca in difnbedict 
alla fcommunica , perche quelle due cole fono molto dtffor. 
remi , come conofceri facilmente chi cónfìderarà , che )a_* 
v fcommunica non è fiata melfaa i Senatori» perche peccaro* 
no nel far le leggi , ma perche peccano in difubedire, & eft 
fer contumaci non reuocandole, al commandamento :del giu* 
dice fopremo, a chi hanno obligo di vbedire 3 perche ifc l’ha* 
uefTerò riuocate dentro del terminejloro prefifTo, non farebbono 
incorfì nella pena di quefla fcommunica . 

Quella difobedienza è vn peccato grauifCmo diflinto da_» 

. * ' quello d’hauer fatte quelle leggile non A può feufàrd: a»u. 
gli fpropolìci inuentati da coloro » che pretendono' giuftifi* 
care vna difubedienza lì manifèda , fapendo^taetil obligo , chfc 
hd vnfuddico d* vbedire al fuo Giudice, & quel che di quello, 
dicono i Dottori , folo portò qui alcuoc:parole del nfciò Mae* 
Uro , il Padre Francefco Suarez , che ba Ilari ; acciò cialcuna 
vegga la differenza, che ve tra la dottrina Cattolica, é ve-» 
Stare*, ra , & quella» ch’inlègna Fra Paolo nel fuo libro. Hauea Sua-» 
,a -5 .dtff. rez dichiarato, come ci è obligo di temere la femenza dei 
4. feci. 7. p a ftore, benché ingiufla, perche alle volte ancorché tale.»* 
lega , per cfler valida » & foggiunfe fubito il feguente . 3 
jtddo ylteriux drftum illuda etiam babere loeum in fon tenti a .> 
iti in tu fia , yt in re Jit nulli , quando certo non confiti, de ciuf 
militiate . Tqjtm in dubijt obediendum efi fupcriori » .yt fupra-» 
die ebanite de lege nulla. Et hauendo melfo vna breue dito* 
rertza tra la legge , tu la Temenza , fcgue così : Sed nihilomèe • 
nut veruni efi , (entcntiam fic dubiam timendam efie , fer* 
Mandami quia lut commune praferendum efi priuato» Hoc atte 
lem ad commune bonum , (J contieni ens regimen Eccleftx ntcef- 
fartum efi: Denupte addo , ettam fi fententia ftt ini ufi a > fannie 
ÌUj idque euidenter confici fitbdùa , ad bue timendam efic t >el 
yt cani non contemnat in esteriori foro > fi forte in ilio fiit 
I èia > yel ytnon cum aliorum fiondalo , fi forte alif t gnorent 
: i iIUhs 
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ivAttrie^he^ omnia publìed finti & notar » 

«o» propterea ita fenteniiam , ij prxceptum fuperioris de/pi • 
tiat, vt ipfum etiam fuperiorem y & poteflatem eius coutemne- 
te videatur , fed cum debito : moderammo , ac rcucrcntia qua* 
dam firn tare •otatnr, atque ita in ornai J enteriti a Pafìorit ve- 
ntini babebit, qnàd fu timenda . Fin qui fono parole di Sua» 

Tez» che quali per miracolo fcapparono dal temerario ardi» 
re , conche alcuni io Venetia tollerò a quello libro molte 
Verità « che coatradiceuano alla bugia > con la quale penfa» 
uano ingannar* il mondo • Panificando in molti luoghi la 
prima impresone d’vn cosi celebre Dottore • 

»oq j(ion>ui H k . i I? .• i i.i »!> • .. . -ì ■■,"> vi 

far i' i sP'binj-q jhm x i r?> t!.v> iritfd» if\ vtltìr »*i;ìr 
* 'IV- ■■ .'fN M iXLVII. * • 

i 101 ,rtfAn<l odi bl ; ' 

i Se ben per vn’ innocente , il quale non poteffe ntefi rare la gito- **g. 5 4. 
fistia della fisa caufa , farebbe ottimo il con/egli 0 di San Grego- 
rio: Sententia Vajioris fine iufta , fine iniujla timenda : ma ad vn 
Trencipe che tiene così chiara ragione , non pui efjer cofa piu 
pemitiofa , per fe , per il fiso flato $ ér per il fermio di 
Dio • 

. *T>u«<l 0:,. «ilbiriùikwsiM» «totip noi uh , iluTtsv 

< Quella propolitione è metta dall'autore nella pagina J4. 8c 
con molto maggiore verità haurebbe potuto dire , che à pena 
può elTere alcuna cofa più pemiciofa ad vn Prenripe per fe , per 

10 fuo fiato, e per lo feruitiodi Dio , che il non prendere quello 
confeglio da San Gregorio , e non temer la fèntenza del Tuo Pa- 
llore, & vbedirla, & ri fpettarla . Facil cofa farebbe il prouare 1 
quello con ragioni , & principi; di Theologia , & moftrare, che . j . 4A 

11 Prencipe non è fiato eccettuato da Dio dall’vbcdienza dèi 
fuo Pallore, già che con vn Rè parlaua il Profeta , il qual diflic: 

JvLelior efl obedientia, quam vittima , anzi hi maggior obligo di «•*<*. 
feguire il fifehio del pallore , & non vfeir dalla firada per la qua* 

le lo conducono , perche fe egli erra, tira feco tutti i vafialli , 
comefoglionole pecorelle andar l'vna dietro l'altra. 

< Facile ancora farebbe ftato.il inoltrarci che [le benhanno 
trattato di quella maifima di San Gregorio , moltiflìmi Dottor- 
ri t nondimeno non difie mai veruno , che il conièglio d’vn Pa- 
llore coli Tanto, foife pcrniciofo a i Prencipi » al loro fiato, Oc 
«l fcruitio di Dio . argomento chiariamo della temerità di 
lì I X quella 
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r etta propofit ione, pellrqudteiiondatotf lice, atifr pérnicHfc. 

quello coniglio Hi SanGregorio, ma chV non puàcflèr co» 
fa più pcrniciofa^Prcncipc^aiio ftaco^ al lcruitiotti Dio* 
che il Icguirlo. Di maniera', cheli tiene porcela, più darmafn 
ad vn Prenci pe l’vbedHirw al fiw Pallore (cheirtropimcolane 
■farebbe laudcunlc )idtll’her<lìa » . ò qualunque altro male idi 
quei, che fono tanto poflil<;nri còme &p piamo . Pazzia* che 
pare non pbwfse cadere» in tefla tfbnrfbow untale atlonoo < si 
~i Ma in vece dirotte le ragioni può badare per proua del moU 
to,ch’m qHefloFra Paolo s’inganna quel che tutaveggiiirat 
& piangiamo di Veneria . perche tua 1 coloro» che hanno iaoo^ 

& Chrifliano fentirr.ento, giudicano, chea pena hauerebbe po- 
tuto fare quella Republica cofa veruna più perniciofa a fe, al 
fuo dato, & al feruitio di IDiò i thè hauere difubedita, & 
difpreggiata la fentenza del fuo Pallore, non facendo conto del 
tónfi gli ff'dé San Gpcgprio . Toccai ò breuemenre J» ragione di 
quello ?-ancbrche m’allunghìro poco più del mioiplìto. 

* Tre cole importan’lommamcnre al Prenci pedi confcruarc-»* 
acciò i fuoi vaffalli lo /limino, lo riuerilchino, & lamino.; 
la pieci , la prudenza , & la fortezza, & eoo. ninna attione fj 
poteua quella Republica far più danno preffo i fuoi fudditi»$- 
vaffalli, che con quella d’hauer difubidito al fuo Pa fioro . 
Quanto cocca alla piotò; facilmente lì fcorge,.che noa può 
efler cofa* che più contradica alia riuerenza, alla quale i^ 
china li pietà Chriftiana, verfo Dio,& verfoi maggiori; che 
porli a tù pertù con il Vicariodi Dio in terrai & difpcegiair 
re il fupremo di rutti i Pallori a’ quali commandò Dio., eh* 
vbediflìmacome a le flèdb; Qui -vosmudit , ntt audii > qui Nf 
fpcrnit , ne /perni tn Et He dilòice alla pietà Chnftiana, eh* 
vn focolare difubidifce al Lnogoteoootc di Dio , che farà coi 
minacciedi carceri 1 e di morte, con peiuatione di rolsba_»; 
& con miUfahre e ft òr firmi , flringere i Vdcmùv i Chiedici» 
t Rehgiofi a quefla difirbidicrza ? Coen e poifibile , che pof- 
fa il fuddito tener per pio qael Principe, al qual vede fa* k 
medefime cole /che come tiranniche opprelfìboi ,, & erodo- 
«fi impiedi nifbitìcono d’altri 1 Principi l'hiiìorie ? come può 
tener vn vbflallo , per prudente , - & fauio va 1 Principe » dba> 
per non vàkr parere 4L’hauer evratO( in face va Decreto * fi 
mette a rilchfo di perder lo flato» & la maggior protettici 
ne» che perla ficurtà del fuo dominio podi hauere che queh 
JtfDep x 1 la 
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Il 4’vn fi potente vWno ^ & 'amicof eorie'iVPap'x^ &ajprt 

la porta , perche lòtto titolo di Religione portano i Tuoi 
pernici hauer occafione d’vfcire eoo la loditi qualunque di£ 
fegno. * 

c Che prudenza è per cofa così piccioli* com’è vna garà_, 
di niente» porremo coirpromcUò cofa di tanrìmporraHza ? 

£he concetto può fare il Vallallo della farrczza delfuoPrin*> 
cipe, perche coiifer.ui verfo lui il douuto rifpetco , e «more 
vedendogli fare falcione, Che per nonvbidiral Papa faccón-' 
tano della Republtca di Venera in queita occalìot.e ? Di modo 
che fe confideriatno' i dapni , che da quella difiibidienza al’ 

Sommo Pontefice ,riiultano al Preucipc folo fenz,’ hauer rif» 
guardo al fuo Stato, facilmente ci accorgeremo, eflere gran- 
diflìmi , già che perde l’apinione di pio, prudente , A for-> 
te , che fono le tre cofa fomwamente ncfccdarié a qualunque 
lòpremo Signore . > . 

Ma fe rimiriamo allo Stato, che cofa può eflèrli di mag- 
gior danno , e pregiudi t io, che! 1 difubedire il . Prencipe_r 
gl Sommo Pallore , poiché da quello rifulca ài Dominio d? 

Vcnetia vn graue pericolo, che in ertò non s’inipoduca l'htf-' 
relìa, totale rouina di cuccigli Sfati. Rifulra la perdita df 
tanti Reljgfofi , & Religioni , che con ie ioro -ovattarti, eP 
(èmpi; « & minifterij l’aiiuauano r ritolta vn grande ardire; 

4i difubedire al fuo Principe , e d’eflàriìinare ifpotdeere-' " , 

ti , Se leggi , vedendo quel che con quella oceartone s’in- 
fegna, e quel che di fatto parta col Papa, a. cui s’ha moH 
to maggiore obligo d*vbedire , «falcano icfpefc.i tributi ;• 
gli Ipauentf, che feco portano neceffariamente ( non dfcò : 
la guerra ) ma gli apparecchi foli per erta , dal che litro- 
uarebbe libero quello fiato , fe il fuo Principe bauerte prefo t, - -A ^ 
il configlio di San Gregorio vbedendo al Papa , ò almeno 
rròftrando d*vbidirg!i nel fòro efleriore, con orteruare il fuo 
Interdetto. Et cosi fi vede, che ii non hauer prefo quel conlc- 
glio , non folo è fiato perniciofo alla perfona del Prencipe , ma 
pcrniciofiflimo ancora allo Stato. \ . ,.i-i £ , 

t Dichiamo vna parola adeflòdel danno, «he ha fawoal ferJ 
pitta di Dio quello difpreggio del confeglio di SanGfegorio/é 
(p fc^ndahzare vn fanciulla il piu piccolo della Chic fa , ò pecca- 
1° tan ?P gtaue, & li tiene per quello Dio carico offefo iche di- 
pe : V& autem lumini iUi,ptr qHcm fiandalum venjt: melius trai Matt.tt. 
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fi appeoderitur mola jtfmari* in colli ciuf , Dimandò (finito* 
v fe(k di Dio fori d'hauer Icandalfezato col difpregiare il còro- 

mandamento del Papa » non vna , ò due perfone, ma tutta la», 
Chiefa di Dio ? 

Confidenti la mokitudine de* faerilegij , che ha cagionato 
^uefia djfubcdicnza , quante commumoni in peccato mortale , 
quante mefie celebrate da fcommunicati , irregolari , ò fofrefi , 
quante afiolutioni date lènza giuridirtione, quant'abulò decan- 
ti Sacramenti, de cerimonie della Chiefa, quanti rimorfi di' con» 

fc,C r 2 n • 31 punc< ? ^ clla morre » quanc’ingiurie farte a!li Ec- 
clefiaftici,& Rcligiofi,quauta liberti, & sfacciataggine nel trac- 
t$re del Papa , delle (commu niche, dell*interdetto , il che tutro 
fcbenfi confiderà ,moftra, chcl’hauer deprezzato il coniglio 
diSariGregorio, ancorché fia fiato moire per nirio/ò alPrenci- 
pe , & perfe , & per lo fuo dominio > motto più è fiato per lo 
feriiitiodi Dio , il qual’è tanto obligato a corrttruare, & accre-* 
(bere ne fiioi va (Talli ogni Prencipe, Se fare, che non ottante qua- 
lunque Tuo particolare intereflè non fi turbane diminnifoL.,*:, 
Conofceri anche con quefia occafione , quanto lèruieio faccia 
alla Ilepub.chi fellona a non fidarli più torto del Cori/èglio d' vi 
ira Paolo, che di quellodfvn fi gran Santo, & Dottore della 
Chiefa , & a, non andarfene dietro alle parole di chi ji patla_, 

al gufto. del fuo palato, & forfè pretende la rouina di Ini, con 
brio precipitare nella di/graria di Dio, e nella diflìdézadel fuo 
Vicario , & alienarlo da i Prencipi Cattolici,! quali hanno fem- 
pre da difendere la Chiefa, & metterlo in ncceflkù di dare* 
adito àgli heretici, egli fra tanto dandotene di fuori a rimirare 
il /uccellò, quel che a punto dice la Scrittura del mal eonfeglie- 
Cctleftajt, TQ . T^e fòrte mittatfudem in terra , & diati libi : bona eft yia luci z 
* 7 ‘ nu ' 10 &8ci tfontra vidtrc t}uid tibicueniat. 

ctb'uhs ii. S 4 ,5-U dà? IKióils Otta- ’ 4 

o il ii ou. ' • ‘ 
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E più obligato il Principe r tb'd privato al effer limitrofo di 
Die, \elaior della Santa Fide , ri ut* atte a Prelati, che tiene #«_• 
hwge dt Chrifio r mai atti be ptù còlgalo fuggir Ibtpc enfia ‘ e la-m 
fiiper fiutane, e confinare l* fra dtgmtà, t mantener lo ttato f*m 
negli t fi tre. tv della fonia rtitgivrt : e fUrnuertito, thè àppoH 
firn nm annali* quello, eòe alle Hebrer, i quali per Ialurgia 
ir affetta. 



9 \ 

aften%tdi Mosi, pirend o fardi iffcr frittati del *#ei** Dio , ft no 
fecero vno d'oro : cofa che fé [offe ben confiderai » , il mondo non-» 
farebbe ne' mali lemmi, nc quali boggi fi riirona * 

9 . * . ,.i * . • «v » • . ^ 

Non sò (è l’Autore hà detta maggior verità di quella in tue- 
to il Tuo libro » perche fé forte ben confidenza tutta la Tua prò* 
potutone , ella ibla baderebbe per far conofcere vna volta > chi 
fia Fra Paolo , accioche chiarito affatto di quello il Senato» non 
gli credefiei ecofi non farebbe il mondo ne i mali termini > ne* 
quali fi ricroua» per efferfi la Republica fidata di perfona di ta- 
kieienza, & colcienza in cofa, che ricercaua confèglieri total» 
mence diuerfi . Perche chi ben confiderà) che Fra Paolo chiama 
hipocrifia, e fuperllitione l’ubedire al Papa , & ofleruare l'inter- 
decto di fua Santità , come fi potrà pervadere, che fia ragione» 
uole il fidarfi di lui ? • . i 

Manonfinifccqui il male» che fia nafeodo in quella propo- 
fitione » perche con efia fi dtmodra, che il Prencipe hà oblig» 
di procurare l’offcruanza dell'interdetto , acciò i popoli non_» 
idolatrino» come già fucccflc a gli Hebrei per la lunga affenxa 
di Mosè » che in buon volgare vuol dire > eh e ingiuft© l’vfo di 
quella cenfura della Chiefa » come di cofa » con la quale fi por-* 
ge occafipn© alle genti d’idolatrare; & è vn dar ad intenderò * 
che non ci può occorrere niun cafo,per lo quale fi debba porro* 
à i popoli l’Ioterdetto, pernon clporlo a quello pericolo » &6 
perche fempre quello rifehio fari il medefimoiò fi ponga con 
giuda ,ò ingiulta caufa l’Interdetto , perciò non fi potrà mai . 
«faro. •*» a-(.i 

v Ma che maraniglia è, che riprenda quella cenfuna delfcL* 

Cbicfa colui, che per la fteffa ragione pomiin&thtmof fitum'h 
& attribuifee a Dio l’idolatria de gli Hebrei per haurrii tirar, 
to feco ful’monteMosè,& iui trattenutolo tanti giorni > De- 
fidero, che quello Padre , ci dichi apertamente , > 'incolpa.* 

Dio,& attribuire a lui la cauta dell’idolatria de gl’Hebrei , 
nate dalla lunga affenza di Mosè» della quale Dio foto fùla_/ ^ ^ 
cagione » perche fe l’attribuifce a fila Diurna Mae dà hauremo 
di che marauigliarci» che non cifendo Ateo «.lenta, &> parli 
fiindegnap ente di Dio, de’fuot precetti »& «trioni* fc~ ben* 
ccffatà la marawgha , che cagiona la maniera con che trat- 
ta delle cofe del Papa: perche chi tiene quello conto di 
Dio, non è gran fatto , che perda il rifpetto douuto al fùo 

Vie*- 



Vicario» ma fe dice, come deùe dire' qualunque Carwlrcd# 

che Dio nell’aflenza idi Mosè pretefe ii bene di quel Popolo*, 
e che non fi può attribuire a chi è infinitamente buono il. 
peccato deli’Idolatria de gli Hebrei, fimfca a’aprir gli occhi* 
& vegga , che la ftetfa ragione hi forza nell’ Interdetto » 
che fi mette ad vno flato: perche quando dall’interdettodtM 
uefle feguire quelche non mai leguì,dico ^Idolatria* quella 
peccato s’attribuirebbe a chi per nonubcdireal fuo Prelato J 
e ftar oftinato nel fuo errore , folle cau fa di tanta difgratia.-., 
& non al Papa, che fi ferue del mezo lafciatoda Dio nella_* 
Chicfa per conftringere i contumaci ribelli all* ubidienza-» 
debita del Prelato. Chiara cofaè, che hd ragione il-Papa»* 
di prefumere , che vn Prcncipe Cattolico, & zelante dt’btni 
de’fiioi vafialli fi fottometterd all’ubedienza del fuo Pallore-* 
per non vedere tutto il fuo fiato priuato dell’ vfo de’diuini 
facrificij, & offici) . Perche caufa non fi perfuaderd al Papa.* » 

• ch’vn Prencipe conofca, che pereuitar’i danni, chepuòca- 
gionar l’Interdetto la via battuta è l’vbedire , Se. noo obli- 
gare i vafialli a facriJcgij , & non sforzarli a facrificare a_* 
Dio contro la loro volonri, & contro il precetto del fomnio 
Sacerdote; poiché tutto il mondo sà , che tali facrificij non.» 
placano, ma aumentano Tira di Dio? io fon di parere, che^ 
la Republica harebbe tenuta quefta firada, s’hauefie eletto in 
luogodi Fra Paolo vn Coofigliero più prudente , &Chr fidano» 
dal quale li forte fiato pofio in confidcratione l’eflempio di 
i.l Saul, che facrificando contro la volontd di Dio, ancorché» 
11& i#. con pretefto di ragione di fiato, & colore d’hauer vbedico 
a Dio.non gli cofiò meno, che la total fua ruina con la perdita^ 
del Regno , & della vita : cofa,chefefofieben confideratajl mondo 
no» farebbe ne mali termini , (he fi ri trotta . 
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tMg.i j. 1 Le confezioni , altri ragionamenti fpirituali fono yma gran- 

de occafionc d' infinuarfi con i Vafialli , ir di quefta manie- 
ra corrompere in loro la fedeltà , che demmo a fuoi Tren- 
to 

Quello 


Die 


Vualden. 


» Qaeffò tfon i pin Vlir mali di’ vna canfora della Chiedali ^ ^ 
coinè l’Interdetto, ma del Sacramento della Confezione-# 
inftituito Ha Chrifio Noftro Signore affermando, che Ha r 
commodità di cominertcr’vn peccato così graue , & così ptr- 
•niciofo alla Republica, com e il preuertir i fudditi , & diilor- 
gli dalia fedeltà dovuta a Prencipi loro . , 

Caluino, quandopiù s’ingegna di render odiofo l’vfodi c*lu.in - 
quello Sacramento , chiama la Confezione, injlnutior.e po- 
litica de Vcfcoui , procurando per mille vie eflaggerare gì’- 
inconuenicnti , che dice arrecare, expreffamente : e in quello 
'vediamo , caminàrfi heggidi per la rredtfiira ftrada,che_, 
fi camino in Inghilterra nel tempo di Vuicleflò , & che dal 
perfeguitare immiftri della Chiefa,& togliere lorol’immu- 
nieà, fi viene ad errare in materia di Sacramenti, & di Ufi 
precipita nelì’vltimo abiffo ddl’empieti ,ch’è metter la lin- 

gua nello lidio Dio . Porrò qui le parole di Vualdenfe che_> 

arrecai in vn’altro luogo, già che a quello fon tanfc’a propo- l,i * i°- 
fito. Tro facultattbut Eccltfi « pene c fi omnit pugna, ir decer - f}n, ‘ P T 
tatio Cleri noflri, 4j per bene afeendunt barena ad malombre- Tu.' 
Jes de Sairamcntts , 0 tandem ponunt os in ctclum , y>t penerai 
loquantur de Deo . Mirili le I ra Paolo, va per la lidia ftrada > 
mentre impugna gli Ecclelìaftici , & giultificale leggi, coil, 
le qoal lì prohibifce alle Chiefe , & Monafierij l’acquifiar 
beni ftabili , effaggera inuidiofamentc il molto, che poffeg- 
gono nello fiato Venctiano , Se da quello paffa al dir male del 
Sacramento della Confefiìone , come di cofa, che da occa- 
sione d'indurre iVaffalli al crimen lei* maiellatis. \ 
tipetto fi , che non è folo dire va’errore in maceria dc’Sa- 
cramenti pàlfando per occafione d’vn fi gran peccato il Sa r 
eramento medciìmo , che Dio meffc nella Chieia per rimedio 
di turchi peccaci, manicete edam dio là lingua nella* Maefid 
ttuina vpd che nonlì puòfeufare parlar rauco male d’vn Sa- 
crainenco inilituico dal medefimo Chrifio ; perche viene con 
quella fua propolitione a trattar Chrifio ò da ignorante , che 
non vide gt’inconuenienri di tal inftitutione , ò da maligno, 
che fc ben lo-vidde, volfc infimi ire vna cofa tanto permciofa a • 
tutti i Prencipi . Vna folutione forfc darà Fra Paolo , cioè , 
che per rimediare a quello grand’inconuenicnte lafciò Chrifio 
poterti a i Prencipi fecolari d’approuare i Confcffori , & met- 
tergli di man loro $ ma iè bene quella è più diflolutione^ t 
ÀÌ che 




che foluVio’ne, tvÀ ta*t<5 'dei afftrmoj òhéa quello dEgno* di 
pazzia è ntcefiario che fi arrhii nella dottrina di Fra Pàolo per 
difendere Chrillod’vn ignoranza »& malitia così grande , co- 
me quella che dimoftra finftirucionedivnSacramenro tanto 
pemiciofoa Prencipi, & che fenza quello mezo di approuare^ 
cflì Confeifori, darebbe grandoccafione a ribellioni , & cole* 
perniciofe alla Republica. 

VKttUO * Stilli 

L. 


Pag.it. Qucfla dottrina fi moflra , e conferma con gV efempij del vecchi* 
Tefìamcnto,douc fi vede che tutti i Uè han commandato, giudicato » 
e punito i Sacerdoti, e ouejto ef ere fiato fatto non da k} cattiui , à 
vero mediocri folamcnte , ma da fanttjfimi, iJ piiJJimi,come dice Da- 
utd , Salomone, Ioas, Ezechia, Iofia . 

. Ho lafciato per l’vltimo quella propofitione , perche quan- 
to pollo giudicare , quello è vn’ epilogo di erronei giudi- 
tij dell’Autore, & che ella fola ballaua; acciò per quella fi 
conolcefie il conto, che fi deue fare delle cofe, ch’egli ap- 
proua, ò riproua. Non trattarò adefio fe furono elTenci i Sa- 
cerdoti della legge antica per Ius diuinum.che quello lo ri- 
feruo alla feconda parte di quello difeorfo . Ma ponderarò 
come chiama Fra Paolo Rè pijflìmo,& fantilfiino Ioar, di 
cui riferilce la fiera Scrittura , che permefie nel fuo Regno 
l’Idolatria, & che fece ammazzare dentro la Chieià il Sa- 
cerdote Zaccaria, perche di quella , & altre colè limili lo 
riprendeua . Che altro è quello , fe non vn’approuare per 
pierà l'idolatria, & per fantità l’homicidio d’i Sacerdoti? 
Chi chiama fantilfimo vn Re, chepermetteua, che conti- 
nuane lVfanza dell’idolatrare, la quale per ragion di Stato* 
hauea introdotto Gieroboam, non fari gran facto, che> 
chiami pietà il far feguitare gli vffitij diuini contra la vo- 
lontà elprefla del Vicario di Dio , perche fe bene la ragione 
di Stato che di Fra Paolo è la medefima che fu anticamen- 
' te in Giudea, con tutto ciò il peccato non è fi grande , per- 
che ci è molta differenza frai facrilegij d’hoggi , & l’idola- 
tria, che permefie Ioas , Se così fe quello c fantilfimo & pi/f- 
fimo nell’opinione, & bocca di Fra Paolo, non c maraui- 
glia, che egli tenga perule, chi non fa idolatrare i fuoi 

Vaf- 


L 


** 


YaflSir ì mSfcrfaifcènté gll oblig» a facrifiearei * : at>»-r 
miniffràre i Sacramenti contro la volontà di Dio, '& del 

filo Vicario. di' ; à> 3! ■ r: • . • v 

Ne parimente è marauiglia, che fantifichi il prendere, 

& caligare vn Canonico di Vicenza , chi chiama fantirti- 
mo il Re, qual fece ammazzare con ranca violenza vn Sa- 
cerdote fui tempio, « ftltàre» effóndo jfenza fallo quello 
affai maggior peccatoci quella. Magaci ch'eccede ogni me* 
rauiglia , è , che vn* huoolo di giudizio s'ardifchi di recaro 
per conlèguenza , & come per proua d’efler lecito al Rè giu- 
dicare , & calligar i Sacerdoti , Tardone di Ioas ; hauendo 
Chrilto noftro Signore nell'Euangelio rinfacciato quello a 
i Giudei, pervna delle maggiori fceleraggini , che hauef- 
ferò mai commellò i loro antepaffati , dicendo ; Vi "veniat 
fuper voi orniti r fanguit iuHut , qui effufus efl fuper terram o, 
f anguinc *Abcl inni vfque ad fangutmm Zaccbarite filii Kara- 
chi x , quemoccidiflir inter templum y & altare. A chi fareb- 
be potuto cader in penfiero»che alcun huomo ofaffedi pro- 
porre ad vna Republica tanto Cbriftiana l'effempio di vn_» 
impi;flìmo Rè.punitoda'Dioper kfue fceleraggini lì feuera- 
mente. 1 Finito vn’anno intero dalla morte di Zaccaria, ven- 
ne il Rè di Soria contro Ioas , ancorché haueffe piccolo ef- 
ferato , come pondera la Scrittura , vinfe nondimeno Ioas * 
fic dilìruffe vna moltitudine infinita d'Ifraclitici , perche lo 
volle Dio così per calìigo del luo peccato : Et in Ioai igno- t.P*r*l, 
miniofa exercuerunt iudicia, (J abeuntesreltquerunt eum in lan- 
guoribut magnit . Ma le bene fcampò per alThora la vita , ò 
pure la comprò con inuiare al Rè di Soria tutte le ricchezze, 
offèrte da lui, e da li fuoi predece (Tori al tempio di Dio, non 
perciò rimaffe impunito, sì di quelli, come de gli altri facri- 
legijj perche fi llcffì fuoi Vaffalli fe gli ribellarono, &Tvcci« 
ferò dentro del proprio letto . E tal fine fece quel Rè, che Fra 
Paolo chiama pijffimo & fantiffimo, proponendolo per effem- 
pio . Et s’il Doge , & il Senato hauefferò da credere a quello 
loro Thcologo , & a feguire Torme & effempio di Ioas , con 
ragione potrebbono temere d'eguale calìigo, già che la pren- 
dono col medefimo Dio, & cól fommo Sacerdote Vicario lùo» 
ma non c’è pericolo di quello, perche non ballerà Fra Paolo, 
ò per dir meglio il Demonio (ancorché pigli Fra Paolo per 
inli romcnto ) a perfuadcrc ad vna Republica unto prudente» 
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e Cattolici, cfic voglia imitare WfasY 

J .r del. quale fé bene nel Calenda»io,difif»i:J*KMO fi ® « 

commemoratione, come di pijffimo & fantii- / ' t 
fimo , nella facra Scrittura paflaper vn 
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SECONDA PARTE ^ 


D I Q_V E STO DISCORSO 
-i nella quale fi moftra eflèr puramente tele di 
ragno gli argomenti, e ragioni di Fra 
Paolo , con le quali pretende giu- 
ftificar’ le leggi ddla Repu~ 
blica,eladifubidien* 
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} PIEGANDO vno depiù dotti , & inge- 
gnofi Autori di quelli tempi quel luogo di 
Giobbe: ud edificatili ftcut linea domum fuam , & 
ficut cufìos fecit -vmbtaculum : ò come leggono i 
Settanta Interpreti , Euadet domai eiusfrcut ri- 
fica, is font manta : e ponderando l’occafìono 
per cui ralàomigliò Giobbe alla tafa del tarlo, & alla tela del ra- 
gno , 1 palagi, ecatc che fabricanoi cattiui, i beni fta bili, che 
acquiltano il corpo che tanto accarezzano , il quale può 
ttÌ 3 mdio chiamarli cala, dice egli elegantemente alcune colè; 
che fono afsai a proposto per mio difeorfo . E vna è , che cóme 
il tarlo rodendo, e confumando il legno, fi fabrica la fua cafa, & 
nello fteflò tempo che la fabrica, col troppo rodere la diftrugge: 
Et ipfafibi tinea molitnr exitium fuum , demoliturque domum fuam . 
Nella ftelfa guifai cattiui mentre che cercano di* contornate 1 «_, 
robbade gh altri,procurano d’inalzare le toecafe, fi vanno pro- 
cacciando la propria ruina„ e diflruttione, Tfon aliterfane tmpij 
dum alienai rei mordendo , é tp orando domum fuam erigere , &Ra- 
bilire nituntur fuum tpfi exitium quaranti attefo , che Iddio li calli- 
da in quello che la loro auaritia , è infieme peccato, e pena, co- 
me quello , che sà ben punire i peccatori con quello utelTo , con 
che efsi peccano, e sà ben fare, che coloro , i quali fondati, 
come tarli alle pcribne, & alle facoltà altrui , fiano anche efsi, c 
le robbe loro confumate dal tarlo, Ipfe confumetur velut à tinea . \ 
lob.4. Et tinca comcdet eoi. Ifai. 50. Hor’fela cofa và inqueftó 
modocon tutti quei , che come tarlo procurano di rodere la vi- 
ta, eia robbad altrui; fàcilmente li vedrà con quanto maggior 
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ragione potrà temere il medefimo di fe fteffo Fra Paolo , men- 
tre va cercando di rouinare le facoltà, e vite de gli Ecclefiafti- 
ci, come fuolc il tarlo far del legno , s’ingegna d’ingrandire i 

J>eni , c la giurifdittionc de* Secolari . Concioiiache lenza dub- 
bio pcnfandoli con tanto rodere , fabricar la cala alla Repub- 
blica, e tanaà fc .Hello, và ìnfenlibiliiicnte confumando quel- 
lo flato , c difponendo fe fteflo , e quell’eccellà Repùbhca à 
perpetua reuma: anelo che tifarli tarlo delle pedone, e beni 
dedicati al coltodiuino, non èaltro,cheaflringcre Iddio, ad 
• eflere come vn tarlo di lei , non elfendo quella cofa nuoua alla 
diuina Macftà , quando le le porge lìmil occalione . non voglio 
o/<* f. per prouadicotal verità altro, che il cap. 5 .diOfea,douemet- 
te Iddio tre capi di accufc Contra i Prcncipi del fuo popolo - 
Il primo di eflere flati occalione alla plebe di cadere, e d oflfen- 
l,b. 4 . in £ j ei . {^0 , (Coli dichiara Cmlio quelle parole, Quoniam la - 
yZieSl- efhs.fpeculationi . 11 fecondo di hauerlpreggiaco,&^ 

ber am in abballato fin al profondo ifacnficij ordinati da Dio* Fi vittimai 
hunc loca declinata s in profundum. 11 terzo d’hauer voluto ingrandir la lo- 
ofee. so giurildituone,& flendere i confini di quella , doue non pote- 
nymus™' ua 8 lun 8 ere * &C quello figmficano(fecondoS.GiraIamoJqud» 
J * le parole. Fatti funi Vrincipes inda , quafi afìumentet terminimi 
ch e tanto come dire , transfèrentcs , prendendo la metafora 
da coloro , che per allargare il fuo territorio , pigliano le pietre 
,deì confini ,ede trafportano più oltre di quel che flauano. Et 
«dopò di hauer Iddio polle quefle accufe, & au udito, che per lo 
cafligo di corali colpe li lamentarebbe Efraim di Dio, quali che 
■ingiuflamente folle flato condennato ,e càftigato , e pretende- 
S. Utero- ^ 5 ^ ( come S. Girolamo dice)FwcÌ4nt efiein fe iudicij vtritatem, 
che non è nuouoà quello modo querelarli anche della Macflì 
Diurna, à coloro, efie per li mtglianti cccefsi lònocafligati,Jagr 
giunge Iddio per il Profeta quelle parole. Et ego quafi linea E~ 
pbrann , i 7 quafi pufredo domui luda. Ne quella èpicciola minac- 
cia , perche il tarlo di Dio è tale, che non hà nmediocon mezi 
preli di fuori : anzi il ricorlòàPrencipi nimici , non folonon ar- 
reca medicina a! male, ma fa ,che iddio tanto ( per cosi dirci 
diuenga più fiero, e tanto fi auanzila llicia diluiamotela ram- 
ina del Leone è maggiore della forza del tarlo . Onde perciò li- 
gnificare aggiunteli Profeta: Efvtdit Epbraim languorem fuum» 
.wr . «. .*•>' 4 » p mda vinculum fuum,& a bit Ephraim ad ufffur,i? mifit ad Hegenb 
lltorem , & ipfe non poterit fanare voi , nec foluere poterti a \>obis 
ymeulum , quoaiam ego quafi L,e<ena Epbraim , Ù quafi catulus Leo* 


nìt domar lud*,ego eapìam, & tadam, tollam,ir non eH qui crust.i 
Vadens reuertar ad locum menni, donec de fidati s>{j quaratrs facient 
mum. Così tratta Dio quelli, che rodendo, e confumando i i'uoi, 
vogliono fàbricarfi la propria cafa, & agrandirc , cftcndere per 
tutto il lor nome , permettendo che la FabrichinoG , ma come 
il tarlo, cioè che poi calchi loro l'opra , come auuerrà à Fra Pao- 
lo nella cacche egli con sì cattiuo confeglio fi hà fabricata nel 
fuolibro.à cui non folo conuiene marauigliofamentc quello 
luogo di Giobbe perla;ragione detta, ma anche per lo mideno., 
che aggiunge la verfione dei Settanta,dicendo : Euadctdomus 
cius, fieni linea , (5 ficut aranea. Percioche il l'uo libro non folo è 
cafa di tarlo, ma anche (come diceuo al principiojvna mera 
tela di ragno, teffuta con al tretanti argomenti friuoli, e vani, 
quanti fonoi fili, co* quali il ragno tede la lua tela , acciò fia 
buona per prendere la lemplice molca,di cui brama di fucchiar' 
i^ fangue. Et è bello il penfiero come notò l’autore fudetto in rined» * 
quello luogo , di alcuni cunolì, & eruditi , quali dicono , che la bi f u f r *' 
tela del ragno hà ottanta fili di conto, diuilì in quattro parti 
differenti, per edere quella formale compartimento attifsi- 
moà prendere tali animaletti: & aggiungono, chea quello nu- 
mero di fili allude la Scrittura diuina , quando radòmigliando 
h vita deU’huomoalla tela del ragno dico . affini noflri, , ficut >vfdl. 8*. 
aranea meditabuntur : Dies annorum noflrorum in ipfis feptuaginta^-io. 
anni , fi autem in potentatibui ofìoginta anni, i!J ampliar eorum la- 
bori dolor. E fe bada, per chiamar la vita dellhuomo tela di 
ragno, la conuenienza ,ch e fra il numero delli fili , con le qua- 
li quella fi tede,& quello degli anni, che dura la vitad’vnhuo- i *1 
no : ben potrò ioornare con quedo titolo il libro di Fra Paolo; 
primieramente, perche inefio vien ordita vna tela con arrotan- 
ti argomenti , quanti fili baiatela del ragno, cioè ottanta di- 
uiii in quattro parti diuerfe , che fono le giudificationi delle tre 
leggi del Senato, è la quarta lapretcnfione della nullità della 
Scommumca di JNoftro Signore.Secondariamente,pcrche tutti 
i Tuoi argomenti non fono più forti ,ò difficili ad eder fciolti, 
che fiano li J fili della più fiacca tela di ragno , che con vn loffio 
fi disfanno. hJe voglio già che quedo', mi fi creda, fc non lo 
dimodri coneuidcnza palpabile. Ridurrò dunque tutti i mot 
tini di Fra Paolo alla forma di argomento, decorrendo percia-i 
fchedun di cfsi , ad vnpervno, e facendo veder con occhi ,.e^, 
toccarcon le mani , che non bifogna forza di ragioni Theolo- 
giche, ne di autorità de Padri , ne di Dottori Scholaflici , peci 
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ifaogliere annichilare fi fatti argomenti : ma che Safta per 
quello il loffio folo della' ragione naturale, e della fede, col quale 
nella vita fpirituale tutti noi Cattolici relpiriamo. Hor’ efiendo 
quello l’aflunto, ch’io mi prendo, fpcro, che non farà del tutto 
fouerchia quella mia fatica , benché venga dopò gli altri, i qua- 
li con tanta eruditione,c dottrina, quanta il mondo sà,& am- 
mira, hanno mollrata l’infoliìcicnza di dette ragioni , & iopen- 
fo non filo di mollrare, che non conchiudono, ma che non ten- 
gono più forza, che vn filo di ragno . Et fe iàpròciò fare, fi ve- 
drà , che Fra Paolo hà detto con verità,cheifuoi argomenti, e 
ragioni fono di leggier confidar atione , perche con gran facilità 
fi conofce,che non lòno di confideratione alcuna. Si vedrà pa- 
rimente, quanto mgiullamcnte filamenti , che in cinque Meli 
foli S. Santità filìa rilòluta in caufa tanto graue , poiché le ra- 
gioni,-che perciò egli apportarono così friuolc , che in cinque 
nore potrebbe conofcere la fiacchezza di elTc qual fi voglia, 
non cheil Papa, &i fuoi Dottori in cinque mefi . Finalmente 
fi vedrà quanto gran torto faccia à quella Serenifsima Rcpu Mi- 
ca quello lùanuouo Thcologo in repctere tante voltc,che que- 
lle ragioni fono i fondamenti,fopra quali ella ftà fpndata, apun- 
to come fc folTe vna Republica chimerica;laquale fola può fon- 
darli fopra famigliami fintioni , chimere, & hauer fofpefa la 

libertà, & autontàdi elfa,da cofc tanto dcboli,come fonoi fra- 
gili fili di ragno. < : 
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, Prima di venire alli più fottili fili di quella tela , che fono gli 
argométi co quali « affatica Frà Paolo di giu llificar le leggi par- 
ticolari del Senato, disfarò alcuni dc'più groflì ,chefonocome 
gli Ihmi, fopra quali (tà ordita tutta <la tela. Tra quelli il p; ù ; 
gagliardo, & al quale più volte s'attacca Fra Paolo, è quello del 1 
precetto , che pretende, chehabbia dato Dio a’ Principi di far 
leggi politiche , il quale breuemente fi può mettere inquella_* 
fórma Dio ha dato precetto al Due e , e Senato di far tutte le leggi 
treccfsaric per lo buon gouerno della Republica di renetta : dunque 
per vfjeruar quello precetto facendo tali leggi , non è ucce (iati* la U - 
ectima del Tdpa , perche è cofa inaudita., ne fe ne’ franerà effetnpio 
pamaiebebt fogni licenza d'altri per ad? pire quel che Dio comoda . * 
• Quello è il filo più tórte della tela, e con tutto<iÒètalc , che 
le per qualche cola hiforza,è folo per dillruggere l’intento di. 
-o. .n ^ fri 


Diti 


P ri paolo . Percioche primieramente se tofe inaudita , che Afe 
Hecdfaria la licenza altrui per oflcruar il precetto diurno ,eui^ 
dentemente nc fiegue, ch’è cofa inaudita il commandarc jcome 
fonno le leggi di Venetia , che non lì polla confecrare Chiefa à. 
Dio, ne dotarli con beni Ita bili lènza licenza del Senato. Perche 
è certìflimo , che nella l'acra Scrittura li troua precetto di coni e-, 
orar a Dio. Tempi, dotarli, e proueder 1 mmillri del neceflano * 


Pindépcndenza dal Papa in queftoipoiche da tal precettò fi con- 
chiude tutto il contrario. E certo, clic tocca al Papa, conica 
fupremo pallore, vedere Ièlle lue pecorelle oflcruano^ò nò i pre- , 
cctti , che Dio hà dati . E così meglio di fra Paolo argomenta»; 
rebbeehi diccife .[l Prcndpilècolan hanno precetto dt fnr, leg- 
gi politiche, chcaiutano , e non impedirono l’acquiflo del fine > 
loprana turale , al quale principalmente s’indinzza il gouemo dì ì 
vna Rcpubhca Chnftiana: Dunque cocca al Papa, cornea fu-- 
premo Pallore (clic hàda dar conto deHanime delle Eie peto-t 
rclle^ veder le olferuano quello precetto.] Percioche come i 
Prencipi non fono impeccabili, ne confirmati in gratta, nc han- 
no rinfilili bile aflìftenza dello fpirito-Santoin fare le leggi poli- 
tiche, può auucnire, ò che in ciò li gabbino pcrjnauuerrenza-., 
òche voglino errare per malitia 3 e cosi non fodis faccino a pre- 
cetto tanto fanto . 

Dico dunque a quello argomento, che con elfo li proua,effer 
cola non mai vdita ,chc per oflcruare il precetto diurno di con- 
fecrar à Dio Chiefe, c dotarle de’ beni (labili , fra ncceflaria hi:» 
cenza del Senato dr Venetia . Dico di pili) cheil precetto , che 
hannot Prencipi di far leggi', è limitato ,clòIo abbraccia le cofe 
dei gouernopoliRco, e che per quella ragione ,nonpuòiHPren~ 
cipe Ucndcrfi a quelle, iche conccrneno colè Spirituali, corno 
fono il culto di Dio, & i Tuoi minifrri lènza licenza del Top renio 
padrone di effe, ch’èli Papa, Etaggiungo, che quella licenza 
non è ncceflaria al Prcncipe fecolare^pcr adempire il precetto 1 
dio ino, perche non hacommandamentodifar leggi Amili , mà 
accioche facendole , non contrau erigili al precetto dorino , trafr 
credendo itermini della fua giurile! itti onci, & impicciandoli in' 
cfubliadcl Papa fcnza lbo conlcnfo, e hcertza.;. Finalmente con-: 
chiudo con dire, che per lo fteflo calo, che il Principe Chnftiano, 
- ìi-* non J 
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Et e anche certo, che iecondoEra.Paolo,c colà inaudita^che in- 
fogni licenza d’vn’altro per adempire il precetto di Dio. 

Secondo, non può efler cola piu cflòfbitante , che dal precet- 
to diuino , che hanno i Prencipi di far leggi politiche , inferirò 
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rfoìn loia hà precetto di faringi politiche, tome il gentile^ itti 
tilt anche y che nommpedifchmo l’acquiflodel fine fopranatu- 
#ale : -chiaramente ne iegue , che tocca al Papa , come a fuo Pa- 
store il veder, le il Principe offerua quello precetto/ perche fe_» 
bene vi è precetto diurno di vna colà , non perciò è infallibile» 
chci Principi 1’offerumo ; poiché vi è commandamento duiina 
dVbedir al Papa, e pure vediamo quel che hoggt corre* ficilmo 
doco’lqualc Fra Paolo lo tratta nel fuo hbro. . j J 
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1 1. Argomento . 


■Dio badato al Doge, e Senato vno flato in gouemo indipendente 
nel temporde-.\dunque bà lor data autorità di fare da te , & fenga li- 
cenza, ó per sii fr ione diqu tifinogli a , tutte quelle leggi > che fono ne- 
ctf sarte per mantenerlo . 

'Quello argomento ancorché a Fra Paolo paia cauato dalla fe- 
da Tlieologta, c Fdofofia morale, nondimeno, non hà maggior 
fbrzadel pailato, perche, ò non hà efficacia veruna per prouar 
quel che egli pretende , ò bifogna che fi a vn nuouo vuouod’a- 
lpido , dal quale nalca vna manifellà herefia . lmperòchc , ò il 
Prcncipeha podellà[independentc per óre tuttcle leggi neceC* 
(ùrie a mantenere il fuo fiato , t> nò . Se la tiene , potrà far leggi 
toccanti alla religione, colto diurno, & altre cole ipirituali , poi 
che la. religione, e colto diurno importano fora inamente, per 
mantcnereil t uo fiato . Ma fe per fuggir quella manifella here- 
fia, ò afpide mortifero fcdice, che la podellà del Prencipe non fi 
flendc fcom’èla verità) ad altro, chedar leggi politiche , che_* 
aiutino, & non impedilchinoilconfeguire il fine lòprana turale, 
l’argomento di fra Pàolo, de. tutta la fua forza rà per terra . Per- 
cheè euidentifiimo,chelapo!dc(là,cheDiodà ad vn Prencipe 
afioluto di far quelle leggi, quantunque non depcnda da quella 
dìvn’altro Prencipe temporale > nondimeno dipende affai da_* 
quella del Papa . La ragion è * perche il Papa (come Vicario di 
Dio in terra) e Pallore di tutti i Principi , Hà da dar conto a lua 
Diurna Maeftàdell’animeloro. lE così gli rocca vedete ,come 
i Principi vfano la podellà., che Dio hàlorodata , cfe’lc leggi 
fatte da eflì fono conformi alla Diurnale le fono pcrniciofe aj- 
rànime loro, ò de Tuoi vaffalli . Percioche fe foffcrò tali, deue-» 
rimediare così a quello , come a qual fi voglia altro inconue- 
mente , che può impedì re alle fue pecorelle il dmtocamino alli 
palcolidd ciclo, a’quali tiene obligo indirizzarle, di maniera^» , 
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ch-e j'il Papa fotte inciòtrafcurato, Iddià^rfthwdorcbbcri* 
gorolu conto di così grauc mancamento . 

• r 

< -i. I IL- Argomento. 

La natura, quando dàvn fine , dà tutte quelle potente, che fino P. 
necefiarie per ottenerlo: dunque quando Dto diede ai Doge , if al 
Senato podeflà di gouernare la Hepublica, diede loro tutto il neccfia* 
rio per quello . 

Quello filo non è neceflario fpezzarlo, poiché ancorché fi 
conceda, che Dio hà dato ai Prcncipe tutto il neceflario per con* 
feguir il fine di gouernare Chnflianamente la Rcpubhca:non 
però sinferilce»chelo lalciò indepcndente dal Tuo Vicario iiu 
far le leggi, che per quello fine giudicaflei) Principe necefiarie: 
anzi da quello principio ficoncàiude jtiicto fl contrario : perciò- 
che fuppofto, che Dto non hà data al Principe infallibile affi*, 
flenza dello Spiritammo , acciò non ppffa errare nelle leggi po* 
litiche, quali per gouernar Chniìianamente egli facefle/eràne- 
ceirano che haueii'e, chi 1 indirizzane, quando per errore in que* 
flomancaflc: perche al trunenu io luogo di gouernare, conio 
Principe Chmliano, gouernare bbe.afk volte, com«Àte<V òca* 
me infedele. 

Dunque fe Dio hà dato al Principe tutto il neceflàrioper il 
fine dt gouernare C hn ftianamente; è , cofa euidente^chegli 1^ 
data periòna, che inciò potefle indirizzarlo: e cotal pedona non 
può effer altro che il Papa » al quale come Padre , e Pallore di 
tutti i Principi appartiene indirizzarli al fine lòprana turale , e 
procurare» chele anioni , eleggi loro fianocpmornn a quella 
Da quell vltiifto fi caua vrialtfa modo di ritorcere contri Fri 
Paolo rargqmento. l'uo Hello , perche nel fine , che Piohà dato 
al Papa rinchiude l’ind rizzare 1 Prencipi alla vita eterna: e ciò 
non potrebbe, far egli,fe non hauefle podeflà d indirizzari Pren* 
cipi, acciò gouermno Chniìianamente. Dunque fc quando Diq 
dà il fine , dà anche tutto il neceflàrioper confeguirlo biiògna » 
che hauendò Dio dato al Papa cotal fine , li communicaflh* 
infierae tutta la podeflà neceflaria per acquetarlo , e per fare» 
che i Prencipi Chrifliani governino come tali , e non fàcciatoó 
l e ég[' con le quali s offenda Dio, e fi pregiudichi ali'aoime, co* 
me lono le fatte vltimamente in Venctia. Si che conchiudo» 
che dal principio di Fra Paolo lì caua tutto il contrano di qùello,. 
eh egli vorrebbe, e fi prouacuidcn temente coneflb , che lapo- 
defla » che Dio daal Pi encipe temporale , non èmdcpcndent<ì> 

« dal 
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da l Papftypm cho^ectochè U Prencipe gouerni ChriftianametC 
tc, c poffa il Papa indirizzarlo, quando tal volta nel gouerno,(i 
fcoftafledal finelòpranaturale; è neceffarionel Prencipe dipen- 
denza da chi lo debba indirizzare, & è neceflària nel Papapo- 
.^£.<1 dèftatffnchfiz^arlo. Delche ne fiegue, che Dio,ilqaale da fem- 
ore tono tlnéceffario per conl'eguiril foie, al quale ordina, hab* 
Wa dataci Papaquella podeftà,e Jal'ciato il Prencipe temporale 
con tale dependenza. . . r.fl»i inv. • .< 
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I I I I. Argomento. 

P.18. 1 Vlpiano infcgna,chc fi hà da procurare, ne vtribut, & virìt Refpu* 
Mica dejtituaiur. Dunque il Trenctpe fotrà fare tutte le leggi , ebeà 
eiò faranno àpropofito. • - U 

-y S’ió trattaci con altri , che con Fra Paolo, quali gli haucrei 
conceduto tutto quello argomento: perche è chiaro, acaò non 
fìtminutfcano nella Repubhca le peribnedi valore, cheniuna 
legge è più à propoli to , che qucl!a,chc fauorifce il diurno culto, 
e fomenta ne’ fudditi la pietà verfo Dio , & il rilpetto à fuoi mi- 
nilln . è cori ncmhauercbbe prouato altro quello argomento* 
fe nonché debbano farei Prewcipi cotal^brtedi leggi , neutri* 
bur,£rvirit Refpublica deftituatur: poiché, quando fanno i Prenci* 
pi li fatte leggi, 'Dio Hello "eia fórtezza, : cprotcttione della loro 
Kepublioa, tfnon potranno mancar huóinim di prudenza, t va- 
lor, dòue fiorircela pietà, eia virtù. Anzi li vede petifpcnenzay 
Ch’il mancamento di quelle, hàpnuati di forze, edi gente mal* 
ti regni . 

* Ma con Fra Paolo non lideue procedere con tanta fimplicità, 
é però dico, che quello argomento li disfa con la foli confiderà* 
rione délli molti lpropoH ri 1 , ciré leguono dal dite, che può il 
Prencipe fare tutte le leggi, eh e importano, acciochc alla Repu- 
bblica non manchi forza , degente. Percioche fecondo 1 quello 
£otrà far legge , che niunofi ordini Sacerdote , che niuno entri 
m Religione , che Frati, e Preti, e Secolari debbano pigliar mo- 
glie, che ciafcuno habbia tre, equattro moglie, perche tali ej* 
gi aiutarebbono affai , ne -viri bu r, (5 vira Refpublica dejhtueretur. 
perche il rieruo della Republicà gran parte confifte nella gente, 
eh? con fomiglianti leggi fi moltiplicarebbs à furia . Ben vedo, 
che quelle lòno pazzie, ma le accenno, perche quanto fono 
maggiori,tanto hanno niaggiorforza per romper il filo dal qua- 
le Hanno appefe. Et vnode’ più efficaci modi di inoltrare la de- 
bolezza d’vn argomento, è metter auanu à gli occhi gl’inconue- 
. ; “ u nienti,, 


‘ mentijà quali tira, fevnà volta fi conccde.Ma chi potrà ferque- 
fio con tutti gli argomenti di Fra Paolo, fenza fcnuere vna rif- 
jna, dffcarta l'opra ciafc uno? 



V. Argomento. 

1 Tuò il Doge , (fr il Senato far leggi y>niuerfali\ che comprendono P. tyZt 
-•tutti gli Ecclt fattici, ancorché in e/se non fi nominano : e fecondo mol i5. 
ti Dottori fono lecite, e non contradtcono alla libertà Ecclef attica: 

Dunque potrà etiamdiofar leggi per gli Eccle fattici foli, già che , chi 
può il genere, può anche tutti t particolari comprejì in efio. 

< A Fra Paolo pane, che quello argomento, non fi pofia negare, 
fc non per mancamento di Logica . & à me pare, che non fi pof* 
là tare, le non per mancamento d’intelletto ; Perche lafciando da 
parte , che iuuna legge , . ancorché vn: uerial non fi ftcnde^ 
più oltre, chea quelli, che fono fotto la giuhidittionc del Legis- 
latore , e che perciò le leggi de Prencipi Secolari non compren- 
dono , ne hanno altra forza di obligare i Chierici , fe non quella 
enei Theologi chiamano direttiua, confiderando l’argomento 
in fe Aedo, è vn fpropofito grandifiìmo . Perche gli Eccidi artici 
fono cornei nobili nella Republica priuilegiari, eflenti da 
molti peli, & non fi hanno da trattare , come gh altri Cittadi*: 
ni • Del che fiegue , che fi farebbe loro gran torto, e che farebo 
be contrai loro priuilcgir e libertà, qual fi voglia legge, che gli* 
uguagliale a gli altri . Ma quando pur concedemmo, che non 
fi fe torto à gli EcdefiaAici in comprenderli nelle leggi vni^ 
uerfeli , chilarà tanto balordo , chejnon veda l’aggrauio,chc fi 
fà loro in fer per gli Ecdéfiarticifoli le leggi y che fi potrebbo- 
no per tu tri vniuerfelmcntc ordinare. Forfi è lecito fare quelli, 
che fono per mille aitoli priuilcgiaci , di peggiore condiuone, 
che la gente cotnmune? Quella pretenfione di Fra Paolo, è co. 
mes’vno pretendere, che. non fi feceffe tono alla nobiltà di 
Spagna , quando la rafia del grano, la legge di non portar’ ar-* 
me, non mandar fuori del Regno caualli, & altre fimiglianti, 
che vniuerfalmente obligano , fi feceficro per i Caualieri foli ,1 
dichiarando effen ti da effe i Cittadini^ Contadini, Se fi fecef-i 
fecal legge in. Spagna, e pergiuftificarla fi leu alfe sii vn Lo- 
gicodelihumor di Fra Paolo, e dicerie» [il Rè, può fer quelle 
kggi in vniueriàle , che comprendano Caualien , e Cittadini.* ' 
dunque non farà torto a' Cauallieri in ferie per effi foli, poi-» 
chela Logica dice K che chi può il genere , può anche tutte le ■ 
fpcrie particolari.] Al certo,che fc alcuno cosi argomentafie,non „ 
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uafTurebbc pqr Logico: ma per vlcico di fenno > t Con il caftigo- 
li &rtbbono atonia r il ceruello , ì caia . 1 '< 

ÌC*..j ,-i.U .. - p.‘ .s 

V I. Argomento. 

t). Molti Tapi hanno frantilo piena notili* ielle leggi di'fienetia,[i~ 
mili à quefìe, -delle quali fi tratta : Dunque s bàia r apporr e »ebe non 
battendo reclamato > le hanno tacitamente approuate. . >\ • x 

i Quello filo di tela di ragno reftaua disfatto con quel prouer* 
bio: Quod non e{i> non scitur: poiché eflendo quelle leggi tan- 
to contrarie ad ogni equità, & giuftitia > non. hanno potuto 
Ltfapi làpere la Loro equità» &g(ultitia . Ma non pollo non dir 
mandar a Fra Paolo, ic quella. tacitaapprobationedePapi tiene 
efl'erneceilaria, per il valor di si fatte leggi ; perche s’è necefla. * 
ria, non potrà ncgare,che fono nulle le leggi fattein tcpo.dcl no 
Oro SantUllma Padre Paolo V. hauendole tanto efficaci, e chia- 
ramente Sua Santità reprouate» e dannate , & ancora farà for- 
za, che fe Fra Paolo ciò amette , renuntij à tutti gli argomenti, 
che fonda nella alfoluta potclta.del Prenci pe temporale, già che 
confelfa ch’èneceflàrio, per thudlor delle leggi fue il tacico con* 
linfa del Papa, Mas’cgh delude la>necedìta , di tal cunicolo , a 
che propofito là forza con elfo ye cerca di vallarla dalla notitia, 
che t Papi hanno hauuta tfi quelle leggi , fenza accòrgerli , che 
non li approua tutto quello , che lisa je non fi ti media? Tutti 
lappiamo, che il Medico per non alterare gli humori con vna 
purga , permette alcuna indilpofitiancella . E ferie temendo, 
quel die hoggich corre» i Papi ddlìmukrono con quefta malata, 
ipa etfondocrcfciu ta ogni giorno pux, ò flato neeeliario rimediar^ 
uifoviua forza, vilfe^chibnonbftftauanpiglacuilIaC minaccie do 
Sémi Pontefici padani , enamdfe'nobdi^enetwni ,come Gro- 
gono xij . 6 l Eugenio iuj;.c l.i perpetua vigilanza della Sede Ah 
poftohea in 'reprimere la àntìecà di ànnuikirelà liberta. Ecc le» 
fallica, ne i giuramenti, fatti mini dal tempo di Giuba ij. cofe 
tutte, ohe molirano ben chiaro quanto lontani fiano flati i Poh 
tcfici da approuarc fiunkleggi /noanche con tacitoconfenftxp 
Ma paflìamo alle ragioni particolari , con. le quaiijpra Pania 
giuflifica le leggi di V enetia»c cominciamo da quella,conlaqua-j 
le egli comincia, che prohibdce l edificare Chicle nello flato. 'di 
Venctia lenza licenza dei Dogete del Senato ,e^cdiamojcodi 
che ragione proua,el3èrc quella legge giufta^ che dò 1 enato Fiuto 
potuta fare..:. ,, v ao-j't: — • ; « :r;<1 
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VII. Argomento. ' » Pag.i r ; 

"Nel tempo de' Gentili nonfipotcua consecrar Tempio veruno à gU NeForJi 
Idoli sema licenza del Popolo, come riferisce Ctccroneidunque la leg 
fesche non fi edifichi Chiese sema del Senato ègiuiìa. Dome fa 

-i Chi potrà negare , che nel libro di Fra Paolo, à di (pa- 
rati s non fiat filano* non potendo efser colà più difparata 
per chi crede, che ci è Dioiche trattare dd pari il vero Dio , & 
iDei di legno, fi c di pietra .-.perche à quelli nonscditìcauaTem 
pio ■ lenza licenza del Popolo, dir ch’è giullo, che fi fàccia lò 
itel'so con la Maeftà del veroDio. lai quello modo farebbe anco 
giullo, che il Senato di Venetia faceise vn Decreto, che muno 
renelle Chriflo per Dio, fenza àua licenza, perche riferifce Ci- 
cerone, che anticamente era legge in K orna, che non fi potef- 
fero nceupre per Dij r le non quelli r che il Senato giudica ua. -v> 

Ma io non voglio parere di ieruirmi troppo dell’occalìone di CicMb.% 
caricar Lagnano l'opra Fra Paolo, e così rimetto alfgiudido di * 

cialcuno, la coniìderaqonedi due cofe , l’ vna, lè è quello argo- 
mento doucuavfciredrbucca, e (lampara da pedona Cattolica, 
c rehgiofa ff altra >fe chi tantos'accieca ne' fuoi argomenti, che ■ > » * . 
da gl'idoli là confcguenza al vero Dio, come le fra loro forte ‘ 

vguale fratellanza , menta ch'in materia cosi graue gli lia credu 
to in vna Repubhca tanto Cattolica , quanto il mondosà, che 
è quella di_ Venetia 

- x. i j ’%btf' . \ iii* tu: \ " ■ tib 1 1 

V I II. Argomento. 

Gl Imperadori Gentili fecerò quattro leggi, che prohibifeono che 
confagri alcuna cofa à Dio,fema licenza del Tnncipc : dunque ba- 
ttendole Giufhni ano portate nel Digeftoffen^a dubbio lo ha accorrano- 
date alla «offra Religione , e data loto anche virtù / opra il fa- 
bricar nofìre Chiefe : e cosi farà giufla la legge, thè in ciò bà fat- 
ta Veneti*. 

-Non è quella minor fciocchezza della pafflàta . Domando 
io fc farebbe buon modo di argomentare. [Diocletiano,Maflt- 
miano,Giuliano Apòflata-, feccrò leggi, che chiunque nonof- 
fenfee incenfo àgli Idoli, perdertela robba,la nobiltà, e la vita: 
dunque guidamente può il Senato di Venetia far leggi fomi- 
glianti. ] Certo, che qaeflamon fitrebbe argomentare , ma deli- 
rare, e pur* io non vedodtfferenza alcuna,da quella pazzia, alitar x t 96*1 
gomento di Fra Paolo, perche fe Tedempio di quattro leggi v 
d* Imperadori Gentili balla per giuftificar la legge di non edili*? 

' <v " i La car 
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..si.rjr* car Chicfc fenza licenza dd PrentijJe 'Secolare, ben potrà ba- 
Vi ftare Teflempio di -tanti impera dori*. che pcrlegtutaftMtO la 
o v- Chicli» per giuftificarc quei! ólcrtu Accioche quello argomej*- 
• • to di Fra Paolo potcil'e pròna r qualche cou, ùrebbe ncc dia- 
rio che gl’Impcradori gentili liauellcrq hauuta infallibile aflì- 
flcnza dello Spirito Santo in fare lelcggi loro , checoA ba da- 
rebbe queft clàompiòper giu di ficai e vna legge » còme fattala 
jUgislacorc » chenon può errare . Ma i'c gl imperatori Geotù- 
li non iblo potouano errare, ma anche era no cicchile pazzi, gran 
cecità>e pazzia »c addurre m eisempio di gtufic leggi ,1 incre- 
ti loro. Non pare credibile, che vno,che habbia fede,, e ccr- 
nello argomenti di quella maniera . Ma perche fi veda, che ne 
meno tira Gentili trouarà Fra Paolo da poter guidi iàcareia leg- 
ge .di Venata , dico-, che delle quattro leggi, che egli allega, 

3 A»Y dyc non fallilo niente al propotito Ìuo, perche folo dicono, che 
J./!pimres non lì puòtuniècrare vn tóndo, lepellendoui vn morto lenza 
^ cengd del Padrone: c I altre due, che per coniecrare via 1 uo- 
S° richiedono il confenlódcllimperadore , perchea tempo de 
fumpt’.fu- Gentili glimpcradort erano anche Pontefici, come nota la 
nerum. Gioia in vna di^l'see per tanto à loro toccaua non iblo dar liceo- 
2? c j, c jni car Tcmpij , ma anche di confecrarli . Di più la 
diu'fan h /aera, jf.de rerumdtutfione. che più chiaramente, dr-ciò tratta, 
•verb.de- non decide vniuerfalmente,che niun’ fondo jfi pofsa dedicare 
dìtauit. fenzalcenza deU’Imperadore, ma parla folo de luoghi publi- 
ci , e mette quella iunttattone , comi in particolare auucrtc la 
Gioia della/. finale. ff.vtinpofs. leg. Dimodo,chcquandocon- 
cedei lìmo à Fra Paolo, che i Gentili non errauano n Cile loro 
leggi, echeGiuftiniano,che in tant’altre cofc errò, haucfse 
molto accertato in ìnloriredette leggi ne.’ DigcAi» &accommo- 
darle ali' vlò della no Ara ^Religione ,.con tutto ciò non hauc-i 
rcbbeconche gmftifiearc la legge di Venena , tà perche il Do- 
ge di Vcnctia, non è' Inficine Doge, & Sommo Pontefice , cok 
me gl'lmperadori Gentili : fi nche perche la legge djfTenetia, 
non prohibifce U poter edificare Chiefe in lìto publico, lenza» 
licenza del Doge , ma tal prohibitione, li Rende vniucrfalinen-, 
te ad ogni luogo e publico,e priuato. 

' -ìW'tt'Hv.A fi ’i • «oiwV ibvritnr?. Itónq ,b 

I X. Argomento» ab , 

Pag. ii. 7S lei tempo de gl' Impera dori Occidentali , & Orientali neffuno bì 

mai penfato di erigere vna Cbitfa in Catbedralc, ò Metropolitana fpo- 
7* efprefio confalo delPrenctpe: Dunque guittamente paoli Senato, 
tte-‘ probi- 


probibirc, che non ft edifichi Chiefa stox* Hcai%a * 

: * Straordinaria icienzabilògna,chchabbia Fri Paolo, per fape- ■ ;( 
re. quanto palio perla mente di quanti reflerò mai nel tempo de 
gli lmperadori d Occidente, è di Oriente. Mà s'io gli negad'o 
l'antecedente , cdiceffi , che paisò per fàntafia d alcuno di quel 
tempo erigere vna Chiela Metropolitana lenza licenza del Prcn 
cipc, nó so con che negromantia egli mi poteile prouare il con- 
trario . Mà dato , che Fra. Paolo liaueflc villi penfien di tanti 
milioni di perfonc,e che folle auche vero, che muno mài hauek 
fé penfatodi erigere vna Chiefa Metropolitana lenza licenza., 
del Prencipe,- con tutto ciò niente vaierebbe il Tuo argomento, fi 
perche il più che proualfelàrebbe,chc lc.Chiele Cathedrali Me- 
tropolitane non fi poilono erigere lenza licenza del Principe./ , 
ina noq prouarebbe già , che non li polla edificare vna Chiela 
particolare lenza tal licenza.- e quello era ncceflario che proual- 
le , acciò hauclie forza digiuftiticare la legge di V enetia , chcj 
prohibifc, che ninna Chieiàiì edifichiiènza 'conl'enlòdel Sena- 
to : Si anche , perche il non eriger fi v~na Chiela Cathedralc , ò 
Metropolitana fenza licenza del Prencipe, non nafee dall’eficr 
necettaria tal conccflìone , è per edificare vna Chiefa , mà beneu 
da farfile Metropolitane , e Cathedrali iòlo in Città , e Capi di 
Prouincie: e dar titolo di Metropoli ad vna Città, e di Citta ad 
vna terra , tocca al Principe , benché non afpetu à lui l erigere 
vna Chiefa in Cathedrale , ò Metropolitana . JHà potuto bene 
il Rè di Spagna conia lua autorità far Vagliadolid Città, ma nó, 
già Cathedrale la Chiefa , per prima Collegiata , onde bifognò , 
che il Papa concedette quello priuilegio, toccàdo à lui fecondo i 
Sacri Canoni quelle cole: Pcnfiero non mio,mà del P.Azor nel 
luo fecondo tomo morahu inftitutionum . Ci è tanta differenza 
-fra l’erigere y^na Chiela in Cathedrale, ò Metropolitana, & 1’©.. 
dificarcil materiale di cfi'a, quanta è tra il fabneare vna calato, 
Madrid, ò ìtìTordefiglia, & ridarà quelle viheil titolodi Cit- 
t? . E come farebbe grande Ipropofito argomentare in quella 
forma, [Tordefiglia nonpuòelfer Città fenza licenza del Rè, 
dunque non fi può edificar in ella cala veruna fenza cotalhccn- 
za*] così à puntoè difparato l’argomentare di Fra Paolo, che di- 
cd : [Nonfi. può erigere vna Chiefa Metropolitana fenza licen- 
za del Prencipe: dunque non fi può edificare Chiefa alcuna^ 
fenza licenza del Prencipe , come commanda la legge di Ve* 
netta.] awàfeft 
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X. Argomento. v . ' q 

p. x * . • ' In C a fi i gli a non fuà entrar nuou a religi one fen^a licenza del Uè : 
dunque la Bppublica di Venetia potrà far la fiejfa legge nel fu% 
fiato. 

Se quefto modo d’argomentare valcfle niente , l’argomento 
fòpradetto potrebbe pafsare per buono: [In Gattiglia non go- 
dono intieramente i Chierici 1 benefici , ma pagano di effi al Rè 
il follìdio , & efeufato ( come dicono ^dunque può farii fenato 
vna legge, nella quale commandi , che tutti 1 Chierici dello fla- 
to luo paghino il luffidio,& efeufato alla Rcpublica.] Ben fi ve* 
de, che l’argomentare in quefto modo farebbe fpropofito nonuj 
piccolo ; perche il lòflidio , & efeufato fi pagano al Rè , per con- 
ceflionc de’ Pontefici , e non può, ne deue il Senato pigliare per 
propria autontà tutti i pnuilegi,che hanno gli alto Principi per 
grana, e licenza del Papa . RifpondodunqueaH’argomento,che 
s’in Caltiglia non può entrare nuoua Religione lenza il bcnepla- 
citodel Rè , non f è perche habbia il Rè di lùa propria auto* 
rita fatta cotal legge,che non vi è in Cartiglia legge tale , perciò 
ficofipafsa in quel Regno di Cartiglia , bifognacheciò fia con 
ilconlenfo della Sede Apoftolica, il quale non hà Venetia. mà 
ottenendolo* potrà all hora giuftamente farlo fteflò, che fi fa in 
Cartiglia, in tanto non douerebbe vfurparfi di propria autorità, 
tal pnuilegio: perche ciò non fi può colorire, quanto meno giu- 
flificare , con i’cfiempio di altri Principi , che come figlioli Obe- 
dienti riconolconoin quefto il Sommo Pontefice* 

.» »"-« ^ , -i » \ * , i V.- t*lBÉ - 
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XI. Argomento. 

1 {iFclippo il fecondo fece fermare la fabrica dima Cbiefadi S. 
Francefco di "Paola in Madrid, perche fi edificauafema fua licenza j 
dunque è giufta la legge , che nello fiato di Vene ti a non fi edifichi 
Chiefafen^a licenza del Senato . ’• 

In queftoaigoroeritogiuocaad indouinareFraPaoIo,poichfc 
potendoui eflère tanti altri motiui per intermettere la fabrica^- 
egli ne dàla-caufa alFerterfi cominciato l’edifitio fenza licenza: 
del Rè .* £ quando bene Sua Macftà Fhaucffe fatto fermare, di- • 
mandoa F.Paolo,comeproua egli, che ciò nó faceffe pernia deè. 
Nuntio, ò del Prelato,come lòlcua fiire incofe fimtii>bcnchfcdi • 
minor importanza, quel gran Prencipc tanto Cattohco,czcl&nr 
tedellalibertà Ecclefiaftica ; Mà non contentandomidiquefto 
folo, aggiungerò , che l’argomento di Prà Paolo moftra , chiaro ; 
.non vi effere in tutta Spagna legge, che fenza il placet del Rè 
■- nou 



«jjon fi poflà edificare Chiefajpctchc fé vi fofleji Padri diS.Fraa- 
iCefcodi Paola n’haucrebbono hauuta notitia.nc di perlòne pru- 
denti, c religiofe lì hà da prefumcrc , che fapendo efferui quella 
legge » hauelTero tcntatodi con tra fare ad vna legge efpreila del 
«Regno, c ciò non in vn Caltelluccio , ò in vn cantoncino della*, 
Spagna, ma in mezo della Corte, e ne gli occhi delio Hello Rè, 
e de più principali miniilri Tuoi , madiate cflendo cofa tanto fa- 
cile l’ottenere il con fenio, le foffe fiato di bilògno, & imponibi- 
le, lari uicita della fabnea lenza ottenerlo, non potendo edificio 
tale nalconderfi,.nè celarli, il non hauer licenza di farlo . 

Quella à miogiuditio è ragione moralmente euidente, 
c che conuince quali! uoglia buon'intelletto , che più tofiodeb 
ba credere , che Fra Paolo in ciò volefie indouinare , che per- 
vaderli di Reli gioii tanto effemplari , e fauij come fonoi Padri 
di S.Francelcodi Paola, vn’ìmprudenza’, & prefumtione fi no- 
tabile in quello particolare d edificar Chiefain mezo della Cor- _ 
te lenza licenza del Rè , quando in lfpagna fofle fiata legge.» • 
cfprefla in contrario . 




. i . XII. Argomento. 

.. Il (ito, inarca, dotte fi bada edificare la Cbicfa è cofa focolare ; P.n. 
Dunque probibire , (he in efiinon fi edifichi Cbiefa , non è esercitare 
giuridttltone [opra laCbie/a, ma (opra cofa focolare. . t ; 

i. Non sò iè duaraoqueflo argomento filo di tela di ragno , ò 
fciocchezza , voglio dargli tutti due quelli epiteti , che molto 
benefeli deuonolodimando Padre F-raolo , quando fi prohi, 
biice redi6car’Ghictà lenza Itcéza del Senato , tal prohibitione fi 
fa. aliare*, efito; commandanda loro, chenonfabrichino lenza 
licenza ;ò pure à. gh Ecdefiaftici » che hanno da edificare 1 , . Se-« 
all’area^ fico,come incapaci di fabricare,ne de chiederne licen- 
«junon hanno bilògno di. tal legge -* Se li ftende à gli Ecclefia- 
fi^ci ,jchelonqnei , epe pofiòno edificare, à che propolito far 
fòrza , ch'il fito, & l'arca lòn colè fecolari : e di qui inferire , che 
non li efferata con quella legge giu nditionc foprala Chiefa^ur 
troppo c hiaro appanfee, che fra le perfone, con le quali fi. efièr- 
cita la gfiinchtione, molte fono Eccidi afiicJic, & che à loro an-, 
cheli limita il dritto , che hanno di edificare Chicfe à Dio. 

Quafal tra farà, fciocchezza, fe non è quella, il fupporre , chela. 
ltgge,c prohibitione di non edificarChiefedì fi al terreno,* noe» 
à gh huomint ; Mà veniamo anche dia forma dell’argomento^, 
efi vedrà , eficre e tumdia vn filo di tela dà Ragno , molto fottir: 

le. An- 
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-le . Ancorché vna cofa (la fecolare, non perciò s'ìnfcrifceTjeneJ 
che l’efTercitar giu riditione l’opra ella , non è cflcrcitarlafoprala 
. Chicli: è chiaro , che il laico prima di ordinarli è cola fecolare; 
tutcauia il Principe , che victafle , che niuno fecolare potefl'e pi- 
gliar ordine facro, farebbe vna legge contra l’immunità della-# 
-Chiefa. Efeper giuftificare fi fatta legge, argomentale vn_# 
Theologo dicendo, [Il laccio non è cola Eccidi artica , mà fèco 
lare : dunque il vietargli , che non fi ordini non è ertèrcitar giu- 
'fidinone fopra la Chielk , mà lòpra il fecolare.] Tutto il mondo 
fi riderebbe di lui : Hora , fra quello argomento cosi ridicolo è 
quello di Fra Paolo , non è veruna differenza, al manco io non 
la sò conolcere in modo alcuno . 

> • i XIII. Argomento. 

P.j • Tion fi chiama Chiefa quella, che non è edificata : dunque qua #- 
do il "Principe vieta , che non fi edifichi Chiefa , non fa niente contrae 
la Chiefa . 

Quello argomento è vn’altra inettia grolfilfima , perche non 
dilltngue l’autore la Chiefa Cattolica dalla materiale di calco , 

■:i e di pietra . É perche in quelle leggi non fi fa niente contri Ja_» 
Chiefa materiale, non ancora infenfce,che niente fi fà contra 14 
Chiefa . Gratiolà equiuocationc certo per vno che fi pregia d ’ef» 
fere Thcplogo Cattolico , e ne fà profcifionc . Padre Fra Paolo, 
quando fi dice , ch’è contra la libertà ddla Chiefa il prohibuo , 
che non fi porta edificar Chiefa fenza licenza del Principe , non 
s'intende della Chiefa materiale, mà della Chiefa Cattolica , 
alla cui libertà pregiudicai! vietare, che non fi edifici» Chic* 
là fenza licenza del Principe: Veramentefè cotefto modo di ar- 
gomentare fufle buono , ben fi potrebbe con effogiurtificare la 
legge deH'Impcrador’Mau ri tio, & altre molte , prouando , cito 
non fono contra J'immunità ddla Chiefa, perche come no 
è Chiefa qudla, che non è ancora edificata , così non è Sacerdote 
il-non ancora ordinato, nè Rdigiofoil non entrato in religione ; 
nè cofa facrata il vafo d’oro , non confecrato . E cosi fe il probi- 
bire l’edificar Chiefe nonècontra l’immunità ddla Chictà r per» 
non efier ancora la Chiefa fabricata , meno farà contra la_* 
medefi ma immunità, eprohibir, che il fecolare non fi ordini 
Sacerdote, ne fi facci reiigiofo; nè il commandar , che non fi 
consacrino calici , nè altre cofe per il culto diuino , poiché ni una 
colà di quelle è fatta prima di farli . Mà poiché l’argomentar in 
• quella 


M 


iquefla fbrmarcircà talriiatetia non foto è ridicolo, tna'fcandak* 
jofo , niuno potrà dire ch’io fi j rigido cenfore di Fra Paolo ; per* 
cioche effondo quello Tuo argomento lo Ile fio, che il preceden- 
te , non io fpaccio per altro, che per vnafciocchczza , 


ky 
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. i X I I I I. Argomento. j . ;> 

Lecofe,chenon fono ancora dedicate à Dio, non fono ftcre, perche P.ift»] 
altrimenti quanto vi è nel Mondo, farebbe de gli ^Ecclefiaftici ,potcn~ 
doft tutte dedicare à Dio : Dunque l’cfiercitar la giuri dtittone [opra 
epe, non è effercitar giuri di mone / opra cofa Sacra, e cotillon eccede 
la poteilà delTrencipe Secolare. i.. k 

> La fiacchezza.di quello argomento a baflanza fi dimoflta 
con ia hfpofla data alli precedenti . Tu ttauia aggiungo , chela 
giuridittione,ch&s’efforcita nelle leggi, che prohibilcono, il de- 
dicare a Diole cole , non ancora facrc, non cade lbpra le colè 
■Sccolari^clie pofsono offerirli al colto Diuino , perche molte di 
’tfse (pomo hò detto ) non fono capaci di tal prohibitione , ma 
benefopra le perfone , che le hanno da dedicare, quali molte 
volte fono Ecclefiafliche. Dico inoltre,che non foto fi efsercita 
la giuridittione in quelleleggi l'opra gli Ecclefiaftici; ma anche 
ad vn certo modo fopra lo Hello Dio: perche fe ben fi confiderà, 
non è altra colà far* lòmigliand Decreti, che reftringere.ilcolto 
Diurno, e porre à vn ceno modo legge alla Maeflà Di uina, circa 
quàte colè habbia da tenerle quel che debba fpendere nel forni* 
tio di efsc.Seciò tentafsero di far’i Vafsalli col Prencipe loro fo- 
colare , tutto il Mondoli condannarebbe non foto per arditi,ma 
per barbari , & infoienti. E con tutto ciò, vuole Fra Paolo con- 
figliare alla Republica , chcs’impunti a farii medefimocon .n.l 
Dio Signor Noftro . E mentre giullifica vna legge del Senato» 

Aon s’accorge che fo Iddio di peggior conditionc , che il minor 
Signore de’ \ Vafsalli. 
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<■ XV. Argomento. I >■ P.I7» 

Del fito , nel quale fi edificano le Chiefe , perde il Trencipe la fpe- 
ran^a, che non flpofia più vendere, ne conficcare ; giuRamentc dun- 
que può probibire , che non fi edifichi in ejfo Chiefa fen’qa fua li • 

*en%a. - *-• 1 - CJ 'I.I . . f > . 

o-.Jl prouerbio Spagnolo , dice : Tiù naie la buona fpcran^a, 
ebr la eatiiua poficfsione. Ma Fra Paolo filma in quefio argo- 
mento , più vna cattiua fpcranza , che vna piu che buo* 
aa poffolfione : perche non può effer lperanza peggiore di 

M quella 


quella , che fi fonda nella prefuntione d'vn defitta di làfa Ma* 
4u,ilcui caftigo fialacoafifcationede’ beni : nc miglior, pofTefi* 
fionc diqucJ'a, che prende Dio del lato , nel quale le gli edifica 
vna cafa . ■ £ con tutto ciò » vuole F ra Paolo > che non polla Dio 
godere di quella polfelsione , acciò non perda il Prencipc cosi 
cattiua iperanza . «Alla materia di quello argomento laremo 
forzati Tornare di> nuouo. Ma accioche da hora IL Veda quan- 
to Ila friuolè , dirò duecofc: vna, che della llefsa mamerapotreb 
be prouare Fra Paiolo , che lenza licenza del Principe muno fi 
può far Religiotò; perche è certoichc te il Religioforeflafle nel 
iecolo , potrebbe commettere qualche delitto, per lo quale folTe 
condensato alla Galera , alla perdita de lupi beni , ìlcJic farebbe 
intercise del prencipe . L’altra , ch’ò gran jnancamenfo.di cpn- 
fiderationc(per parlar amoreuolmentc)chc Fra Papi» venga per 
maggior intercise del Prencipe, ralpetcare vn defitto di. Icfa 
Madia ncLiiio valsallo,pcrcanfifcargli,vn fito,chenonè l‘ed* 
fica rii nella ifteiso vna Chiela . Perche è ccrciflìitHWJhe dopo a*f 
cora d’tlser il litoconfifcato ; non potrebbe il Prencipc impie- 
garlo mcglio,nc con più fuointereisc,chccon dedicarlo à Dio. 
£t che trouarfi nello flato di vn Prencipe delitti di IclaMacflà* 
che obliganoàconfilcatione di beni , non iòlo non è ville del 
Prencipe ; ina perdita così grande , che con molto collo doucr 
rebbe il Prencipe rimediarla. Ma doucua . Fra Paolo liaueraK 
tro da' fare, che confidcrare quelle colc,quandodicde alla Ram- 
pa le lue conùderationi. • o \ o Jj o.i 

XVI. Argomento! . 

P.X I, j Tronfi contro Li liberta Ftclcfiafìica; 'vn padrone di ynfiiOt cbt 
fon. permette, che non ft edifichi in efio ma Chiefà ; Bunque non fa 
anche avara la libertà Ere Ufiafiica,^ Prencipe , cbeprobiblfcc, cbf 
non fi poffi edificar Chi e fa fen^a fua licenza. ’J: v.ofijtó 

Quello è come le Fra Paolo d.ccllo *• [Nonfàcontra la li- 
,?!• berta Ecdeliaflica ,chinonlì> fa Frate ,Ò Prete: Dunque non 
con tra fa alla libertà Ecclcfiaftica il Prencipe , ìnprohihirc ,che 
lenza fua licenza ninno li poffare .Religioiò, ò Chierico .J 
Quelli due argomenti «hanno la ftefiii forzi* > e, forma Per 
fciogliergli, balla ricordarli, che la libertà Eccleiiafticanoooblh 
ga ri pasucofaxe *fche dia atìa.Chida quanto-Cgli hà-rEporciò 
non ftcontra to.liberfaEcdefidhcà,cheinan donarli fiIOidi Ohi 
S padrone, acciò in elfo v^'i ir facci via Chiefa. MàUhbcrjà 
Ecclelìallica richiede, che Aia di cialcuQoJ parucolareXoffenre 


ilfufltftoh Dio per edificarti i Chiefé: . E per quéflofe contrai 
pone a detta libertà, chiunque , prohibifce al Padrone del fi* 
to , che non lo pofla fenza Tua licenza confecrare alla Madia Di 
bina ,• perche cqp vna ftefla attione priua la Chielà della ragio- 
nev che hà di poter erigere in qual fi voglia fito cala a Dio, fe 
il patrone glielo vorrà dare: & infieme il padrone del fuo lus * 
circa la difpofitione di quel fito inierumodi Dió , e della fua 
Chicfa, legandogli le mani , come fe il dedicare al culto Diui- 
no vna cofa, folle gettarla in canale . 

4 Office i* j 

XVII. Argomento. 

ì ■ r f\'? *rr. , V 

Se fojje centra la libertà tede ftalica prcbibire.che non fi edifica/- P. ì r . 
fiero Chiefe, fen^a licenza delTrcncipe , ancora farebbe centra la li* 
berta Ecclejiafìtca vietare , che le Cbicfc non (t cdificafjcro di rouerc , 
perche è neceffariopcr le Calere , ò che non fi adoprajjcin effe pitm* 
ho, è altro materiale, che impdrta per là guerra. 

A quello argomento , fi rifponde dormendo,- perche le par- 
liamo di cafo d’vrgente necelsità , come non è contra la libertà 
Ecclefiaftica,in fimil'occorrézail buttar a terra vna, ò dueChie 
fe, quandoper la riuerenza, e difefa della Città fi Jgiudicalse ne-* 
cefsario ; molto meno pregiudicarebbe alla medefiraa libertà 
prohibire in detto cafo , che non fi edificafsero Chiefe con quo* 
lla,ò altra materia ,- perche il precetto della propria difefa èna* 
turale . Ma l’inferire da vn cafo particolare , nel quale obliga là* 
precifa ncccflìtà , vna legge generale , che in tuti 1 cali, & occa- 
so™ aftringa , è troppo gran fpropofito. Et è , come «'alcuno 
dicelse, che perchein calòdi prcdlà necefsità può vno lauorarc 
la fella , e non vdir Mefsa, lo pofsa fare ogni volta che li torna 
commodo . Ma parlando Fra Paolo nel prefente argomento 
invniuerfale ,- dico,che il prohibire, che non fi edifichino Chie 
fe di quefta,ò di altra materia, perche può-feruire per le Galere" 
ò per gli ftromcnti di guerra , non foloò contro la libertà Eccle» 
fi africa ,* ma contra la pietà Chriftiana,& ogni ragione natura-* 
le. Percioche il preferire cofc fimili all’edificio delle Chiefe, è 
preferire le Galere, ò Arfenalc,alla Cafa de Dio, e de* fuoi mi- 
niftrii Aggiùngo, che fel’efser vna cofa necefsaria per l’vfo 
di guerra baftafre prohibire l’adoperarla nel feruitiodeila Chic- 
Ih.ecultoDiuino, potrebbe la Republica di Venetia vietare, 
che niuno Soldato fi fàcefse Religtofo , come ordinò 1‘ Impera- 
tor Ma u rido, • c far vna legge ,per vigore della quale comman- 
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** ' daffe, che hi uno poffa far alla Chicfilùnofìntf derdanaftfi 
ne vlàrfi nel minifierio» e colto, diurno vàfo , ò altfa 
ò d’argento, poiché fenzagcnte non fi può far guerra , &c nd«*j 
naro^èil neruodi ella. Potrebbe eflerc , chcnqp parelfe^a 
Paolo tanta grande ìnconucmentc concedere: , che polla hDo* 
t*g. 2*. ge di Venetia. prohibire ancor quefto , già che nel fuo l^ibro ad- 
duce le parole di S.Bonifatio Martire, dei Calici doro» e deSa- 
cerdoti di legno, de noftn tempi : & fa di elle gran capitale-» j 
com mandandole per cole di gran confidcratiQuc.àl prclentq 
propofito . 

Pagi’. . XVIII. Argomento. 

.tf.'I : 'Non fi può edificare vna Chiefa , in vn fmfeo^alicemadtl Va- 
dto net Dunque non fi può edificare fetida licenza del Vrenctpe , co i 
più lignote del fino, che lo iìcjfo Padrone. i . " Jl 

Quefto è.principio fàlfiliimo indirizzato alla introduttionc 
d’vn gouerno tirannico, come più a balio fi moltrara . Hora du^ 
cole loie dimando a Fra Paolo ; la prima» che vuol dire, che 
eflèhdo il Preneipeipiù Stgnorcdel fico, che il particolare» que* 
fio, con tutto ciò , non hà bilògno di licenza dal inedefimo per 

■ di fporne In ogni forte di cole, benché le piU:Yi.h,ele piu mia* 

pii del mondo; ma falò è coftrctto dimandarle per corniciarle 
à Dio > fabricandoui vna Chiefa . Et è. gran colà , che in tante 
centinaia d’aoni mai habbia raoftrato la Republica,che le lia^* 
duto in penderò l’vio di quello Dominio , an#i mai, habbUcba* 
uuto ne pur memoria di elfo . , _ , , .. 

La feconda colà che dimando a Fra Paolo, e, fc crede , che il 
Prencipe Ila più padrone del fico,' nel quale fi hà. da 
Cbielà v che lo ftcfloDia. Perche.l'e dice *ch’fl, Prcpcipe è più 
padrone del fi»., che. Dio:,, non. fata peceflar/p perder tem, 
po rtd proporre li liiot argomenti » ne pigliarle penfjcr^di lei®- 
ghprli . Ma Rafferma , che non è il Pie#?ip c ignote del 
fijp, c ho Dio, fo inttanza , che mi dica , c he ragipn iVuole , che 
fendo più padrone del fito Dio, che il Prencipe, btlogntli.c^Jjpft 
da quefto per offerirlo a l'uà Diurna Maeftà. Parmi,che cio fu, 
come s alcuno dicefte,che in Napoli , yp Gcpulluiomo ha bilo- 
anodi licenza dalV. Rè, per donare «IR è t vna pacala, acciò 
le ne tabrichi vn Palazzo , Chi non fi riderebbe di.fi fatto parlar» 
re ? E purenon è differente l’argomento di^Frp^Paolojperchje 
U dominio del Rè lòpra il fito de' particolari, è àjguifa di quei-, 
lodi va Vice Rè, ò mmiftro pollo da Dio m quyi’oflicio^cb* 
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Spirito fanto chiamai Rè, e Prencipi dicendo: Cum ejfctir s*p. & 
tnwijiri regni illius , non reèiè ludicaJUt, isc £ per quello non può, *• 
impedir il Rè, che non fi conlacn a Dio , fopremo , & vmuerfal 
Signore , quanto il Vafl'allo vorria offerirli delle cole, che polfie- 
de . Rifondendo dunque all’argomento , affermo cfler tallo* 
ch’il Prencipe fia più padrone del litiche il padrone particola- 
re, c ché Dio è più padrone del fi toc che il Prencipe . E quello 
bada, acciò d padrone polla conlecraiio a l'ua Diurna Ma ella 
fcnz’al tra licenza. 

XIX. Argomenta. 

V- Jlprecetto dell'Iter dittino è jJfirwattuojecomeJdlenonfmpren- P.^j 
de tutu le cofe, tempi, e luoghi ,<come vorrebbonoquei, che danno ogni ' , t 

cofa agtifcccitfiajUit lepcrò.pcrmettp che quando non manca niente 
al colto, et honofdiuino , it refi ante fi applichi ad yfi hutfuni , al 

jltuino colto fi attribuì fihi qufl tb V dcftnie: Dunque fen^a conir aue- 
tur à qui fio precetto, può il Trencipe prohibire, che non fi edifichine 
Cbiefe ftn^a Jua lutala, ò che non fi edifichino dtqueft<i f 'òdi altra 

materia. IdVuoq ole-*: i./Ì 

: Chi mai vjdde.fi fatto modo di argomentare; [ 11 precetto dei 
colto diurno non obJiga tèmpre, ne in ogni calò : dunque il Do-? 
cedi Vcnetia può ordinare quandp, c come fi fià da pllerpare. } 

Quello è come s’vno dir voleifev [il precetto di uino di conifeR 
far i peccati, ò di far oratione , non obliga i Venctiani tempro , 
nè in tutte l’occalioni, nù permette, che pigliando il tempo nc- 
cefiano per quello, pollano occupare il rellante in altre colo: 
dunque pu^ilQ$gc di Veneuaconi mandare, che muno lì fpn- 
fdlì, ne tacci orauonc fenza l'uà licenza, e difpòrrc del quando , 
e del come ti hanno à fare quelle. colè.] Se vno argomentane ut 
quella l'orma, non ci porrebbe molta acutezza d ingegno per ri- 
sponderli , e la forza di quello argomento , e di quello di f ca_* 

Paolo, èia medefima, c lo fpropofito vguale . Sia dunque la ri- 
(polla, cheli precetto affirmatiuo del colto diurno non obliga, 
che tutte le cole c liti fi dedichino à Ciò: ma nc anche eccettua 
niente, ne mette tallii quel cheli hi da impiegare nei dette* 
colto; e non mettendola Dio, non può , ne deucil Doge di Ve- 
netia preludere di metterla lui , e limitare alla Diuina Macllà il 
tuo colto , nè comraandare , che non le gli offenl'chi quella, ò 
quell’altra lòrtedi cole; òche nonio gli edifichino piu cafc di 
quelle che hà, fcr.za licenza fua:perchc far quello i'arebbe,come 
|olei’ ya Vice Rè di Napoli per fuo capriccio i'enz ordine del 
tì * Re 
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•r. ’ ?. ftmitàfedlé Ciiftà il doriatiuo, chctforf'ebbono fere al Priffi 

‘ cipe loro per ieruigio delle lue guerre , Palazzo, c Corte , e fa- 
cefle quella iiinitatione il Vice Rè> fotcocopcrta , che il precet- 
to, chci Vadalli hanno di (occorrere al Principe in Jòmigiianti 
occafioni ’, è' affitmanuo, e che non comprende tutte le cofe_> 4 
tempi, e luoghi . Si che concludo, chequantunque il precetto* 
del culto diurno ha affirmatiuo, non tocca al Doge di Veneti* 
di far legge l'opra il quando , come , & in che fi debba- ofler- 
uaro . 


X X . Argomento.- 

P. Le Chiefe edificate prejjo le muraglie , e ' fife pofjòko in tempi di 

lf. guerra far gran danna : dunque può il Tr.encrpe per euitàr quejloin • 
conueni ente far legge } che non fi pojfa edificare Cbtefa alcuna fengcua 
fua licenza. 

Potrebbe anche in tempo di guerra recar gran danno, che* 
tutta la gente della Città non rafie molto esercitata negarmi ^ 
è così Còntbrtaeà quella dottrina , « modo di argomentare di 
Frà Paolo potrebbe il Principe far legge , che tutti i Sacerdoti,^ 
Religiofi; apprendeffero à maneggiar l’armi, e facefierò le fue 
raffegne, acciò foffero pronti ,edifpoftiper ogni occafioneche 
à’otf enfiò di guerra . E non lolo potrebbe commandar quello-, 
mà anche chei fuoi valfalli non fi faceflero Religiofi,e Chierici, 
perche in tempodi guerra può far danno grande alla Città non 
efler in elsa gente elsercitata nell’armi , & atta ne’bifogni a me» 
narlemani. u 

> Dico dunque per rifpofla di quello argomento due cofe . La 

prima, che quantunque lo concedelfimo tutto, non prouarebbe 
quel che Fra Paolo pretende , ma al più , che non è giudo , che 
lènza licenza del Prencipe fi edifichino Chiefe nella Città di 
frontiere , e prefso le ftfise , 'é muraglie. Màquelto non ballai 
per giuftificare vna legge generale , che commanda, che in niu 1 
na Città , & in niunfitodiefsa fi edifichino Chiefe fenza il pla- 
cet, e confenlò del Doge : perche argomentare da vn cafo parti- 
colare ad vna legge vmuerlàle , òcola molto aliena da ogni buo- 
na Logica,eragione naturale . E quello è il modo,chè tiene Fri 
fcaoloncl prefente fuo argomentò, come fe dicefse* [Quando la • 
Città fta afsediatada nemici, deuono non fòloifecolan , ma gli 
Ecclefiartici ancora aiutare alladefcfa : dunque può il Prencipe 
far legge vniuerfale,che tutti i Sacerdoti fianolbldati ] 

- La feconda dico, clic ne anche J’argoment o proua , che pois 

il 
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jFPrertcipfrproliibire fiche ncJk Ci ai di frontiere nidifichino 
Qhid'e lenza l'uahcenza .-perche le non colimene, ciic'i rubri- 
chino preflo le muraglie, c folTe,,i Prelati ci Jjaueramio nfguaih 
do, e non permetteranno , che li facci . E quando foderò orti- 
«ati i Prelati in cola che tanto poco 1 mporsa , c npn fi curaficro 
punto del gnllotdeFflrensapej.e della ficorezza propna,pcrquc T 
flp vi è il Papa , che può reprimerli , & ohligarh , à fare quauto 
conmene» oltfechenel tempo, 6( occafione di guerra , rimane 
al Prencipc fempre la fua libertà per mcttcrui il rimedio ncccfla- 
rio, quando vcdclfe, che da vna Chielà il ibernico lo può dan- 
neggiare . Ma il penlàre , che per gara de Prelati li habbia da-» 
venir a quello , e parlare d'vn 'importi biìc. . -fi 
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u Jl fauerebio numerosi W* wtaa alla unione,. per- P. 

(he non p c/fono i Qtr e [crune,, come farebbe giu fio : Tu» 

//amente il Trcncipe /eco lare , probibire t che non fi 
fua licenza. > 

lo non sò fopra che cofa porta fondare Fa Paolo qiè?8?.cotft 
feguenza,feppr non vuole dar al Doge , e Senato officio di Ma» 
ftro dt Nouiuj>e dire, che cornea tali gli tpcca dilpQrr^d 1 tu*-* 
to quello, che aiutano, & impedifce la deuotione . Se così è, pò* 
tra il Senato fare leggi in quantità imorno alla frequenza dcS-a*- 
cramchti, &£ altri eflcrcitòidideuotionc . lyla venendo alpMh* 
to dcll’argomcnta. Se il lòuerchio numero delle Chicle non ben 
fcruitc, non aiuta alla dcuotione, perche inferilce da ciò Fra 
Paolo, chedcuc il Prcncipe prohibir’, che non fi edifichino lehr 
za fua licena^, e non inferilce più torto , che deue il Prencipe^» 
dotarle fuffieicntemente, acciò fiano feruue con la debita rnagni- 
ficenza,c decoro. Quella. farebbe P- Fra Paolo , molto meglior 
Confegucn^a ,e confeglipconuemcnte àTheologoreligiofojC 

E ia, & l'efi'eguuip iareòbe a mone degna d’vn Senato di Repu- . 

licacosi Chriiliana: inche hauerebbe molti , chelinntarebbo- . 
no, offendo il dotar le -Chicfe, acciò conti ferpitioloro crcfca la 
deuotionc, di religione, e di culto diuino molto grato a Dio : & 
contrario, ffirc il Principe leggi , che non fi pollinole -Chielè 
moltipricar lenza Ijua licenza, jè vitanda rp^tjpne di gjuriditione, 
fopraje colè Eccleliaftichc , & in vn certo modo fopra lo 11 erto 
Dio-jnfatta i'otto preteso d'impedire rindeuoupnc, & infre- 
quenza cagionata jdàA .yederje piai A&Z l » a èP> chetf 
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principio di F?a Pàolo in luogo <JT giuftificàre la leggìi ehe rib» 
fi edifichino Ghiefc fenza licenza del Doge , condanna la-legge 
di Vcnetia, che vieta , che non fi lalcino (labili alle Chiefe,* per-» 
che è certo, che quelle fenza entrata , non poflòno efler ben lèr* 
Urte , è non efler ben feruite impedilceladeuotione ; dal chcrtt 
fiegue, che la legge ,che próhibifce/óhenon filalo robbaalle 
Chiefe, è contraria al colto dfuino, 6c indegna d’efler approuata 
da vn Theologo Chriftiano, e Rcltgioiò,come è Fra Paolo, 
•-ùioonoih iirl.iir. a* ux witfisd ;! au til y** :* 

XXII. Argomento. g 

vJtbciflc.. ili] . !...' .-j • *n 


Quando il numero delle Chiefe eccede , non baflano le limofine, 
acciò pano tutte ben feruite , e così tutte la fanno male, è dunque vtile 
alle Cbiefe la legge, che fen^a licenza del Vrenapcnon fi pojfano 
edificare. 

•fi.1 i No'h'iò ftj farebbe giuditio temera rio credere, Che lafollicitu- 
dihe , chenón fi mòltiplichino le Chiefe non fia tanto , perclie 
hbn manchino loro limoline > quanto perche non vi lìano tante 
Chiefe, alle quali fi diano : e per preuenire , che il popolo coji^ 
Ampliata ( checosìfi chiama hoggidìin Venetiala limofina 9 
pietà , ecolto diuino,) coalècrando a Dio i fuoi beni , non dia»* 
dccafiOnfeà j^I'inconùefuehti , etoe nel tenete le Chicle beni fia- 
tili tròUb VwlèfFo, erifufeita bora con iriutdiofe eflagerationi 
Fra Paolo . j »Mà lafciando da parte i fofpetti , dico, che quella»* 
ragione è ottima per prouar,cb'è ben, che alcuni habbianopen- 
fieroddle Chicfe,che lì vanno fabricando, e vedano fc fono fu £• 
ficìen temente dotare , acciò poflano eflere feruite decentemen- 
te, e che legge talèlidonda in vtilità delle Chielè: òche a tal fi- 
tratba- ne fu fatta nefacri Concili) , che diedero quella cura alliVc- 
rtM.i.h*- f cou { f c Prelati . Ma non proua l’argomento di Fra Paolo, che 
placet*? fia vtile alle Chiefe, che il penfierodi confiderare , e difporredi 
’ ‘ quefto tocchi’ ài Prcncipe lecolare. Anzi, eh è molto meglio; 
\uorm*- che (petti al Vefcouò, non folo perche hà maggióre notino! di 
rien.c.i. tutte le circonllanze, 'che in quella attionc fi deuòno confide- 
* ab* t**' » * perche alla) Òhiefa non mette conto in cofe tanto prò- 

tap. nem • jWiedel colto diuino pendere dall’arbitrio de’lecolari) ma anche 
BteUfam. perchè qualche volta s’imbatterà il Prencipc ìnvn configlìero * 
de confet. chegli metta ih teda vn mondòdi ragioni , di ftatodiabolico j 
^• l * pórle quali'hòri Cònuénga moltiplicar Chicle > nò tifar oedaifio- 

rie'al Popolòdi dorarle per gli inconuenienùi ch’egli fi fognafle 
hdT hauere le Chiefe beni (labili, & ingannando il Principe coi* 
*nnq quello 


io* rf 

quello la feccia impedire l'edificio ditefle_£ reflirotiodeLaiK J 
to Diurno, il qual pericolo cefla toccando di dare quella U» 
cenza al Vcfcouo,ò Prelato Ecdefialhco , come i facri Cano- 
ni difpongono , a' quali aflìfte lo Spirito Santo per fare quelle 
definmoni 
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- importa molto, che le Chiefo non fi edifichino in luoghi , ne i«| Pag.T,*. 
modo indecenti : E dunque utile alla Cbiefa la legge che probi- 
bifee , che nonftpoffan edificare [eriga licenza del Vrcncipc. , . 

* Quello argomento non ha; bifogno d'altra fohirione , che 

fupporre , che i Prelati , e Vclcoui non fono pazti , e non ef- 
fendo talii, fapran no vedere doue , e come s’edifichino le 
Chicle.»* E coli per; rimediare - all’irtconucnicnte , che vi fa- 
rebbe coll’edificarfi in luoghi , e forma indecenti , non bifo- 
gnarà rimettere al Doge di Venerila che confideri quello pun- .? t 
to , e perciò faccia legge , che non sii pollano edificare Ciuciò 
fcnzafua licenza. >* ■> > v o» 

• UT» liV nv. < #^,9 . itilo él'ln«n Mfi i*ì VjVitwlHC • 
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r ?qon ogni forte di Religione, Ri bene in qual fi voglia parte iVnà Pag. i 
dunque giufìamente lì Senato commandar, che non fi edifichino Cbic- 
fo fenga fua licenza « bauendo rifguardo non tanto alle Chiefo 
materiali , quanto anche alle perfine, che dettano bauerle in go- 

uerna . ' .»*■»«* * 


Nella fletta guifa potrebbe dir Fra Paolo, che non in ogni 
forte de Confci'sori. fono buoni in ogniluogo: Dunque il Se- 
cato giufìamente può com mandare , che niuno polsa else* 
Confctsore,e Parochofenza fua licenza , poiché ne anche da 
in tutti i luoghi flan bene ogni forte de’ Chierici beneficiati. 
Jtifpondo dunque all’argomento, cdico, chcnon tocca al Sena- 
to vedere il materiale delle Chiefo , come hò prouato , c molto 
meno gli tocca intrometterli in approuare.le perlòne, chele 
hanno d® reggere^ poiché queft^ Tonno. Ecclefiaftiche,'& il mi- 
nifterto, al quale hanno d’attendere è puramente fpirituale , al- 
che non può giungere la giuridittione Secolare . Ne fi pólso* 
ao foiràr gli argomentigli Fra Paolo ,<f» modo, che arnuino fin 

- , n qui. 
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c ^ua,lpbrchepcf q ù cfto non fà a prdpofi tò il diretfòeUril tcfi 
txeaj:&: iòmi^ife tifano ooLe Secolari ,xhe il £uritgga Sopirà je^ 
(c, non à tarla l'opra cole Eccldìaiuchc , ma Secolari • 
quantunque quello argomento iia dilparato per. prouare que4 

che Fra Paolo pretende ,è non di meno molto a propofuto pec 
inoltrare il finc,alquale li ordinano quelli decreti del Senato. 

Et acciò che fi vtcUiche^uantìofiicòninà&iida ,che non fi edi- 
fichino Chiele lènza licenza del Senato, non tanto fi mouono 
•$’ pcrgfi edificò aria cenali, Che beo veggono , qUaarfrpocoaajppr- 

ta, che quel tifi fabrichi no fen za loro licenza ; quanto per pùi» 
gliare contai pretcltooccafioncdi metterla inaao , & Esercita» 
la giuridittione fopra le pedone, alle quali tocca reggere le 
ChiefcaromrFaffcrini Fra Paolo in qod to argomentarlo con- 
ferma quel che ficguc. x '<n iwoabV a • , biènni i ti.'?, tinelli 
si catti uhitst omo? o . ' -;c»b eiebov r.i-.r>.tn . . tUi ,-Kt 
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tallita t omo? o \ ''Uon si enov ot n 
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-<»nd non , lineiti mtr itit t» , :>i * ni Bit rii Ir oddn 

pag.ij. ; . Wjrt farebbe.permeffo ad numero di perfine d'alieno flato, eh*, 
àttrafùro lìdia \Suto della F£pubtica.*&. firaddnccfierot» yw luos 
go infteme ,c faccftcro vn capo, e irattaffero CQttsdÓUPggfittidA 
Trencipe in fecreto , poiché quefìa % comc fofpetta,e perniilo fa con- 
venti cola farebbe fuéntrthepedUa: tìuAqie foiióidlffoccedtre lo flef- 
fo folto preteflo della fondatione di vn Monaflerio nuouo , per le 
ceMtnadjtà, tbe'hanno i RchgùifrJl 

altri coilocjuti Iphitualt , infinuandofi con è>Sàdditi dal Tremi f 
o*xr cor romper li nella fedeltà , quello fimlmente cove urna ragione, 
degeeffne molto bene a interi ito perla pubi tea confccratienc, e quiete 
dello Stato , e perciò far legge , che non fi edifichino nuoui Monefhtn 
rijfcnza licenza del Senato. 

iirpn ni non vdo <( siHnk odd'/ifoq «Vino efcjF fclfcH 

* : Aivn ardirt icaslgrindc in comparare vn* Cómunkàdi Rcìi 
kgioli arfvna conuemicula lolpctta > c permtiofa di traditoci* 
■onmaacarcbbcr efia rtipundeise a Fra Paolo -, che acciò tah 
comparatone foise buona ,bifognarcbhe,ci»e ruta): Ketigioi 
fi fodero , come lui : eco. Hi c oalegucnza vaierebbe : potchffc 
Cito Iblabà fatto piò danna alla Rcpuhlica , che tutte JecotM 
«Antico be lòfpette , r ipcmidofef di varie Naóom j&Hccettafci 
fidfmxekà. Giudei, e Man ,chem elsa fi permettono* perché 
•fette queltcinfi e me, non Uianno poh* ncfiaftaco^iieL quale Fra 
«Paolo lblo l’ha ruibtta. *: i tu 3 il ?i*-gnur ouq non dai 
u Maio, am penio nfpondergli altro * chcqqd che bafiack» 
s'Up W -9# 
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Tiefibi fapietir efc»iiratmr,'xàmcJb SpiStólSinto confìgliì. trem.tf: 
E così dicoaquefto argomento, che quanto è grande la diffc- *'*' 
renza tra vna radunanza di traditori , e tra vna pónfmuhitadi .♦ • f 
, KeligioC ,* così grande fpropoftto è argomentar dali'vno aJi’ai- 
tro , e voler perlbadcre , che importa tenere m tutta duaque» 
fle cofevgualc rilguardo. -Senoi ci mettiamo a fingere cati* 
che poffono occorrer** non tnouarcmo quali mai cofa tanto '-»• 
finta, e giufta ,che per qualche via non fi polla a bufare : et 
fendo, che infino alla frequenza de’ Sacramenti fi può abu~ 
fare per cojmrcon cappa di pietà la dilòbedicnza,a Dio, & 
al fuo Vicario in terra. Ma fc fi rimirano le cole con occhio 
pu rgato,e ficongetturaqncl che può fuccedere da quel che dal 
principio dd Mondoè accaduto.- fi hcòrà,che è calò inorai- 
mence imponìbile* quclchePra Paolo mette, e che per miU .wWi-n 
k capi repugntt * che vengo arfondarevnMonaflerio, vnnu* 

mero di* perlone-tiicra d'alieno 'flato, 'e delle cond; doni, che 
F. Paolo le dipinge acciò peruercfcala fedeltà de'Sudditi con le 
Confeflìoni-, &■ colloqui; ipirituah - Di modo ,che concludo 
con dire ,cb^cofe ridicola pcripreuenite qycl che male hai- 
to, ne farà ? e fuccedendo per annientarti, fi-può fàcilmente 
hmedia re, configliare, che fi foca vna legge drittamente conr 
tf»ria aMosnatnràlc diamo fds>hudnnQl perche-, cornei 
prouato , tatti qucftì obiigano il Prcnapfe Settore* non elici* 
citar ginfiditìione fopm Dio!; ne-* tafi&rgli Je cafe.>ukchà da 

tenerci ò Je cofe ,<hendfoo coho hanno da impiegai i Vafc 
falli, & a ricònoféérg%erSigrtordeltutto, maggior di fc fteflou 
C^uefii principi; fono così chiari , che niuno huoqto di sipdó 
tio li può neutre . &*vna volta concedi bafiano erti foli petto o 
ft#if l’empietà di quella legge , e per disfare tutti? gli arpomcm 
li fatti per gidftiftcarla.- perche fefcen fi guarda quel cheiso 
detto intorno ad ùM (nlpctndendoad ogni vnoinpardcolarrt 
«otto fi riduce aiquefiicofi pochi,chian,c cera principi; diP&. , 
dc,c ragion naturale. . , 

Paffiamo hora alle ragioni -, nelle quali fonda Fra Paoloh 
Giulhtiajdella legge ,chc prohibifce alle Chicle, c Monafieri 
■lacquiftarbeni ftabilu > 

- <siuacffc'ó fdhr ' 
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Pag.it. EtclefiaSliti farebbe meglio vivere in povertà , come gli 

pofìoli , che davano ogni cofa per Imofina * e non pofjedcuano 
fiabili ; e non pattò erano di peggior conditione » thè i Secolari 
La legge dnnqvacbe prohibtfcc , che non acqui flino le Cbiefe ,e Mo 
nailon beni f labili , è giu fi a , i5 non hanno gli Ecclefiaflici, che la - 
meni or fi di e fia. 
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yvnidtf. Comincio daqueflo argomento perdfer vno de’ piùprin- 
indolir* cipaJi,che adopera quel fainolo HereG arca , che per rabbia di 
Y’ mr '*' non hauer potuto fpuntarc ad elfer Vcfcouo , ridiede tutto 
a perfeguitare lo flato Ecclcfiaftico , eie lue entrate nel inc- 
Vvaldif. defimo piodoy che fa adelfo Fra Paolo : E pigliò per un prelà 
/. a. docìr. di ritrarre 1 . fedeli, mortificati<mc,(comc egli d ioe^Jfìoltda bo» 
vorum temporahum^ux iamfitnt in manu moriva. Ri fenice qu$r 
flo argomento di Wicleffo Yualdenfe in varò luoghi , po- 
nendole parole proprie di quello Heretico, fumllilfinie a quel- 
ledi FraPado.O^prtri^dicelìHeretico) vt cpncedotvr conci* fio 
illata trltenviyrfùiicet qnod Epifcopt poftint vivete cotftinvo in pam? 
pariate Eaungtlica, ty fdvpffilmt drJbribaVr* /ideiti tr quod (ecerunt 
vfpottohi.tptl eraift Épifapin\& multi ali) Epifcopt. tv tretei\ie*a* 
notUo,inqmvixtrHntexproprtct*rtiaPt* àotationttvfychfi*. _n 
sb Rilpòndé r» qtiefto ;h#eraMtgliofa mente .Vvaldenfe comune 
cendo .Vvicletfo per bugiardo, .e balordo, e inoltrando con 
dottrina della ScrittuniidaSanti Padri,& con bidona la tallì ti 
dLquefto luppolo. , tri *»rb . ìim ilo ito3 Trini iiqbrnq dl-> » 

/ .rMaia nóhpenlò far tinto lionate a vn argomento fi mille,» r 
maiportarmi con e8ò,comc.con vn froditela di ràgQQyecchia» 
cattato dalle ùlcere , (velatole , c puzzolenti d» tate animale; 
tome entno.qudle di V ticlcffo r . E cosi dico primieramente, 
che le quello argomento folle buono, prouatebbe 1 molto pia 
efficacemente , che può il Senato far vna. legge, che oblight 
fitti i Val&lli dèi fiao dato à venderli 1 loro datoli»; & óffe- 
hrfil prezzo t di effi ji Vefceui perlo maoteuimentìO de pouert^ 
e che quella legge farebbe giuda, e ragiobcuole ;<onform<-à 
alla dottrina, cmodo di argomentare di Fra Paolo. Pcrcio- 
che farebbe anche ragione, che i Secolari d'hoggi imitaflero. 
queidella primitiua Chiefa , e che non abbondadcro in dabilir- 
E fenza dubbio hà più potefta il Doge, per far leggi , che obE 
->A x Vi ghino 
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rfKino ì fccolàri di Venetia ad imitare i fecola» della primitiua 
Chiefa , che per far leggi , che obligano gli Ecdefiaftici ad uni- • 
tar gli Apoftol 1 . - ' 

Dicolécondo, chcmaifìiprohibitoa gli Apofloh 1 acquifta- 
re beni {labili per compra, ò donatione : e così non h ebbero 
bifogno di l'offnr con paticnza limili leggi f ne loro soffierie oc- 
calìone di dar eflèmpio in ciòagh Eccleiiaftici di Venetia, che 
fi vedono trattar hoggi, quanto a quello punto peggio; che non 
erano trattati gli Apolidi , e Vclcoui nel tempo , che i tiranni 

crudcliflìmi pcrlèguitauano la Chiclà . . ^ 

Dico terzo,ancor che folle verità quclch è errore, e tornado • . 

meglio a gli Ecclefiaihci, non hauer anche in commune beni -»• . 
{Ubili, come non gli hebbero gli A portoli.* non perciò ne ile» •• 
gue, che portati Doge di Venetia far vna legge , che prohi^ 

bifcail polledcrii, pere he è pazzia penlàr’chcpqfla il Dogo 

di Venetia commandar a gh Ecclefiaftiei tutto quello, ; che 
forebbe bene eh elfi faccflcro , perche così potrebbe intromet- 
terli a commendar loro > che orafiero tante hore il porno , e 
diftnbuiflero tanta limofina, & altre cote Amili, toccate da_. 
noi più volte. • . f. 

,1 Dico quarto* e con quello conch indo l’argomento , che il 
dire, che al Senato può far legge, che oblighi tutti gli Ecclc- 
fiartici ad imitare il grado di pouertà Euangelica , che confiftq 
in non hauer cofa veruna in commune, non è altro, che dar 
podertà al Doge di Venetia, per alterare nella lanta Chiela 1 or- 
dine , che lo fteflo Dio vi hà porto, affirmando, che hà pode- 
re per far dtohhgo quefebe Cimrto Noftcp Signore volle che , 
furt o fola mente di conièjglio , per alcuni pochi dello flato Ec* 
elfciiafticO', non per pitti , noneflendo per tutto lo flato con* 
ueniente , quantunque Vuiclcfto oAinatamentc contradichi . 

noti oda « -.fMij i i ./ia ti «v : nriK»' -au, / , . - - a 

, tu , n-jiq lo» , ì XX Vulh i .Argomento . ! • * r? ho- 
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San Taolo dice , [Trento militane Deo, imfhcatft negotijifeculari- P. ip. 
kmi- ] dunque l' accrefcerc beni fiabili non è utile à gli EcclcftasUci , 
perche eglino lafciato l’ officio loro , cb‘ c la cura dell' anime', diuen- 
Uno procuratori , economi , datteri » esercitando cofe indegne del mi- 
ntH erto loro: Dunque è giuda la Ugge , che frobitofce acqui dar be- 
ni datoli • .M.'irtrjé? . • 

Non ù Fra Paolo il primo , che con cappa di zelo , e prete rto, 
che non fi occupino gli Ecclefiaftici in negotij kcolan , ha 


*•>'<. ì<W - 

coperto FdefiiJertO d’impedire à gli Ecdefiàllici l'acquifto dè* 
yuirfefa- beni ftabtU : perche pnma di lui vsò tale artificio V uicleffo nel 
pud vuai Dialogo de ventate,, & mendacio . Doue da mille dùparatt 
de ÌL /£}* antecedenti caua quella confegucnza : Domini ergo faculares 
dottrt.fia. f^onerare Clerico! ab tfìo vtli officio . Baftarà perrifpofhLj 

4r ’ 3 ' t,; ' dì quello argomento vna fentenza di fanProfpcro, nella quale 
iflCrma ,-thc le poffeflìoni , & altre coli della Chiefa fono col» 
di’Dio; e perche per quella foccuparfi 1 Chierici nellammi- 
Mflràtidni di elfi , * impiegarti ah lèruicio di Dio. Tutine autem 
S. Trojp. (dice egli) quid Chrifliani tempotit Sacerdote! , mogia fufìinent * 
lii ». de (juim curant pofieftones Eccleftdt etiam in hoc Dea fcrutunt , quia fi 
•otta con- ùei junt , ea qua conferuntur Ecclefu, Dei opus agit , qui res Deci 
tempi, e. C9n j - ectatarnot j alt cui ur cupidi ut is , fed fideltfsima dtfpenfationi * 
totention* non deferita Quapropter pojfijftones »quas oblatasàpo • 
pula fufcipiunt Sacerdote s , iam sten funi res mundi credendo, fed 
W: Còn quelle parole di fanProlpero chiaramente ci vienó 
tt legnato', che •l’amminiftrarele poffefliom dedicato -alle Ghie-* 
^ ft , non è intricarli m ntgotij fccolan , ma attendere al leruitto 
dt-Dio, di cui elle fono. Et al certo , non harebbe detto queltò 
Santo lo ftcflòdeiroccuparfim fcnucre libri, per difdà di leggi 
èohtiche , «rt» mgfuile ,'Choofc Vfcario di G h a ftojcom manda, 
che fi tiuochino, come icandaioiè aHa Chnftìanità, & perni»»? 
fe alla falute dell'anime . -i !•"« 

ri ’i u u 3 ,o**... •* con ^osavamo* m «nu». • flio 5 •mitri nonni 
« .. XX VI I I. Argomento. o 3 ^ T !i 

ti 

p • 1 bini flabili delie Chiefi^non poffono poffare in mano defecai 
X ‘ ZZ * lari per donMione , à condita ; e ia legge che di <iò hanno fatta i Va • 
pi, e giuda i dunque farà anche giutìa la legge fatta in Penetra, che 
i bèni flabili dei fi foladi non badino in mano di Ectlefiafticf M'wmi'ju 
Bel fpropofito , voler giullificar la prohibitione , che non fi 
offerifcano , ne dedichino v bini fòcbWrià Dio , col precetto, 
nella Chiefa, che non fi alieninole coleà Dio dedicate . Que- 
’ Ilo è tome fe JFrà Paolo argomentale cosi . [Le coli dedicate a 
Dio non poflono alienarfi ; lecitamente dunque può comma»» 
dàre il Doge drV«netia,chenon fi dedichi a Dioniun benei 
ilabile.l Chi farà cosi cicco , che non veda l’cquiuocatione di 
tSl argomento ì Cèrto * che il gki Ihfioar quella legge con tal fa* 
gionc non è altro , che infegnar al Doge , e Senato a pigliarli]* 
tòri Dio ? e dire, già che Dio commanda , che non fi venda.» 
lalua robba a fecplan , può il Dogo allora cpraraandare, che 
j , ifeco- 
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i Yecolari non vendano , he diano nitrite delle facoltà loto 4' < A- 
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Hauca comtnandato Dio nella legge vecchia chiaramente,, 
che le cole dedicategli dal popolo , non lì aJienafièro , ne n- 
fcattaffero : Omne quo d Donino con fura tur , fine homo fucrit sfitte Letti. J 7 
animai , fate ager , non vendetur , »ec redini foierie . £ con tutbO, 
ciò xnaiiRè d ifracl, tè bene molti di loro furono idolatri, fece-' 
re legge, che il popolo non contèe rafie la robba loro a Dio , ne fi, 
querelarono di quella legge, della quale hoggi fi laméta F. Paolo., 
v Ma nè anche gli vogiio far torto , permettendo , chcpcn- 
fi alcuno, che lia Fra Paolo il primo, che di quella dilugua- 
giianza habbia fatti lame*», porche pallino io j. anni , ebe, 

Vuielef fi querelò di quello Hello, come conila dalle lue pa-s 
role riferite da Vualdcnlè , c da in: po/le in quello luogo , ac- 
ciò fi veda qual ragno fu il prdno , die ordì la fua tela con,, 
quello filo. Etftc (li lamenta VuiclefojSona pofiunt per Laicos 
c&tfìm CicUfts ìfed in nulla cafu jufcrrtnbea : & itacumttlantur 
temporali* "vfque ad putredincm tàm eorum , quinti Cleri corum occu- -fi** *r'| 
fanti um , quia fintile eH , ac fctUa temporalia fui fieni m tattmsd* 41 * 

uorara : quia ‘vtfflerunt, licei laidi 'vaìde meritorie dare tilt t bona 
tìun mobilia , quarti immobili a, fad poftquam ilio fuennt per • illam 
donationem Boli d am confecrata , non licei Clero reddtre tUabonei] 
(fuantumeunque brachi um [oculare eguerii . Dai qual parlare fi; 
feongono due colè* l vnaachi Fra Paolo imiti nella qnercla,eii«? 
forma , che i Chierici pofiono acquillare , e non allenare , l’al- 
tra da chi Jxabbia preio quello argomento, dei quale tante volte 
egli fi predale nel fon libro. < i:> . . ; . \p , >,{ ,( 
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XXIX. i Argomento. 


P. il. 


^ ' - - ■ ‘ - - . ■ w 

(Quando Moife fece il Tabernacolo y battendo quanto per queUebi- 
fognàua , per publico proclamo ordinò , chefi ceffafie et offerire i bea 
jrui dunque cotnnt andare ti Doge di Veneua, che non fi offerifeo- £xg j 
nopiù beni fìabilt alle Chi e fé \ hauendo già quanto bifogna . *° ’ 3 

• Tutto il contrario dnueua Fra Paoloinfenrc dall efiempio di 
Moife , e dire , tocca dunque al Sacerdote di Dio , come et a_r 
Moife mettere quella tafia , e noaaìccolari , i quali fono coma 
gli Artefici, e mini Uri dei Tabernacolo. Tratta quello luogo 
cccclieu temente Vualdcnlè contea Vuideffo, e le foe parole 
fole ballano per ni poi la di q uefto argomento . Hacfdtcc Vyal- 
dente ) ma inuttUtar neetut Spiritai fanciuc* i5 fittoti p^op ter tl{oiy f . 40 . ^ ’ 
iited ‘ v - propter 


* « ' J 0 3 ' 

prone r ms retera i Quid denotai poptdiu y quolVri V cipes fpontè 
offerunt , vel obtulerunt Ecclefta non fuafpmè fubducant : quoi fi 
videant fuperabundare in bac t vel illa Ecclefta diuitias % non eorutn 
9 eR, qui tamen videantur epe artifices , -vel auferre illa fuperflua, vel 

K ■ remandare illa futura : fed Moyfes , ir Tralatus preconi diurna, legt* 
* i *’ comminai , ir eiut aumentate donatore! compcfcat , viftui mtni^, 
ftrorum neceflaria iifpenfet , ir fuRentatiom confidai fingulorum^ 
ita vt nec donatores fruftrcntur d merito , nec donatari lafciuiant m 
neceffario alieno : Hoc fàlum penfandum ad prxfens , quod folus Moy- 
fes y UT Vralatuc Ecclefia potcRatem habent moderandi eleemofynas 
populorum , tir nibil plus accipere , vel accipiendumnegare , nec hoc 
optficibus, qui fufficientiam explorant Ecclefia , nec offcrcnttfm* 
quamuis {ponte licei . 

• •i 

. ’ XXX. Argomento. i óu 

W i * * r 

P. 17I BcclefiaRici hanno * 1 . volte tanto di quanto fi dourebbono con- 

tentare s non è dunque contro la giuriti a , ir equità » ebeti Doge fac- 
cia legge, che non pojfano acqui ftar più » 

• Ancorché quella bugia fòflevencà , c, gli Ecdefiaftici hauef- 
fero in Venetia 15. volte tanto , di quanto fi douerebbono con- 
tentare, non prouarcbbecofa alcuna quello argomento di Fa. 

< Paolo : pcrchecome non tiene il granTurco podcllà di limitare 
alla Republica lo fiato , e poderi, che ha da tenere : es’il Turco 
fàceflc di ciò vna legge farebbe ingiufta di niun valore,ancorche 
la Republica hauefle 15. volte tanto di quanto fc dourebbe con- 
tcnure: così anche ferebbe ingiuftaqualfiuoglia legge del Se- 
nato di Venetia , che fi mettefle al imitare le facoltà a gli Ec- 
clefiaftici , ancorché quelli haueflcro zj. volte tanto di quanto 
fi douerebbono contentare. La ragion di quello è, perche il 
Magi Arato fecolarcnon hà giunditionc fopra gli Ecdefiaftici, 

. v. nell’cflèr elfi più , ò manco ricchi gli la dà . Aggiungo, che per 

’ ' far quella legge fopra gli Ecdefiaftici hà molto meno giundi- 

tioneil Doge di Venetia di quella, che tiene il Turco per far 
vn’altra limile legge fopra la Republica di Venetia , perche le 
facoltà, e poderi de monafteri , e luoghi pij , fonorobbe dello 
fteflò Dio -, 6 i egli è il principaLpadron di effe , e non gli Ecclc- 
•* fiaftici particolari , come dille diurnamente S. Agoftino parlan- 
ir*n,6.in doconvno,che doucua pizzicare di limile humor. Colomba. 
Ecclefia cR, quid clamasi non deuoramus villa* t Colomba ili* 

babet 
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habet t (putiti, i > f- 4 fii columbà , ir cn ìpfa habéat,. - T^o» no- >•> 
ftis , Fruirei carifsmi , quod ipilke ifta non funt ^ fuguftini? (j 
voi non no flit t tJ putatts tnc gaud ere in pojfefttonevillarum ? 

Si che edendo gltftabdi delle Chiefe ,robbe dello dello Dio, 
non può il Doge di Venena haucr giuridittione di limitar- * T 
li , fc non dice, chchà giuridittione per far legge lòpra Dio, 
e; la fua robba_. . il che irebbe al ceno maggior pazzia»,, 
che dire, che il Turco ha giundittione di far legge lòpra la 
robba -di -Vene ti ani. 

Dico dunque aU’argomemo primieramente , che la confe- 
guenza di elfo non (la a martello .‘perche , come inoltrano gli 
elfempi , e ragioni da me addotte , ancorché gli Ecclclìaftici 
di Venetia hauedero venticinque volte tanto, di quanto han- i 

no bifogno ,‘non perciò lìdeue inferire, che può il Doge far 1 

leggi , che non polTano acquiltar più. Pecche edendo di Dio 
le robbe de’ Monade ri , e delle Chiefe, non è altra cola U di* 
re, che hanno venticinque volte più di quel , diche fi doue- 
rebbono contentare; chedirein buon volgare , che Iddio hà 
venticinque volte più in Venetia di quello * che lì douereb* 
be contentare, e già che non li contenta Diodi quel che hà, 
può il Senato rimediami col commandare , che non hab* 
bia più. . - , , • 

Conchiudo con dire, che quello argomento , nel quale Fra 
Paolo rinfàcciaa gli Ecclefiadici , quel che poffiedonoin Ver 
netia. ingrandendolo, coninuidiofeeflagerationi, non è de- 
gno di vn Catholico Religiofo,come egli : è poiché, come difle 
il Vvaldcnfe^: Cbriflianis in fubfidium mini flrorum ciuf om- 
nitori Cbrifìipauperum t multi donantur agri , òr non jtugu\\inus> l.+ do&r. 
non ^fmbrofiur,breuiternullus infide non fufpcBus Jed folto Wit f*' * r -b 
clef improperio , fatuo* appellane Vrincipes, i 2 deliro*, nonne pluf- ***** 
quatti ?b ari f Misi 

XXXI. Argomento. 

: Se gli Ecclefiaftici potejjcro liberamente acquiftare beni flebili Pag.^p 
Je eftingucrcbbeuo ogni nobiltà , ir ogni ciutità , riducendo fl 
Mondo à due conditioni d'bnomini Ecclefiafticht Villani; Durar 
que per euitar quefto inconueniente * può giuftamente il Doge di 
Veneti afar lana legge > che non acquistino gli Ecclefiaftici nelftio 
Stato beni ft abiti» ,.:0u à 


•no 


. v -< Quella tela dì ragno è molto limile, à quella.,che adopò* 

ra il Demonio per prendere i femplici, & impedirli, elle non 
volino all'alto monte della Religione , lòtto pretella » che le 
tutti fodero Religiolì, predo finirebbe il Mondo. Et anchor- 
Vide^Au che quelle lìa timor vano, e ('come dice San GhriioitomoJ 
S *o(Ìtu° ® ante ^° della propria pigntia , & ridicola follccuudme non 
T.io. ,Ug ’ pensar a quel che tocca all’anima fua,& pigliarli penderò 
cbryfofl. della coniéruatione del, Mondo ; con tutto ciò affai pin 
de V‘ r g- vana, è la paura , nella quale Fra Paola fonda il fuo argor 
mento . Peichc è certo, che fc tutti fodero Religiod, fi fi- 
fùdHier. nlre bba d Mondo; ma non è già certo, anzi ne pur proba- 
jp iati de bile, che/e|acquidano gli Ecclcfiadici.beni (labili s’habbia 
bono fl*t . da. duiguere la nobiltà, e ridurli il Monda àgli EcclefiafU* 
ci,& Villani. Non è bifogno per praua di quello altro, 
che confidcrarc ,che in mille lèicentoanni ,che hanno ha- 
uuta gli* Ecclefiailici quella licenza , non fi sà,che in nini- 
no Regno, Prouincia , Città , e Republica 11 fia edinta per 
tal cauià la nobiltà , c ridotto lo Stato ad Ecclefiailici, e Vil- 
lani foli . Per la gratia di Dio, non è minar nobiltà in Spa- 
gna, in Polonia, Alcmagna, Napoli, Malaoo,& in- Sici- 
lia, che in Veneria, c pur nonThiiminuitr , il non ederui 
quella legge, ne polla in pericolo, che per quedo rtfpe#- 
tofì fminuilca_». Anzi è ccruffimoapprefloquci, che rimi- 
rano le cofe dello «Stato >con occhi Chnlliani, che la pietà 
« dima del colto Diuino , fa crelcere i Regni, c Republi» 
che, e le rende- in tutto ,e per tutto famole, & ìlludri . 
Aggiungo, che le bene quedo timore in qual fi voglia luo- 
go, è vano , in niuna parte ha manco fondamento , che in 
•- Veneria . Pfcrciòchc le mobili Venetiani hanno i dettami», 

* che F. Paolo gli impone; & k> non lo credo, noa vi è pericolo», 
che fi fpoglmo deìli lorodubili, per donarli à gli Ecclefia- 
flici. Onde ancorché la Rcpubiica non facci tal legge, può 
flar ficura, che detti nobili non daranno tanti beni à gli 
Ecclelìadici , ches*edingua la nobiltà per quedo rifpetto. 
ySi Rilpondo dunque affargomento in vna parola, che non 
manca la nobiltà per donarli à gli Ecclelìadici beni, datali; 
ma fi bene, quando i nobili vogliono pigliare a gli Ecclefia- 
ci de* da òli , che podìedono per ingordigia di incorporarli^ 
toro patrimoni) , & hercdità , perebo ali’hpfa'. per giudo tuo 
giudi tio, h và anmhilando iddio, come fuol auucnirc al iàlcpt* 


do 



am 


•'Ila ndfoàjtWLjr rSenóno', «JotT che minàfccia po^b (Profeta i J 

.quelli tali : Omnes Trina pei tornar* qui dixerum : hxncditnt Vf*l. ji. 
pofsideamus fanftuarium Dei : Deus meni pone àlias vk rotini, *• «J. 

4$ ficut Ripulita ante faeton venti : fieni iguis , qui combunt 
-filuam , & fieni fiamme comburens montes : ita perfequerts il- 
io s in temperiate tua intra ma tutbabiseos » Con li d crino 

dunque i sdanti della conlcruationc della nobiltà , le ac- 
ciò non venga.meno, farebbe miglior coniglio nuocar que- 
lla legge , che tenerla in piedi , e se più ragione temer vna 
minaccia, come è quella di Dio. i i no 


I beni Ecclcfiaflici fono de poveri , conforme alli] Saeri Canoni , P.ji, 
‘è gli Ecclcfiaflici non fono Signori de frutti : Dunque può il Se- 
nato far legge , ebemon acqutflino più fiabilbgià che non glifie»- 


Molto meglio hauerebbe potuto inferire Fra Paolo.Dnn- 
que è Sacrilegio far legge , che non poflano acquiftar be- 
ni gli Ecclcfiaflici, che molto meglio quadra quella conte* 
quenza , che la lùa: peraoche te fono de poueri detti be- 
ni ,& il frutto di erti , chiaramente nefiegue, che fi faSa- 
cnlegiocol prillameli , &col vietare, che non poflano acqui"* 
ilarh . Nonò bona leufa il dire, chegk Ecdefiadici, fi ter- 
gono male de’ beni delle Chiefo. Primieramente, perché 
quello non leua il merito al Secolare , che gli oflferifce A 
Dio, te già Fra Paolo non fegue in ciò l’errore di Vviclef- 
fo ,che lo meritodella limofina , volcua , che coftaflc à chi 
la daua,che il pouero fiaua in gratta de Dio , Secondo, 
perche quando folte benanche v^cro, che alcuni Ecclefiafti* 
ci non impiegaflero bene la robba donata alle Chielè è gràn- 
difi Sma temerità l’imputarlo à tutto lo flato £ccleàiaftico,é 
fupporlo per tanto certo , che balli à giullificar vna leggo, 
che prohibilce a gli Ecclcfiaflici , acquiftar più beni . 

E finalmente quando non fi potefle negare, che tutti gh Ec- 
cJefiaftici (pendono male quella robba, non tocca al Dogo 
di Venetia metterai rimedio , non eltendofuo carico il farfi 
rendere conto da’Religiofl , & Ecdefiaflici dell'impiego dei- 
leloro -entrata, e -caftigadi fe le mandano A male , con far 
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legge, chd non pòflanaaccrefterfc^. . Perche fi come non 4à 

il- Goueinatore di Milano gturidmione''.ptr.<far legge fopea 
i Vaflahi delia R«puUicadrVcneùa,‘ {^quello ancorchcn 
nobili Venctiani dnfipaffero la robba della Rcpabiica , non 
-potrebbe il Gouernatore di Milano far legge , che- cominan- 
•daiìcychc niuno Cittadino di Vioncna ( pocetìe vendere ca- 
ia. alcuna a detti nobih: cosi perche non ha, quei Doge giu* 
xidittione di far legge fopra i beni de gli.Ecclcfiaflaci , por 
qutftQiAOCWche elfi le n® feruiflero male, non.>Ruò proto- 
birli con Decréto , die non pollano farne, maggiore acqui- 
no. 

Finifcocon dire, che queflo argomcntodi Fra Paolo, fe 
pur valefTe niente , non folo prouerebbe , che il Doge può far 
quella legge , ma che può anco ordinare, che ninne din li- 
mulina a ghEccloftaftici, perche J’impicgauo male, errare di 
condennato nel GonciliaConftautienfe, . • —t 
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Gli EcckfiafUci non hanno danari da comprare fiahiìì , per- 
che delle quattro parti , che ft fanno delle fendile de gli Ecclt- 
fiatila ile due, che fono per fabrica, e peneri , non fi fanno da 
impiegare iu quello: L' altre due, che fono, per rio fofiegno loro, 
non lo fpenderanno in comprare flabili : non fi ft dunque loro 
torto con far ,legge > che ityt, pojfano acquiti are qncfta forte dò 
beni. 

i oih *;,uloxr «. ... ,-a ù tra ■ «* 

La buona confeguenza di quello argomento doueua. elle* 
re: è dunque fuperfluo far legge , che uon padano gli Ec- 
^lefiaflia acquetar beni labili ... . Parche fe non hanno eoo 
che comprarli , come lappone •l’argomento , ancorché non v* 
iìa legge, nortli cOmpraranno , q cosi tal. legge -non è neceffar 
.jÉcfe hanno gh EccfefifUtici , commocliu di comprar 
^detti ftabili, celerà l’argomento di Fra Paolo fondato, in dir 
che non hanno danari da comprar tali beni. j.ManonpoC- 
iò paflae.con filentio , che fe bene copcodelfiiscè . a .Fra Paolp 
.quanto nel fyo argomento pretenda, ,mou.giuftific*rcbbe piti 
la legge di Veneua, poiché quella non foli?: vfeta., chenoa 
ppflano gh Epclcfiaftic; comprar ljcabilbHhi ne i anche podi 
fanene lpro donauone, e lalpiarihU. per tefomenK). ' Rt £ 
x O cofà 


lófa'di rifo '^xbùarey'cbcrò glufto,il non [potere i Secolari 
■pedonare, ne lalciarc ftabiliiàt-Monalteri ,pcr non hauerel- 
lsi con che comprarli. Emi pare, che ciò ha, come s'vno 
argomentaffe inquefta guila_,j [1 Padri di San Francefco,non 
hanno danari da comprar grano: può dunque giuftamente 
il Senato far vnalcggc,cheprohibilchi, ad dìi il comprarlo,& 
adaltn, il darlo loro per limofina, ò lafciarglilo per teita- 
mento.] •>»; r 

Rilpondo dunque, che iè gli Ecclefiaftici hanno con che 
comprare ltabili,fe li fa torco a prohibirc, che ni uno gli li ven- 
da,. c fe non hanno con clic li comprino, è luperflua la 
legge , che vietali comprarii . E che ,ò che habbino com- 
piodità di comprarli ò no, è contra là pietà Chnftiana il 
commandarc y che non fi dia fpontancamentc, ne fi podi 
lafciare loro per tdramento beni itabili , perche dal: non 
hanere con che comprarlo, s'infcrifce , che è molto ragio 
neuole, che venga donato, òlalciato loro per teftamimto.Pen- 
che chi lo lafsa, merita grandemente appreflò Dio, & il tene- 
re beni (ubili, non è dannolò alla Ciucia ', ma vtile, ancorché 
Vvicleffo , e fuoi Cagnioli faccino tanto fchiamazzo,abbaian- 
dó in contrario. ' . \A ’ '• ’ •/ - .. *.<1 


XXX 1111. Argomento.- ri. r < 

Le fouercbiericbei^e non fono utili hHeligiofi per la profeffione P.ip. 
loro : può dunque il Doge di Venetia commandare , che non crefcano 
nelle robbe , né che fi diano loro limofine in beni flebili . 

■ • ; . T-ib . li ’ • > .v. r-'i U '■) 

Se tocca al Doge di Venetia metter taffa a tutte le co- 
le , chcpoffono non cfTere vtili à Religiofi ,non folo potrei* 
bc far legge, che non crefchino in bemftabili, ma anche che 
non fi diano loro limofine di beni mobili : poiché la fóuer-* 
chiù abondanza inqueftì generi de beni, può non cfser vti- 
le à gli Ecclclìaftici. Ma quefto officio di Maeftro diNouitij, 
de gli Ecclefi a litici ,è molto differente da quello di Prencipe 
Secolare^: Onde come non può queftì impacciai in tafla- 
reà Religiofi , quel che debbano mangiare, quanto dormi* 
re, quanto vfeir di cafa , e trattare con profilali ,- quantunque 
1 cccefiò in ciò potrebbe noneffcrvtileà Religiofi, &chrà*al . i l 
fine gh dell'eia giundittionc , farebbe tenuto per pazzo ; cosi 
t . non 
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non può faringe , che non crefcano in beni flabili gli Ecdefraf 
Ria , etiamdio , che il creicere in effi non li lo lì e vtiie. Agf 
giungo, che fc quoto fuise molo ballante per far limile leg- 
gi , pm conforme a la ragione larebbe, che il Patriarca di Ve" 
netta facelìe legge, che quei nobili non potelsero acqui ftar 
itabili, che nou che il Doge la fàcelse con vietare quel toltelo 
agli Ecdcliaftici k Perche 1 eccelso nelle ricchezze può non^ 
elser vale a’ nobili per le loro anime, c peri luoi Valsalh, efseor 
do officio proprio del Patnarcha di Vcnctia , e de* gli Ecdefia- 
itici , attendere alla l'alutc di quell’animcloro racomandate, fic 
non il contrario. Ma i'e con ciser quello tanto veroi Senatori 
VencDanmó tolerarebbono quei, che dicelsero,che il Patnary 
ca di Veneti a potrebbe fare tale legge contra la nobiltà , fot? 
topretclto, che Icfouerchie ricchezze non lono vtili perla 
ialute dell anime; come è poffibile , che non vedano quanti 
vanità fi a voler Fra Paolo autenticare la loro legge con tale 
argomento < 

• _ nir,. * ( ;i: ' 'i ’d* trio 

•J • XXXV. Argomento . • i 

XX. I Religiofi delle Religioni , che profetano di non poter batter Hm* 
bili , non fono di peggior conditione che la genie baffi , che può ba- 
tterli : dunque ancorché a’ t{elfgiofi, che po fono haucre qutJU beni fi 
prohibifea il tenerli, non perciò fi fanno di peggior cordinone , che 
lagente bafia . ^ 

Quello argomento lì feioglie folo con dire , che i Rdigiofi '* 
che profeflano di non tenere flabili , eleggono ciò fpontanca- 
mente , ma qudli, a’cui lì prohibifce per legge, fono forzati à 
non p offe d crii contra lor voglia , c li v^icta loro quel chaplc- 
bei , a 'facchini , & alla feccia della Republica non vien nega- 
to : il che è fare gli Ecclefiafiici di peggior conditione , che li 
più vii gonte che lì troui . In fomma quello che s’è detto in- 
torno all’errore 45. tocca alla materia del prefente argomento* 
je però non Rimo uccellano ripeterlo in qud'to luogo . 

; XXXVI. Argomento. .1 

Ij. i ibeni de Secolari , fono eofe fecolari: la legge dunque , che prò-, 
htbifee , che non fi pofiano yendere , ne lafitare a Cbiefe , e Mona* 

.... fieri , 


Iferr , >«ffn difpone fopra eofe Ecclefuflicbe , ne commanda niente a 
gli EcclefiafUci , irta dfecohri . 

C'SWìl i ii'clui i >il ù;' ‘Ht uzHèU * ~*a *i.i\'ìlr. o c.’ . ! 

Non può di re verun’huotnodi giuditio, che in quefta leg- 
ge, non fi commandi cola alcuna a gii Ecclefiaftici, prohibcn- 
do loro , che non pollano comprare tubili , e commandando* 
li, che fra vn’anno vendano quei che laraloro donato ,ò la- 
icato in tefumento . Et io dico , che non telo commandano 
quelle leggi a gli Ecclefialtici , ma difpongano anche di cola.» 
puramente ipintualc, è proprnflìma della virtù della Reli- 
gione, e priuanoi lecolari d’vna potcftà mera ipintu ale. Per- 
che , fi come il dedicare a Dio con donatione , ò tefumento 
Tubili , è colà fpirituale, & atto della virtù della Religione , 
che inchina al colto diurno : cosi anche la potenza di far tale 
atto è colà lpirttuale , perche la potenza , & atto appartengo* 
no Tempre ailoftdfo genere . Donde chiaramente s’inferilce» 
che il prohibirc a’vaflalli l’ellerciurc quefta potenza,& il com- 
mandar , che non portano confecrare a Dio 1 beni loro, non è 
eflercitare la giurididone fopra cofa temporale, ma fopra_* 
colà fpiritualirtima, e che immediaumente è indirizzata , e ri- 
guarda il colto diurno . E con quello nfpondo all'argomento, 
c dico, chele beuci Vaflalli , a quali fi fa la prohibitione , fono 
lècolari ; e li beni ancora non dedicati a Dio, non fono cole 
Eccidi aftichfc, nondimeno il confecrarli a lua Diurna Maeftà 
è atto fpirituale, & la potenza differirli è ùmilmente fpiri- 
tuale: & perciò la legge , che commanda , il non poterfi con- 
fecrar a Dio , dilpone tòpra cofa fpirituale, nello fteflò modo , 
che difporrebbe lòpra quefto vna legge , che prohibiice a’feco- 
lari , che il poterfi far Ecclefiafuchi , ò Religiofi ; perche fc_» 
bene elfi fono Laici , tutuuia lapoteftà, che hanno diconfc- 
crarlì a Dio in Religione, è fpirituale . . > 

1- •• • ! .. •' V ! Oli! • ■ ; ; . . . 

XXXVII. Argomento . 

. il tempo , & ttctflo preferite richiede vna legge , ebe probibifca^i P. 
agli Ec deflètti ci l'at quitto di beni fiabili ; giallamente dunque può 
far tale legge il Doge di Vcnetia . . 

Ancorché forte vero , che gli Eccidi artici commettano va- 
ni diiòrdmi ncll'acqmrto desiabili , non però da quertos’infe* 

rifee. 


tifce bene , che tocca al Doge di Vene tia far leggi , Con le qwtì 

li fi rimedi; a tali inconuenienti , principalmente perche Fr% 
Paolo Aeflo confefla, che già i forami Pontefici hanno fimo 
leggi per proueder à tali eccelli » Porrò qui le fue fteflc parole» 
che badano per lolutione del fuo argomento. Ideile leggi Eccle » 
fiujiicbe fdice Fra Paolo ) * vn titolo intiero , ne Clerici , vel Mo* 
vachi ftccularibuf t negotiji fe immifeeant . Dotte particolarmente, il 
Capitolo primo parche fu fatto per probibir i difordini prefenti. 
Luca 19. Suppofto,chc Fra Paolo parla eh .quella maniera, ben potreb- 
*u.xu be alcuno ril’pondcrgli. De ore tuo te indico ferve nequam: poi- 
ché confefla eflerlì rimediato all’eccefio prefente con legge.» 
Ecclefialhca , e cosi non c neccfiària , per quello legge del Se- 
nato di Venetia . Ma io non nfpondo fe non con dire , cheji 
quando vi fofle bifogno dinucua legge , non tocca al Doge 
il tarla , perche non ha giuridittione per far tutte le leggi , che 
richiede il tempo , ò la neccflìtà prefente in cofc Ecclefialti» 
che_j . a 

• Quanto il Concilio Tridentino ordinò in materia di riferì 
mattone, haurebbe potuto fare il Pregadidi Venetia confor- 
me a quella Theologia di Fra Paolo : poi che fi sà , che il tem- 
po nel quale fu fatto il Concilio , richiedeua quelle leggi per 
rimediar à gli eccelli , che all’hora correuano. Con vn lòffio 
fuanifcc quell’argomento , poiché balla dire , ches'il tempo , 
& eccefiò prefente richiede tal legge , la farà il Sommo Ponte* 
fice , à cui lafciò Iddio podellà di farla: ma non per quello ne 
lègue ,chc la debba fare il Doge di Venetia . Mi dichiaro con 
vn’eflcmpio.Certo è, che il tempo , & ecceflò prefente di Ve- 
netia , nel mormorar del Papa, e di tutto lo flato Eccidi artica 
richiede rimedio: ma non può per ciò il Rè di Francia^ 
fare vna legge, con la quale prohibifcaa’Venetianitali ìncon-s 
uenienti : perche fe bene tocca à tutti 1 Prencipi Cattolici prò-* 
curare , che il Papa fiaobedito , e che à lui, & à gli Ecclefiarticì 
fi porti il douuto rifpetto, e quando in ciò fi vedefle oftinatio- 
ne,e pertinacia, pofiòno , e dcuono a forza darmi conrtnn ger- 
ii ; nondimeno, non pofiòno far leggi ne gli flati d’altri , non 
eflendo quelli lòggetu alla loro giundittione . », 

X X X V I 1 I. Argomento. 

P.lJ. Il ben publico ricerca » che fi conferai quello membro principali fa 

fimo 


fimo Jena H epnblica, xiobèl fehùlati'i fiuacjtie gìuffa la legge, c 
conueniente che fia quefto membro protetto dal Vrencipe, fi che con- 
/tentando fi i fitoi bau in e fio , retti con le forge necèfjarie per fetuir 
la B^publica . f 

fi wwiirti 4ìvt4ft vi •ti'MH" v 

Se gli Ecclcfiaftici per forza robaflcro le robbe loroa’fecol*- 
ri ; quelli pernmedio hauerebbono btfogno della protettione} 
e braccio del Senato. Ma chi mai chiamò proteggere i l’eco- 
lari , il prohibirli , che non pollino dare vna limolina di beni 
/labili allaChiefa , ò lafciaHc vn podere , ancorché giudichino 
così conuenire per lòdisfattione depeccati , e lalute dell’anime 
Joro , ò per la dotaaonc dcllc Cappelle , oue li vogliono ;lèpc- 
iirc ? 

Dimando io', che protetcon de fccolari è legar loró le mani, 
acciò non poffano vendere vna caia , ò vna pofsefiìone ad vn 
Ecclefiallico , ancorché da efio venga lor pagato meglio , che 
dal fecolare t S’importa, tanto la co®rfcruanone dello flato fe- 
colarc ,.( che fai fa & ampiamente , chiama Fra Paolo prinri- 
paliflìmb membro deHa Republica; faccia- il Prencipe leggi 
con le quali viuanoi Tuoi Valsallr come deu ono, e non li con- 
fo mi con lpefe, e con tri buffoni flraordinane , ne li riduca ali 
rdlremo con i trauagli , c ftenti di vna guerra ,ch*e così li con- 
feruarà , &faid protetto quello membro principale ,& haue- 
rà forzai & amore per feruire alla Republica . «nj) non < i *• s 

Quefto è il mezo , col quale inlìn’adefso hanno conlèniato 
quello membro della Republica i PrencipiChnftiam pruden- 
ti ì & pi; > c la Signoria anco di Venetia , c non con legar le 
mani aTecdari , che non polsino dtfporrc de i Tuoi ltabS in_. 
quello , chcgiudiearanno efser conuenienteal fehiitiodi Dio, 
al bene delle proprie anime, ò all ’accrcfciraento 'delle ftefte 
facoltà temporali. Perche J etìerfecolari non li ft di minor 
età , ò Icemi di giuditio , che non fappianp molto ben cono* 
/bere quel che li a il meglio per loro ;Th modd ch'e qòèftoatt. 
gomento lì lcioglie con dir iolo ch’è bene hauer rifguardo alfa 
conferuationc di quefto membro , ch’è lo- ftato fecolare : ma 
che quefto non fucccde col prohibùrgli quel che detta- leggo 
gli vieta ; ma col dcfifterc da quello, die lì fa pcrdtfendef- 
la e mantenerla. 


*.r> XXXIX. : Argomenta 1 > 

l padroni t thè li fa ano le hroher edita fatto fideicomtnifti > com- 
ma* din do , che non posano da EcclefiaSUcbi tjfcr ber editate , non 
fanno pereto contra la libertà Ecclcfiaflica ; dunque ne meno il 
Senato fàcob traila Hiffa in far legge , che non p affano gli Ec- 
fitftjjhct acqutfìar alcuno Stabile per donationc, ò teflamento >4 
venditi^ 

ir.'.r - \ 

r>nQucfto<wgomento non è diflimilc dal decimofefto gli 
quadra liftefla rifpofta.* Non appartiene alla libertà Ecclefiaftt» 
ca poffederi beni contra la volontà de’ padroni particolari: e 
perciò chi non li dona alla Chiefa,non fà contra la libertà 
JLcclefidfttcd# ma fi bene apparnene à quella, che i padroni 
de’ beni man vengano impediti , ò coftretti à non dargli à gli 
fitclefiafticht, ò co ulcerarli a DiOycflendoche.non fiproni- 
bifee loro idònare, ò vendere qucftr beuta: vériina altra forte 
d» perlònc per vili , & abiette che riano i Appartiene anche 
alla libertà della Chiefc ^ch« oonfi ptohibifea a gli Ecclefìa» 
ftict if- comprar beni {labili: , già Che quello anco a’ facchini 
è pcrorte ffov. in due parole dunque rifpondo x chc fi come fa- 
rebbe fproptofi to grande laigomcn tare m quella forma £ Il 
padrt che Aon gufta marnar col tale Genol'haomo.la ftia fr 
glia, non gli fa tortola non dargliela i dunque ne il Senato 
&rcbfc.TOrt»aq4eflo'Gèntir huomó*Tfc conefprelsa leggo 
prolubtlso , cheniunogh potette dar la fua figlia per moglie.] 
Quello farebbe grande impertinenza : ma certo non è punto 
minorò il pretendete come Fra Paolo v.ch&non pregindicaj» 
glia libertà Bcdefiafttca il far -legge# chemum? pòfla dona- 
se J, vttriderc flabli aitar. Chiefa , ancorchqcosì voglia, ren- 
dendo J» n glene aori chr^che notti è conria la libertà Ec- 
okfialhca!, cherd padrone parocolarcnon dona, & venda la_* 
iba róbbaalfeGbelà^ Niuna'cofa moflra ciò piùchiarameifr 
H!, che L’eflempio del Religiofo, perche è certo, che non cen- 
tra faalla libertà Ecdefiaftica, chtnon entra in Religione: e 
«eo tiittactò cpntra farebbe il Bnriapeicbc con legge. probi- 
'bfie>»tiafcunoil poker farfiRcligiofoi. b l c. ’ : :1$ 
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Si Vip* gtufhmeate tfsige i quindennif delti kknefià optiti Pagi* 7. 
à Mona fi eri , Capitoli , <7 'dire vniuerfità ; dunque ■milafhjfù 
nodo' potrà ti. Doge far legge , che ogni tanti anni fit 'giù pa- 
ghi yna gabella de gli .jiahiti ,* che fanno in mano- di MomL 
fieri : perche fi come il Vapa prefume la morte de Beneficia- 
ti ogni qmndict anni , coti potrebbe ancbc il 'Principe impu- 
tare , cbe fattofopra ogni conto anni vn bene potrebbe efstr confir 
fcato , e far pagare ogni cantoanai la con fif catione. >1 , f k., » 

;.„i t , 1: itikoil il> d c jioj 

Non bafiarebhe tutto quello ancorché fi cancadcffc^ 
per giuftrficare la légge della quale fi tratta, poiché non Jaà 
d Senato, decretato, che ogni tannami» fe gh paghi vaì, 
tributo per gli fiatili pofleduu dafit luoghi pi;, ma eh p non 
pollano acqui fiarh ne per donati oèc>xnc per cefiamento» ne 
per compra; al che per niuna y;a>può giufiificarfi ocmi’et 
l'empio de’qumdennij . Mane peCxgiefio, ne por altro è p 
propofitol’cflempio di Fra Paolo : pcfch& d Doge* & il Sa- 
nato non fono padroni delle robbe -rie’ VaiTallik ne ppflòri» 
di fin bui rie a loro beneplacito, ne metterai i inimtMà pen- 
noni , che vogliono *, Ma bene lo piròrfajrd Papa, come quel- 
lo che hà di elfi libera , & a doluta ddpofitionc. darebbe» 
grand ’inettia argomentare in quefio naodU [11 Papa quando 
more vn Beneficiato , pub conferire il Beneficio a chi gli pai- v 
re, c piace : Dunque il Doge di Vcoetu. quando more. vju. 
Vadallo potrà dare la Tua robba a chi li piacerà . ] Hor non 6 
minor fpropofito di;qu^tft, largiiifeikurifiLFra Paolo; può 
ii Papa far legge de quindenni; lopra U beneficio vnico alle 
Religioni > e Mona fieri) ; p uà 4 V nquoil! ©àgt ftRatarctahto hi. 1 ! 
(oprai beni ftabfiide’Vafialli j, che atuferàdncafei alano deb 
le Chicle de gli Ecdofiafitci ; .Lafeio li’ addurrei la difin* 
renza, ch’è tra la certezza della, mqrteifatuklde, Ibpnuà 
la quale fia fondata la legge del Papa^titìvidicettezz^-déi 
delitto di lefa Maefià , fopra il quale Fra Paolo fabnea la fua 
chimera, poiché può|. edere tal cafo che hortibebedam mille 
anni . Balla il Indetto per moli rare quampfia fmtolaSqfife 
fio argomento, il quale ci darà anche per la terza pane molti 
materia, & occafionedt decorrere a 1 it smoo tifisi 

>u , wov v -jj osfioiw }.qòi‘.r<ò Icj obauap lLA 
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\\ Stornilo i&ni (ììiafiianò alle • Chi rjè\\p arde di JZagt di Veti ttia 
la ragni * r $ ab» evi liiueùafoprc $sbe inni gli deuono fcruitùi duna 
<f wp hUtxkiiHta.può<tantm(U!dàr ,-rbrsnbn ft UfctHD , diano y.ò&en,* 
daxw.rotéeuùteChicfc /en^a fini Utoxcgé. \[$ -v> iUiAia -vr A* 
»b sitoitt tl U »t«c2 t\ : mi; 

• n qfàu dfc> tftcUt) largarne n tò, 00911 più fundam ento potrpbba 
•Hi» Paolo bètte dedepe^boe: dtùVadòl 1 1*. ponchc tutte dcuono 
vafi'allaggio aLPrencipe , & hanno obligodilcruirlo in molte 
cofe, di che reftano liberi facendoli Ecclefialhci,ò Religiofir 
nrinper quicflo 1 duddiq hanno hi (ògnodi licenza dei Pren 
«ape loro per confecrarfi a Dio facendoii Cbieric^Frati, e Ro- 
«untar! < 31 ^ flajbtli dei nobili non pagano in Spagna al Rèi tri* 
[butti iC^aielia ^ càe pagano quei de Contadini ; eoa tutto 
*»<nannhiJfrgna licenza .del Riè acciochc vn nobile compri-, 
•èdbipwilìqiicliibei» ftabili,chc prima perelferdi contadmo 
pàgaaano tributi, e gabelle. Hor le quello èragioncuolc 
■perquél chip li deue alla nobiltà ; chi là ri cosi pazzo, cbe_» 
«bdtoypaa Qfler ragione , che riguardi >i medelìmo rifpetto 
con Dvoiecon 1 beni, che alia Sua Dipina Maelte s’ofl'enfco* 
■éotì Cone laudo con dire', che in- quello confi Ile li privilegio 
■delgli Ecckfiaftià come anco qu elio <de nobili' : perche fe per 
arna par te fófiero i loro beni pruni calati , c per l'altra ili probi» 
hi Ice iorod acqui darli, cosi inutile ìarcbbcquel priuilegio,co 
ano è. fenolo quello argomento di Fra Paolo . 


cbà) ili .domano idei panato: Dunque non può par donatio- 
foil: li tifi ameni* il > vaglio fare , chi < il 'Prcnctpe. non bab- 
bi» tale goletta fapra quatti beni lafciandoli ferrea licenza alle 
i'bujc, ij lEccUfiajtici. 

tuì «Ij^udfcìolyaH ini sRiip li siqo; j.fi> ì\ ibi ini 

oiliLlaiitecedenteinel: quale li fondi .quelito drgrrmento no* 
fidivi fallo , ma principio di vn goqemo tirannico ; limila 
fctpiobchc hoggidu prattica il (Iran ritorco: con dum V af- 
fai li , come fi vedrà ndta -Terza' Pane del. mi o> Ddcorfca. 
Ala quando tal erroneo fofle vero , non prò* 
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uarebbe 


tìarebbe l'argòtnento fintene» di Fra Paolo : perche bafta, ^ 

che il dominio di Dio Copra quefti beni, lìa maggior dj 

S nello del Doge, e Scuato, come de fatto è, acciò poi* 
mai Vaflalli dedicarli a lua Diurna Madri, fenza chieder - 
ne licenza al Doge. a 

Mi dichtaro-conrn Efscinpio^che folo balu pcr con- 
uincere qual li voglia intelletto di tal verità. La Cuti 
di - Padoua , verbi grana , ha fecondo a principi) di Fra Pao- 
lo, maggior dominio iòpra gli tubili ttefuoi Cucinimi , che 
quelli non hanno : ma con tutto ciò può va Cittadino 
Padouano dilporrc de luo ita bili in leruitio della Repu- 
blica di Vcnetia , lenza licenza della Città di Padoua; 
eia ragione è , perche la Rcpublicu ciane Copra quelli beai 
maggior dominio , che Padoua . Allo Ice ilo modo dunque, 
percheil dominio di' Dio, Copra qual fi voglia Ctabilà, prc- i r l 
uale àqudlo del Prcncipc, non ha ihVal'sallo bi Cigno del 
Aio placet per conlccrare a Dio la propria robba, ancorché 
il- dominio del Vaifallo Copra di cfla folle minore di quello 
dclPrencipc llchenonè vero, ina più tolto vn principio li- 
tro u a coda Fra Paolo , edottamente contrario alla libertide* 

Va dalli. , : 

n i • ( ! 

XX XX III. Argomenta'* i ■ » 

Ju. I J ] 1) lliMl XLÌj wt. “il l ' d 

Tip» r cantra la libertà Secolare probibirc a gli -ÉctlefiaFUci» Pagi*. 
tbe non poffano alienare i beni della Chi e fa : non è dunque con tra 
la libertà EcclejiajiiCa, tomm andare à Secolari , che non poffano ne 
"venderete donategli Stabili loro alle One fe. 

' Con dire, che Fra Paolo è il primo inuentore dLqne* 
flt libertà Secolare, c che non vi è tal li berta, ne vi f ligia, 
mai l’argomento iuaniCce ; perche non eflcndoui liberti bec- 
colare i al licuro non ci può c fiere legge contraria à quel* 
la . Ma non voglio, che alcuno penCi , che da qui dipen- 
da la follinone di quello argomento ; onde gli rapendo, * 
che ancorché ivi folte vna molto formata libertà Secola- 
re , non perciò li prcgiudicarebbonolekggi,che prohibifco- 
no à gli Ecdcfìaflici il vendere le robbe nelle Cnicfe: per- 
che la libertà Secolare ( ancorché fi trouafle^ non può coirti-* 
fiere m quello, che 1 beni coniècrati à Dio fi poflàno alie- 
nare; per tanto, non è contra la - libertà Secolare il com* 


mandare » che i beni confettati à Dio' non gli alienino l<a 
perlòne Ecdefiaftichc che gli amminillrano. Ma quello 
non toglie , che non fi facci gran torto à gli Ecclefiaftici* 
con prohibirc , che i Secolari non pollano offerire à Dio, 
ne vendere a perfonc , ò luogo confecrato al lyo culto 
gii ftabiii » de’ quali fonoaflòluti padroni. E la cagione 
di quello in vna parola è» perche non hanno i Secolari 
ragione alcuna per fare , che fi alienino i beni conlecran 
tt a Dio : ma gii Ecclefiallici » ò per mcglio.dire, Iddio. 
11 elfo la hà , acciò i Secolari , (le vogliono J pollano offe' 
rirgli i beni loro . I ,, aj'ui. ’L 
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XXX XII 11. Argomento. •; i^:. 
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. Tuò il Vrencipe prohibireà furi fudditi, che no» conino me 
c intic dello Stato , ne contrattino concerta forte di Fonili eri* 
t non per tanto fà torto à quello ; Dunque ne meno fora- torto A 
gli Ecclefiaftici, ancorché prohibifebi àfuot fudditi , che no » pofian 
no rendere a loro i. furi beni. 

A quello argomento fufficientcmcnte fi dipenderebbe* 
con dire , che gli Ecdefiallici non fono Forallieri , echenoif 
folo fi prohibifce à Secolari il contrattar con elfi ; ma an- 
che il poter per donationc , ò teftamento lafciar loro le 
proprie robbe. *Et fe ne potrebbe dar mamfella ìnftan- 
za,ne la Scomm unica regillrata nd cap. Eos qui. contra 
quei, che prohi bifferò i loro Vaffalli , che non macinatoti 
grano , ne faceffeto pane per i Chierici : perche fe ben può 
il Prcncipe prohibir à fudditi , che non madnino farina g 
ne facciano pane , ne vendano cola alcuna à Forallieri fen- 
za farli torto ; con tutto ciò giudica il lus Canonico , chcril 
prohibir quello fteflo. à gli Ecdelialbci è graue peccato, 
e degno del cali igo della Scommunica. Ma fe bene que- 
llo èra piùche ballante per lcioglicrc tal argomento, non- 
dimeno nonpoffo lalciar di aggiungere: che è còla degna 
d’ammiratione , che tratti Fra Paolo l’iftclso Dio» da Fora- 
ftierodi Venetia»e dichi, perche potendo il Senato prohibuc 
à fudditi, che ndh contrattino con Forallieri, può vguah* 
mente vietar loro, che non contrattino con Dio, (che è vn 
genere di contratto , redimere con limoline ifuoi peccati, 
e con beni terreni , c tranfitorij comprare i.Cddli.» & eter- 
ei ni.) 


TJ* 


fa 


ni ; E come /che le coTe , die fi dedicano à Dio fi but* 
tafscroin fiumefeome diceua VvicJcffoj pare a fra Paolo 
tanto ragioncuolc prohibire à Val'sal!i,che non coniàcnno le 
loro facoltà a Dio , come è ragioncuole, che non fi cauino 
mcrcadanue dai Regno. 


XX XXV. Argomento 


* 

Contamino Torfirogenito Romano, e Bafilio lmperador'di Con ■ P.jp. 
fìantinopoli fecero leggi, che i Tatritij, Senatori , Vcfcoui, Mona - 
flerif,tft. non poteffero acquistare i beni per compra, per donatione , 
ò testamento defuoi Sudditi , per conferuare quel membro cofi ne* 
ceffario alla Republica: Dunque può giustamente la Republjca di 
Venetia far W altra tale per gl* fcdefia Siici. 

L'immediata conferenza di qèefìo antecedente era; può 
dunque la Republica di Venetia far legge, che i Senatori, e 
Patntij non pofsanoacquiftareibeni de toro Valsallijpercht 
al più potè la legge di quelli lmpcradori efser giufia rifpct* 
to, à qucfto geiietc di perlonc , lòggetcealla giundi mone lo- 
ro . E fe Fra Paolo non in feri Isc piu,che quefioio glielo con- 
cederei volontieri, e direi , che ièri Senato hauefce fatto tal 
leggerebbe ellagiufliffima; Ma Ffà Paolo mai non dicci nc 
inferilce quel che douerebbe , e così alla conlèguenza, che fili 
degli EcclefiaflicijRilpondOjChe Confiantino Porfirogenito, 
eBafilio lmpcradori poterono vlurparfi la giundittionefopra 

? li Ecclefiaftici f.nza haucrla , cpotcrono abbatterfi con vn 
’heofogo della qualità di Fra Paolo, che li facefse precipita-' ; 
re à darléggeàqiieijChcnoneranoSudditiloro.Sicheèco*' 
fa difparata valerci perfuadere,che la legge di Venetia fia gin 
fta , perche ne fecero vn'altrfl limile due lmpcradori di Core» 
ftantirtopoli;pèrche(comc altre volte hò dctto)non è di fede*,» 
chequérti Jmperadori non potefsero far legge rngiufia,e che 
non la facefsero, e come non farebbe buon modo diargo- ' 
mentareil diré, [Due Imperadori di Con fìantinopoli fecero 
legge, che fufse licito ad ogni vno sfidare chi volefse i-duellcr 


Btonquepuò il Dogcdi Venetia fare vna altra limile legge;] 
cosi non e buono argomento, f ~ - * 


„ . ,oue lmpcradori di Conflan ano* 

poli fecero legge ,che nonacquifraftero gli Ecdefiafoci beni 
Ita bili. Dunque ègiuftala legge.chedi ciò ha fattala Rep*J- 
blica Venetianar. • 
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XXX XVI. Argomento; 


P. n.& 
bi- 


valente , V alenimi ano , e Grati ano, fecero legge, che i Chie- 
rici non poteflero acquiftar niente per donatione , ò tcflamento 
delle Donne , e quejla legge la public o Sau Damafo "Papa , e non le 
riprova ' San Gtrolamo : Dunque può anche la Republica di 
Venetia , far legge , che non pojfano glrE cele fiatici acquili*» 
re fi abili. 


Mi 


* 


Che faccflcro quefta legge gl’Imperadori , e malli- 
me vn Valente , non pruoua che lia giufta , come poco fà 
diceuo, ne meno ciò pruoua l’haucrla pubhcataSan Dama- 
fo, perche publicò etiamdio San Gregorio la legge diMau- 
ritio lmperadore, che 1 Soldati non poteisero tarli Reli- 
giofi:e con tutto ciò San Gregorio la tenne per iniqua, 
impia,& conftrinfe Tlmperadorc à riuocarla come talo. 
Per quefta forte di cofe e buono il prouerbio Spagnolo, 
Vaifos f.ò lleuan or, ches’accommoda quando vno fa vna coli 
cantra lua voglia per non poter fare di manco. I Papi di 
quel tempo non poteuano opporli à gllmperadori , anzi 
erano conftretti ad obedirli; e chi non può più, non è gran 
colà,che publichi leggi; poiché fi lafcia anche vcadero- 
Mela ofi'eruanza di quefta è argomento delia fua giul tifi- 
catione . • 

Perche Pappiamo, che fi guardarono molto tempo le leg- 
gi, che i Papi non efsercitalscro l’officio loro fenza hauer 

J mmala confermationc dagli Imperadori , e non perque- 
to dirà alcuno, che quelle leggi erano giufte; molto me- 
glio fenza dubbioargomentarcbbechidicefse. [Valente, Va- 
lenti nurvo , e Granano fecero vna legge fimileà quella-., 
che hoggi di s’è fatta in Venetia , e fubito l’Iraperador 
" Marnano la reuocòcome ingiù Ila: Dunque deue la legge 
ù lege.c. di Venetia elfer tenuta per ingiù Ila , e come tale elfer annul- 
li Ep,fc. lata.] E quello farebbe il proprio modod’argomcntar, c non 
C ter. quel di Fra Paolo. 

Ma voglio aggiungere vna colà , che forfè parerà paradof- 
fo, & è, che ancor che la legge de’ fudetti imperadori fbfse 

5 iurta non bartarebbe ciò per giurtifìcarc la legge fatta 
al Senato di Venetia , per efsere quella molto piu rigoro- 
fà, & vniuerfale, che quella di Valente. Prohibi à Chieri- 
ci quello lmperadore lacquirtar per donatione , ò tefta- 

• mento. 
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ìhtcfó VehfchYfi eletti racquiflait ' noh-fclo pbc 

'•donationc'i ò tetta monto , ma anche per compra , poiCht, 

« non fbtofoentè 'probibifce , che non lì dia niente à gh Ecdà- 
'ìtt^ici:ma che mono lopoiiario comprare con t loro -danari, 
ìli^-a fogge di Vhknteprohibiua loto alle Donne il dare ,Ò 
-fir'teftàtet^tditiJfikiore^è (Shiertcìì In Veneti a fi pfohibì- 
*fte duelth-ttWìh à 1 Dotttft / & HtiOmtm di qual ft vogttk con- 
r ; < lJtìdrtèi M ^ :,0 .] r,rj ^ oi 'Ì 1 '? 9^i3i IpWÓuflSin e ol noti u; a 
►io Valente ptoHlbiua^die nón & laft^tferb-benl alle Prerii 
■'i 10 V^nemVb'proHibiice ycbbmfcrh lafCinoncàChicrtà, 
ne à Frati, ne a Monache, ne ad alcuna Chiefo,òduOgo piri. 

Di maniera .che in ogni genere di cole ,la legge di Venc- 
tia eccede queHtf‘^V3là»tej>I 1 fe''tgfe^q»aAdo quella , che 
fu rigiocata , fofle ftata giuda, non baftarebbe per eiuftifica- 
WlaHegge ,'cbeiK ho fini- Ff$!*eÌó)ift*icAde lanrifi&rréb. 1 r 2 1 
l J^a Tingliittiiu èeevocttkttlé ddià kfgkèrii Valéntè piotia 
molto bene efler ingiufta, c moho pi ù degna d» annulaiÈfi 
quella di V enetia,che in ogni cofa lauanza. 

«oi* X X X X V 1 1» Argomento. 

A arto j£ «d« 3<no3 t . / 

«o* odo ardo Terio Re d'Inghilterra, fece vna tege à punto, et- Pxj. 
otite quella , la quale fc bene t c bieriti 1 fecero qualche refifìenqa 
Wflèé'fi ejSeguhDmque può anche fiori* il Dòge , t~ Senato di 
ijrfHtitàd't » «oinoniaCl bb uilain. .401: a i> l Muti ri 
lì jcc.gib «£k>*i^i 4 iv u.&htb'ttq H *ìui b 

-* J pimaftdo,fcftrebbe buòn modo drafgoménthtt quello.* 

Arrigo* Ottauo -Ré d-lagbiltérra sfece molte* cole fim»k»à 
quel 1 ejdhd hoggi -fi fanno %n-Wndia , incarcerando* staiti - 
v^òtHit) Chierici rimprad ponendoli dellenobbedclléChiefe ^ 

Mon atteri , vfurpàdolì la giuridittione EcclefiatticatBunqile 
giu riamente lì ranno hoggi in Vcncna i tutte quelle colo. 

Chi farà tanto paiikiy che appi^uefe 'qnelto argomento, po- 
trà approdare anco quello di Fra Paolo. Ma à chi farà di la- 
ito giiidiitio,è imponibile,* he tutte due don gli pattinò è^ual $ i/T 
.*> perche^ome noni ghrft (fica mb anioni 
J’haucrla ratta Arrigo OttaUo , -cori -anche non ttf*»uttiftta 
Fhaufcrla -fotta Odoardo Terzo, perche, rie fvno, ne laltro, 
licbbe- infoi! ibilità nelle loro leggi. E quella, che lece Odoar- 
■é&f dgila-quate- borii ifi'^airfovJo pofe ift-eflrcmo peripolo 


li 


4*‘ 

,v;u mantfcR» ribellione. Se i 'argomento à limili vajetìc» 
ben potrebboqo llar licuri gU Ecdeliaftici di Venetu-*, 
che quella niioua legge noa tkrebbe loro molto danno :pcj:- 
cjic potrebbono entrare m fperanza , che conacgllnglell 
forzarono Odoardot» cive.à iuomal grada riupcaflc Eleg- 
ge ftcu,& anche qualche caftdi più, coli i Vagkll»di Vc»?- 
tia,che non fonò meno Cattoliche pij,coflringerebboooii Dio 
ge, c .Senato all illcdo . i Ma non farinello neccflàno,per- 
% ftbe Ja pietà > c.prudcnza, della Signoria non laiciara giunge- 
.«c le cole à termini tali . 

suo, - i .njotXXXXVl 1 Uj. Argomento, ^ jrj mi 

-MìH' jt;? ivcj < cj'ìUIj i ; r x» il 

Pagij. Il He Vederi co ih Stelli ai’ antiq g^s>6, feccvnalegr, thè aptut- 

,t* è quella areica di Veneti» * Dnnqne queftaleggi è ghlfiu. tU 
ifttìfar* di Vetutid. - n: : : j . tio .« i > oat • 

.ti -i.jr. i ilio^jajo 111 .• 

A quello argomento balla dire, che per quella, & altre in- 
folenzc fi nuli. Ea Chaela Icónjutucò^ eden(jp,coine Tiranno, 
& Iddio lo ca(ligò,come tale,& che fé da fomighanti pedone 
.y .'T pigi** Su Paolo effemptp, non Colo potrà g**(U6car con effe, 
quelle leggi ,ma qual fi voglia ahommanonedi quelle ,cbe 
i*l prefcnte padano m Inghilterra , perche mal ioso mancai 
in tutte l’età, c nationt mimftri del Demonio, oc perfecmoci 
della Chielà. E per dirla in vna parola, quefto>e gli argomen 
tr palliti poflbno facilmente ritorcerli conte» /Autore pro- 
. uandoficon eflìache quella, legge iqpn 
nonconelTempi dvRp efnphj^dw^era^ .tiranqir chh 
piantargli è maluagu?, è fapprouv A'atuofii empiee^ 
Hipaj29j4,t 'ir.ibb:>3 snom fifun^ cl rkb,.q.iùlr t mP&noM 
•oi » o sfWup^om ru'jnoV ni labori ornici ft 
*oq, 'iinr' >:• . dfcX-XgRiShj Argomento, ojar.j j,i iH'i 
-tl ih itici ufo £ ci/, i ìi : r i . i ib olbuj tona yieuoiqoei. • 
P.ljJ U V.Ludtuico M*U*a rifenfet^ in lauti *Ugr 
■J*<& *» 4iri Uggiti, di Sp*£na:Benfiii4»n<i«6 l»i\t pulii caJt Vf 
nette fere nel foo Siala yn'eU** legge-jtmtl». n £ *I n < I 

,o- «Se qferi6e4 Padre Molliche quellaiegge-fafie fatua 4*1 
■Aèdi Portogallo lènza commutarla ,e lenza eoa lento del 
r Papa, bartuebbe tutuuaa quefioipet gl 

Mi yu Ci dà 




V<fl«?4.‘pewh©^^ebbcttiffa»J!*hauer il Ré qwlehe gnf 

flo titolo in Portogallo^ he non l'hà la Republlca di Vencua 
nel fuo Stato. Ma iuppollo,chc Molina non dice altro, fe non 
che in Portogallo è tal legge, e fuppofto, che di qua non s in- 
fcnfce, che fi lìa fatta l'enea licenza dei Papa, ni ente prouafar 
gomentodi F.Paolo,che lì fonda folo nella lcmpliccrdationc 
del Molina. COfa è molto ccrta,e chiarita T che lòno in Spagna 
molte còfe AbbUite per pnuilegio Apollineo, che niun huo- 
mo dt giudi tio dirà ,chepoflà per quello qual fi vogha altro 
Prencipe farle per propria autorità.ln tutti gli altri Regni dt 
Spagna, che pur fono molti, non corre detta legge ftiorche in 
quello di Valenza per la ragione, che toccherò nell'argomento 
lcguente'E lappiamo, che eflendofi dimandato in Cartiglia al 
Re Filippo li. di gloriola memoria nel Corniti; dell'anno 
15 ? 9 . & ; ltre ▼ohe, che facete vna legge fotnigltante à quella, 
S.Maeftà nfpofe,che ne tratta rebbecon fua Santità,* cui toc- 
caua il rimediOjChediquefta maniera ièntiua nella materia, 
di cuihoggi fi tratta quel Re non meno prudente, e pio, che 
potente, c grande: e l’irtefso gli configgano perlonc di altra 
rcicnza,e confaenza, che Fra Paolo . iviJìiii i j .^t/p fi 4 1 fi SD 

Si i'J ,0 fi. fi i»! li . StlCiJ^tl al;-t,i03 ù’ì kUÌUt^ r j)i -.ii'jf sg 

fKo mi » 1 L..' Argomento. .. ’ii. «* mi» --aia 

•Giovanni fotogeni face legge ttf 9pgni paggetti à quella P.ij. 
Corona xhe nonpotìtjferopdfaroa 3 Monofìeri^d Cbttfe i beni reale » 
ghi penta Utente Jet 1 Ré 1 • Dunque la Repu bliea può far leggeebe 
nijfuno bene flebile ilei fne Sfato pofia poffare à Mc»afìeri,ó Cbiefè, 
fen<%a fu* licenza- 

La conseguenza di quello argomento douea ertere ; Dunque 
può la Republica comandare, che i beni di erta repubhchen- 
ghi(per dir cofi)non paflìnoa;Monaftcri fenza fua licenza»»: 
Perche? argomentar dalli beni realcnghifde* quafìil Re è par- 
ticOlare>& 2lfolutoSignore,e come tale può difpoitc di efl 
quel che vuole)alli beni , ne* quali folo tiene il Dominio vni* 
uerfalc di Prencipe, è vn falto coli grande, quanto è grande, 
la differé*a,ch’è tra il Dominio,che il Rè ha del lùo Palazzo, 
dell’ entrata del le fuc gabelle, bocchi, e ville, c quello che hàdd 
le cafèdefnoi vaflfail»,e rendite loro. Si che dico ,chede beni 
^lcngfe fipuò far quella legge; perche fono propri; del Rè; 
ina flOhdi quid li voglia bene dello Stato . Quando vn Re ha- 
conquiftàto tutto vn Regno, e come padrone affoluto di 
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fflòio ripari fon i fiiUVaHalH » potrebbe' egUcomep^tif 

colar Signore imporre loro i pcfi,ch e gli patelle. Porró si vi* 
cfecp>o,che poau.iingplarmcte quella colà innanzi à gl’occhi^ 
Nell’ Indie Occidentali ita la Maeftà Cattolica , non lolo-, 
&*toii»mipdiRe,ma anche di pamqplar Signore di tutte quel 
^ProiHncitóe Regnuch manierante i Signori prmfu qoq 
*o addino padroni di Habih, ma gli. hanno »nj.commpnd^€^ 
vnftjòdue vjk,1c quali finiteli Re concede quei #a$u cinghi 
piace. Hor &quefti Commendatari; volete il Re farli pprpey» 
Un e padroni afloluti, non è dubbio, che potrebbe farlo,<Sc un-» 
porre loro 1 peli ,che gli piacciie,& obligarli, che non potete? 
re JicoarU.a qudèa,ò quella iorte di perl9ue> Que^o, fteRo* 
ehe tanto facilmente potrebbe hòggi luccedere peli’Andie»* 
piretei>d 4 do moltuegrauiDottoriiCiiefi pratuéd ao^camea* 

S peli Regnodi trancia, di Portogallo, cdbValcw/iquaii* 
e tollero dalle mant de’Mori^ riparti rono dopò coip o padra 
ni con iluoi Sudditi, mettendoui le codi noni, &i carichile, 
ali bora giudicarono . £ queft» Dottori giuftificano pei que- 
lla, firada le leggi, che corrono in alcuni di detti Regni , toc- 
canti a quelta matena,ma F.Faplpinon può:giul'fificar la lcg.- 
ge della Kepublica con tale ragione , perche il dominio , che 
tiene di luoi itati la Signoria, non.fi foAda in hauerli erta con 
.jx 1 qudtae ,c dopodmd* va&oi |f»&aUv, *%.it* cagione *o- 
ta lìncei te con trina , fiondata nella volontà’ di vqa mplxitudi,^ 
ae di peri'one , che eflèndo ogni vna da per fs af$oluto 
padrone de i'uoi beni '■$ firagunarono ,iolieme per , yi,ucV 
re con libertà, a modo di Republicadandoal-PrencipeiòiU^ 
&ut^rtfi,eii«'p«r qnbrtodaeera-«<}ceflaru^ fiufi^cwie. \ 
•OtfbiMuqrt i.Tìa ib inod i irto ^ntbnzrnco «riduci* H. d ó:tq 
•.._cs?i50il cu tsinvl 'Argomenta noa^osiibitOti? w 

P.aj. .vWrWplV#y-*CkntenttV k U,bt*nò fatta b&gefirdfymi 
fai faspariicftUù lìbiti* dt£ fra sl^o {*cquif1ùdÌ\pÌMj?Wi 
bi,U •hv.n<f ue Un pnàìl Senato dt Veneti a fa r qucfl* legge yniutt- 
fjimtnie in fuo Stufo.' : 

,( ^uefloargoméflosijon etTafi^ra ibiMCipne, chy, 

dir^dhe'mai i Rapi, fcocvp legge, tàfk* ja% tfhe, fa Ja fognò 
Panforte fa credoitìkggiemi ■jufcacoincnpta foR. -Matterai 
^oumlipggi Vercoupiti* *m qndiitioà*bip 

quale có tanta acci» teaa^ruditione,t dOMM4MBd^A 
ttnèzedi.quefto Autore* C^iutWfiOidjcojchcfielw^ 
oii5 i J) hauctìc- 
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haucflcrofottodcttscfeggfto^tau» fiqndjmeno per foco- 
ne del preferite argomento dire , che il Doge di Vcnctia non 
c inficine Sìg«oc tienopoisUe; «Pepanti luo-fiato ^corn# il 
Sommo Foetefcae in quello della Chiela , oue perche hàl’v^ 
na, el altra dignità. Ju anche le giuridu troni , che da quelle 
n^feano ; dico che balla queftopeAiòluttone, perche da qui 
ne leguc con euidenza ,che può il PappfcrjjcMuo ftato mol- 
te colè, che non lòno concede al Doge di Vcnctia, nc da altro 
fetcìpefeKfiarefnelfiiò. pirahpdpttFftr.Pqolo ìhcQ^ehiude- 
na*bene ghfargcmchtafle cosf.[ li Papa ha dfipctifato c©n_ 
due perloo# del luo dato, che non oliamo il fecondo grado 
di». parentela irà loro > fi marnino intìeme ; } Dunque ben_» 
può fi Scontò di V.enenidilptml'ar’ con due alnsfiioi ,Va dalli, 
chft Ji mancino „ ancorché fidinolo ftaflò itjopedjmentp ], 
$equefla è pazzia chiara, pere he non ùru tale ancul'argo- 
njenooidr.JPcaiPaqlo^col, quale prouq, che può.U Doge feg, 
quella' legge mi fu©, flato,, perche fi Papa ih* fìtta flfiLJùo ^ 
che altra.coù èquefta , «he lup|*Hre>,cbe>puÒAl:PAge taflftoj 
nello dato: dr Vcnctia , quanto il Papa in quefip.ddla Chie<a*t 
nel quale hà potefta temporale ,’C.fpiritualpi Dico dunque, | 
chjt fi^apapuò fare negl fylo nef lp© fiato , «a anchq,ae^ 
1 Altrui voi filmi legge i perche come Supremo difpcnfap»-) 
re deibem Eccid i a Itici può non rrepuerei ne voler acq uiflare, 
piu perla <2hwfì thquel.che uene„d, mettere . termine 
qucftn^couae fece Wonè in quel ohe iìpffmm al Taber/wconi 
lo. Ma al Prencipe; incoiare non e lecito ncljfuo fiato fìrt>> 
quella legge, perche «oo ha potefià lòppa diqpel che fi do- 
na à:D!Q„c©mc lha.fi Papa, J/,i maniera , che ^argomento 
olFa* Paoltì-iòtoioe s muq dicefie [fi-talcpuò , fì vuole con- Ì 
tentanfi Coqjlaaobliia ohe nonne Acqui dar più; dunque i 
qgn'vno qualunque ifl/tìa.gh ipotrà prehibi re , chele bene la. 
v^olffrrtòflpqjÉfo acqui ftarja j <& impedire ,ehc «firn non gliela^ 
TOdanQMwderé, aie donare. ] iodico, che quello argomento 
6to aedi)» phftqi«lk>4i Fra Paolo, perche il far legge i) Papa, 
che ©oo*ftquuftmopi£ ftsbih&h ficclefiaflici làrebbe conten- ] 
urfi lui ftedò di quel che bàia Chi«l'a,comc quello ohe fiàu 
piena .pòtegàctppw* & tó<Ma fìifeifiP/incrpc Scoiare farebbe 
pmhi bi r ailpjCh ufì„ c he,# ^corchQ. vogha non polla hìHKtirp 
P»b *MW»o«^fitOdÌàrgJielassuf} inO . omtnb rui "lac vb fi 
dw ^boihoq non ìllcLtV vb «ongfe lu L] t rroincm ifbup 
»r.x3 Argo- 
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i ®oo w/wiwv ib e$o£f l j/b , 'njbojcEHBogn*» .•«•.iq.Ll&i t 

•i èli Ecclefìaflicinon fan* effcnti iati* giuri dittane de'> Giudici fa* 
colati, per lus Diruti o nelle caufc temporali , ma per prinilegi* de 
“Prentipi , feconde la più vera opinione di Canoni fti , elbcologit ■ 
dunque può giuramento il Senatóri rtnttia cajbgati delitto <U*> 

gli Ecclefialiiti difuoftàt * . ooq ••ila .*•>• cidi;. / oj •»/<•_ .•» . n 

/ 

P.i8. Qaeftoèil filo più forte, c piò gagltardodi tutta la terré 
para- delle quattro: nelle quali dicano, che fi diuideua queda 
tela di ragno, c per parere tale a F ra Paolo, lpcnde molto tem- 
po in prouarcl antecedente, cioè che i Chierici nó lònoelfon--» 
ti per ius diurno nelle caule temporali, contea fe prouando 
diò*re Rafie dabditiflimó,chei Giudici Iccolari li pollano cali- 
gate. Ma più » inganna Fra Paolo in queda confcguenza 9 
che nell a nteced ente . Perctoche quantunque! Chierici fia* 
no eflcnti perias diurno don fòlo nelle caule Ecclefiafìiche- r 
conte la fede n'inlegna, ma nelle temporali ancora, come_* 
lenza dilcrepanza tutti 1 Canonidi , e buon numero di Theo* 
logi, molto graui, pij, e dotti affenlcono; al fine nè chi 
dice il contrario i Ma non fi trouerà Dottor alcuno Cattoli- 
co, che per qnedo anproui la coniègueinza di Fra Paolo , ne 
diebi , chcpofiònoi Principi cadigar gli £cdefia0iciv percher. 
ledendone loro non è de Iure d mino. 'Ne è merauigha * che 
non fi troui chi fàccia , ò approui tal corifeguedza , perche^’ 
per mille titoli è mancheuole . Rifpondo dunque allargo- 
* i mento, che quando ben'fofle vero, che gli Ecclefiadici non 
fodero edemi per ius diurno , come fuppone Fra Paolo , tut*’ 
tauia la confeguenza che fà è mie , Che non ha forza alcuna^ 
l’argomento : effondo chiaro, che non può il Doge di Vene- 
ti iettar alle Chiele t nemeno a Tuoi Vadali i tutto quello p 
che non poffedonoper ius chu ino « Perche fe ciò foffo lecito,? 
potrebbe il Doge'di Vcnetia fpogkare le Chiefe di tutti tlowr 
mobili , e dabilt non polfodcndoquefiedetri beni per ius dfó 
uino , mà perdonationede Principi, ò de Fedeli con contrai-' 
tt fondati nel ius humaoo .l*' 1 » l - f > up ih < ii; s ra 

Della fteffa maniera potrebbe iffnedefimo Doge leuare-àl 
qiialfiuoglia VaflTalloljr Idirobba , poiché hiutio di elfi la |>o<kT 
fiede per ius diuino . Gran pazzia- farebbe argomentar dc k 
queda maniera , [il tal Signore de Vadali! nonpodiede uH 

beni 




* .pialla Aia cali in rimuoprationn dc’feruigi 'da lei riceuutódufi- 
-jqne hcitaraente il Prcncipe gli può togliere quelli beni . J 
^ tìc&e come diceuQ,làret>bt;pa^ia W toU?i:abbUc,c pur Ó911 
k diilìmilc llargoniento di Fra Paolo , ; Pere bqp eflentipne do 
gli Eeotefiaftip nelle caule temporali quando $9n A fpndaifp, 
come reajnvmte fi fondacci ius diurno, & canonico almeno è 
.«oncefiione di Prcncipi fatta , lotto utulo di rimunerauoncà 
lo flato Ecclefiaflico, ilquale con poflèfiìone immemo- 
jrabile gode di elfo, £ quello lolo baftaua , & era d'auanzo aìc- 
Cioche non potefle il Prenci p e Incoiare toglier à gli Ècclefia- 
--Óaci wleellcntionc , ancorcAefpffsflata^ajt^lorpda fuoi.aii- 
. tepidari , come non puòleuarc a monaflcry i beni loro, nea’ 
ignari die Valili le, terrò ,cbc pofliedono , & 1 Principi fiiOi » 

-tvedeceflori A diedero .-.Dico finalmente, 9I19 come non ite-*'? - '* 
■>c*topjriua*)d'vma Giità UpoMbrodi cfla le beo noni ape %- 1 
.de per ma dnnoo,cobì non ò lecito priuar gli Ecclcfiafiwi 4 $- 
iPoflentione,qbe hanno, ancorché wnPhaucflcrohauuwpijr 
tiop diurno.-: poiché Te fero. cliènti p«r quafeoquems.wh^- 
t fetan q, ilkuar loisoPsftmtiQoe *e violar 4 ferg&berp. „è prj- 
-*«li di qoel/cfie di ragione Juejec*, pplà cjt#i jpotrìparqr 

lecita , le non à chi chiama Santo vn Rè , che toltela ltmr - 

vn iommo Sacerdote dentro del tempio . 

.rjUnklA AigWilttW. 


il? two<frùM\£ÌH : Fv 4 m 

pti ‘wÀMWèfitwjuth”* mwjjw ‘ 

peri us dittine nella legge di gratta . . inol - ,4, ' tkm , , Ml 

ni >k>«lnia^drebb»i?bip^: 4 i|«lwe^ qaotoaiBQq&cnMi' 

jjebbe,ehenó lWo;»fl4 legge ves clifoma anche tra gétfli fon? 

.flati tempre 1 Sacerdoti eflenti dallagiundiuione di Précipi; c 
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fi »rcda U fiacchnazAdiiàti^tP *fgpment 9 ;r .ehf 4 F» P; 
pare eoa* mmljpimèttSk fa r *4teO> 


mor. f.f. 



•‘cerilo 


'* cerinoti feggtfif grati* flon forni «faentr pk* W|M» 
* perche fri Sacerdoti delNna , e dell’altra legge è tàritadiflfc- 
renza , quanti! fra beni temporali , e terreni che Dtoprotìtt- 
^^^ic^lelbic diurni, Vquahjper Ae») de 


1 ìKU^aiCTlJCi popolo y aiWUirf ^ Ululili y « ww 

'-Sacerdoti d&fefégge'nuoua ^nzza t fetkUJINoh/f^lA- 
«TciaV^itìi^V^héfevalefee oWrtte f’argomerttetìi Paola» 

•J<ftlla“fùfsà‘tìiàmira valere^ he k^ield'v no bereticoVC’heargd- 

*'riiettièfitèCd$l !Nella‘lég^^ecchia noìi ^'auenaft^^'Sàner- 

~'<fòti pòddtà di rimétterei pécéàti : dunc^Ve^ rtiehO' 

* legge di gratta la : tengono . Et a queltoimddo fi potStóbborio 
' fere mólte -altre , e molto male conlégWénm Conche do 
•'midehe td^hal détto argomento con < té* ll^querrm «fer-aiit- 
S.Tfo. «•‘àiolc'paròle di Sat> Tomaio: Sed et hjhìUU Vttér» Lt^f****- 
f*f. de_À faùfitir boìtd fèrrei» a v nona DatnoaibMr/èd'k^'vero *etigf4ò 
ifopnlo exhibenia , inde i5 in lege velcri Ucetdèt# titgtbus 

H0Ma te & eH V*èdht*i***to¥* f*r 

-&uod bomtner tMducwitur ad betta calofha * vttde i n- Uge CbriHi 
iL« debmi Sscevdehbttt < fft fubufU e Conla-qual- dottrinati 
Dóttór Angelico non (òlo ìnlègna m tto il contruno di Fra 
Paolo i ma dà'itnchc la ragione per fcioghere l’argomeimj 
"con quella futilità , eoa lft-qu&le lì' fompe vn tottilitòrooé- 
.'*»*■ dÌTagno^' - • “ ■ oi • do ubi noriul ^fiioal 

. oiqurjj bb jrjfì jL ^aobioocii oa.ai vi uè 

AVgbiheiko. 

Pa^rii * x UÙijl*n' XtonWèdtoìmflpàttitél» qutftc^m*>'*tStgU 
£(Wìiftuiiiell*'f}efì4 i »t*dei dtmqke > eufdentfitteateufbuotdc 
iure dittino cotali efientioni . • aiUrtjM'.i ^ ** • tt 

-ib (W&^fitadk flra->PCtìlo *rgori*ènto fn&foftibil*, & in 
^aalchc baftemén-hà feortOV pétthe è impc^brtclciogkcft 
quel che non lega i Equeftoluo argomentone lega , ne IciO- 
M ^ glie . Ciò dico, perche l’argomento e tale, ehes ! hauelse forza 


i v 


s\ in per tirouàre qualche cofa /prOBcrebbe tanto contra e l aunaeft 

■quanto irt'fuoFauore. Perfehe fe il praticarli *diewionidfc* 
4 » .*»« Chierici dilfèrentementem varie parti , proua cfce non fonò 
■éfténri da Préneìpi per iu» dfuino , pfouerà parimente queit*. 
diuctft prattica^che gli Ecdéfiafnri non fono foggewa'Prett- 
Dpipcr ìus diurno: il che è direttamente contrario acquanti» 
i.i.i Fra 


Era Paolo pretende . Ben vedo io, che' può rilpondérèi ché 
il praticarli differentemente Teflentioni de Chierici in_# 
varie parti , non proua che non fiano foggetti à Prencipi per 
lus diurno, perche quella differenza nalce da vari; priuile- 
gi dati da Prencipi à Chierici in differenti tempi , & cicca- 
li oni. 

Ma dico con più verità , che quella diuerfa prattica della 
eflentione de Chierici, in che fonda il fuo argomento Fra Pao 
lo, non proua, che i Chierici non fiano effenti per lus diuino; 
poiché nafce de varie concclfioni, e priuilegi j . che i Som- 
mi Pontefici hanno dati à Prencipi per differenti titoli , e 
ragioni*. E così fi vede chiaro , che quello argomento in fct- 
ti, ò non proua nulla, òche vgual mente proua contral ’Au- 
toro . 

Ma fe bene era ciò d’auantaggioper rifpolta di tale argo- 
mento, tutta via aggiungerò vna parola, che feruirà , per ico- 
prire, che argomenti paiono à Fra Paolo inlòlubili. E non lì 
dubita, che i Secolari di qualunque fiato, ò grado, fonofog. 
getti al Rè, ò Prencipe loro Secolare per lus Diuino.' perche 
le bene la dignità di rrencipe non viene advno perius Di- 
urno, ma humano d’elettionc,ò defeendenza,' tuttauial'o* 
bligo , che hanno i Vaffalli d’ubedire al loro legitimo Signo- 
re .Tempre fu, & è de Iure diuino . E anche chiaro, che non' 
fi prattica quella foggettione della fieffa maniera in ogni 
luogo.* poiché differentemente giudica il Re di Polonia le 
caule de Cauallieri , che quello eh Spagna : & altro modo di 
punire i nobili fi prattica in Francia , che in Venetia. 

E con rutto ciò non s’inferirà bene, che i nobili non Tono 
i oggetti per lus diuino al loro Re, dal modo diuerfo,con* 
che fi efferata in vari; Regni quella foggettione. 

Dimando Te di quelli principi; d’argomentare fi feruifie 
vno : come Fra Paolo , e diceffe [ In vari; Regni fi prattica 
differentemente l’efsentione de’ nobili, & il modo di cafti- 
gari delitti loro : Dunque i Secolari nobili non fono fogget- 
ti à iloro Prencipi per lus Diuino ] parerebbe per auuentu- 
ra quello argumentoindifsolubile, àchihaudse tutti i Tenti* 
menti ? non per certo, efsendo facilini mo il vedere , che que- 
lla varietà nel modo di càfiigar i nobili, può nafccrefcome de 
fàtto-nafce)da vari priuilegi de nobili , & vfaiuedeRegni,e 
da aitre mille occafiom: Ma non è quella la prima vol- 

R 


% 


T ' p* et C Fra Paolo ne la vende per indiflblubili fi .fotti argo- 

go menti, •“ ’ »... . 

L V. Argomento. 

• 4 1 ■ f 1 4 ì' iMtfTO iab .iwb y-i 

Pag.JZ. "Perche Dio ha prebibito a Secolari dir Mejla Confi /fare, i$c tl 
• papa non può habi li tarli tn modo alcuno con la {uà difpenfa : Ijìm - 
que nc meno potrà dare podcjlà ad vn Trencipe di giudicare di vn 
delitto di vn chierico , come di fatto la dà,fe lelJeniione de Chieri- 
ci fife de Iure diurno. 

Non voglio trattenermi in ponderare , che il dire > che hà 
prò hi bi io Dio à Secolari ,il celebrar Melià» & il Contelsare, è 
come dirc(che hà vietato all huomo,che non voli,& al Leo 
nc , che non ftudij . Dico lolo, che mi marauigho, Che non 
auuerulcc jChe gli atti, che chiainamo de gli Ordini , non 
fi pofsofio comm unicare ,• ma ben quelli della giuridittione." 
che lè Fra Paolo ha^ielse ciò auuertito, non epoflìbilejche 
gli foisc-, caduto in animo di fare tal argomento. Ma già» 
che lo fà , hilògna riipondergli . Dico dunque, che il dir 
Mefsa,c Cònfelsare richiede Ordine,carattere,cminiftrocon 
fecrato per quell effetto: e còsi potrà il Papaordinare vn «Se- 
colare , ie gli pareise ; e fe non l’ordina r don potrà Are , che 
. . habbia potellà di conlecrare, ne afsoluerc dà peccati : ma per 
caftigar vn Chierico non è necefsano carattere, nc Ordine* 
nc altra cola fuorché lagiundittione. E quella 1 hà il Pa.- 
pa per lus.Diuino: enell’elsecutione, e vfodi elsa, fi può 
feruiredichiunque gli parerà , e dar potellà al prencipe •Se* 

> qolarc, acciochc, come minillro fuo giudichi di quello, e di. 

quell'altro delitto , fenza che per ciò difpenfi nel ips EU- 

orno rie toglie la piombinone fatta da Dio, ma.lplo fi 
forue di vanj lnftromentr per vfo della iua giuridittio- 
ne , il che fi fa lempre in luo nome , e dipendentemente. 

da lui. -v 

( Conchiudo, che con quello argomento potrebbe Drogale 
E j Paolo , che i Secolari non fono loggqtu à Prencipi loro per 
lus diurno, perche le tolsero foggcttijnon potrebbe il -PrÉcipe 
dar podefia ad vn Chierico di giudicare vp dtlittqd’vA Sp\ 
colare , come molte volte la communica il Prencipe-»* M 
Spagna tutti gli Inquiiitori hanno licenza di giudicare^ 
<i .de 
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* 4é* delitti de familiari dell'Inquifitiohe benché' fccolari, 
ammogliati. E nell'vniuerfità di Salamanca, &d’AlchoIà 
hanno ìl'Macftro di lcuolafcomecluamanoj&il Rettoreprf 
uilegio da Sua Maetlà per giudicare derelitti de Scuolari^ui 
corche puramente Laici . Quello l’intendono i fanciulli , & 
ogn’vno, che vi farà rifleflìone,conol’cerà facilmente quan- 

* to ;fia grande vanità feruirfi di quella ragione per prouare, 
che non fono effenti i Sacerdoti della giuridituone focolare 

* de iure diuino . 

' ‘ f , Vi ' • ' . ' , 

• , 1. 1 . > l.\ \ “• »»» »• : r ° \ . 

L V I. Argomento. 

L’EccleftafUco quando contratti ette alle leggi i offende il pu- P.jtf. 
blico : tocca dunque al Trencipe fecolare il caligarlo . 
t •>{. -.jT ur-r; •/> 

> Confequenza degna di Fra Paolo , che fe valeffe niènte , 
l prouarebbe , che tocca al Prencipe fecolare caftigarei Pre- 
! Iati , e Vefcoui , quando fodero negligenti nella cura dell a- 
nime, nellamminitlrationc de’ Sacramenti , né gli altri mi- 
; nifterij dell’ officio loro. Perche non può negarli che offen- 

* dono il publico grauiffimamente i Prelati , e Parochiam 
trafeuratt in quelle cofe : perche fenza dubbio rifulta danno . 

i grandiffimo da tali negligenze in cofa di fomma importan- 
za , com’è quella della lalute dell’anima ; Dico dunque bre- 
I uemente a quello argomento , che bifogna che Ila ò vuouo 
d’afpide , ò filo di tela di ragno , perche lecondo quello prin- 
I cipio di Fra Paolo è necefiario dire vna delle due/ ò che 
-non tocca al Doge di Venetia caligargli Eccidi a dici in 
tutto quello , che pregiudica al publico ,• ò che può pu- 
nirli , quando mancano in còfe proprie del minilterio loro. 

Se fi dice il primo , e li confetta , che non tocca al Doge 
it ca frigo di tutto quello, con che s’offende il pubico, lat- 
gomento di Fra Paolo refta disfatto, come la 'tela di ra- 
gno al lòffio , perche tutta la fua forza confitte in quefto 
iantecedente 3 Mà fe fi dice il fecondo, è fi concede, che 
può il Doge cafùgar’ gli Ecclefiaftici, quando mancano 
incile colè spirituali dellofficio lóro, quelto è manifefto er- 
^orc nella fede, e non vi è bifogno d’altro contrafegno per 
dar a conòfcere l’argomento di Fra Paolo , fe non che da 
•eflb ne fegue vn’affurdo tanto grande come quefto, il qua- 
o'j R x Icnon 


■le non può fchiuard fenza precipitare in vn’altro maggiore, 
come làrcbbc il dire , che da mancamenti de gli Ecclcfia- 
Itici nell'officio loro non ri l'ulta danno al publico ; Si che bi- 
fogna conchiudere , che quefto argomento (la ò tela dira* 
gno, ò vuouoj d’alpide, faccia Fra Paolo cletaone di quel* 
lo che gli pareri . , ,r 

L V I I. Argomento. 

P.jO. Si trouano molte leggi , nelle quali fijiabilifce la libertà Eecle - 

fiajiica fatte da gli lmperadori antichi: non può dunque dubitar fi , 
ebe queBa effentionefia de iure dittino, ma de Jnre bum ano fonda • 

I o in dette leggi. 

Conquefto argomento potrebbe prouar Fra Paolo, che 
non è de lurc diurno il credere Iddio Trino, & vno , mà de 
Iure humano . Perche fe fi trouano leggi, .che prohibifeono 
à i focolari il non giudicare de i delitti de Chierici , fra ancore- 

t idrato nel Codice vn titolo intiero de Summa Trinitate , & 
de Catholica , & vn'altrode Epifcopis , & Clericis, nel qua- 
le fi tratta dclrifpctto douuto a'Vclcoui , & mole’ altre codi, 
che fono de lurc diurno . Molte leggi fono ne i Digel ti, circa 
la foggettione de i Vaffalli al Prencipc loro : ma non però 
. diqueis’inferifcc, che robligo,che hanno i Vaflalli fecolari 
d’obcdireal Prencipe loro , non fia de Iure diuino, ma huma- 
no fondato in dette leggi . Prohibifeono le leggi humane l’a- 
s dulterio , il furto, ma non perciò la prohibitione diquefù 
peccati è folode Iure humano , perche molte volte è necefla- 
rio fi faccinolc^gt humane, che oblighino all’ofleruanza_. 
.di cole, che fono de Iure diuino. L’elTentionedeChierici an- 
corché fofle de iure diuino, a quel tempoi fecolari , non glie 
]a haurebbeno lafciato godere, prima che gli Imper&dori non 
l'haneflèroftabiliuconle loro leggi , e così funccelfano far- 
le più d’vna volta. 

. Non deue ciò parer merauiglia, perche non erano in quel 
tempo le cofe della fede , e giunchinone Ecclefiaftica cosà iti- 
matc , e pratticate come addio: e non dimeno vediamo , che 
. - , acciò fi conferui hoggi dì a gli Ecclefialtici talCeff jntione, fo- 

no necefiàrie leggi , e Dio voglia , che baftin® - Hiew fi cele- 
brò ?n Concilio Tridentino, e defini che quel» cfscntione-* 
òor. ;J a i è ordì- 


» 


i ordirtatrone diufha : & pureiirin balla', perche non preten- 
dano violarla in Veneria. Che meraoiglia è dunque, che* 
bifognalTero leggi d’imperadori anticamente , acciò fi guar- 
dale ne* loro fiati I fi che conchiudo efler cola ridicola il pre- 
tendere di prouare,che vna cola non è de Iure diurno , per- 
che le leggi humane , la fìabilifcono , & trattano di efla . Et 
a quello modo l’argomento di Fra Paolo cauato da detto 
leggi per prouar, che l’eflcntione de* Sacerdoti non è de Iu f 
re Diuino * non ha Ipetie d’apparenza , ne più forza per il fuo 
intento » che vn filo ben fiottile di cela di ragno . 

C * >1 v * -fìvj _ j il . 
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L V 1 1 L Argomento . 

Nel delitto di lefa Maefià i Vrencipi cafiigano fempre i Chie- 
rici , dunque non fono i Chierici efienti de Iure diuino. 

Non penforifponder a quello argomentocon citar a Fra . 

Paolo vna moltitudine de Canomfii, che trattando in ter- 
mine tal quefiione, rifoluono il contrario; Se con grattili»» 
mi fondamenti prouano , che ne anche in tal forte di delitti 
poifionoi Prcncipi calligar i Chierici. Bafiarebbc per con- q 
fonderlo , e prouar la falliti di quella lua vniuerfiale propo- 
fittone, ridurre a memoria l’attioni del Rè Filippo Secon- 
do, del quale Tappiamo tutti, che dimandò Tpetial breueda 
Sua Santità per caftigar gli Ecclefiafiici participanti nella», 
ribellione di Portogallo. Et nell'artione tanto publica ml, 

Spagna del Pafticciero di Madrigai , che volle fingerli il Re 
Sebafiiano,non perniile Sua Maefià , che fi procederle contro - , 

Je perfone Ecclefiaftiche, che vi tennero mano, da altro gius 
dice, che Ecclefiafiico elee» per quèfi’cffetto dal Nuntlodi 
Sua Santità . Et nella ribellione , che gli anni adietro fi feoi 
perle in Catanzaro, non procedette il giudice fecolare con* 
trogli Ecclefiafiici complicidella congiura, perche volle* 

Sua Maefià Cattolica imitar in quello , come fa neU’alrre co* 
fc Tefièmpio di fuo Padre » Onde Fra Paolo prefuppone il 
fallo, mentre dice , che in quelli cafi fempre i Prcncipi han- 
no proceduto contra gli Ecclefiafiici di propria autorità 
Tema afpetcar conceflGone , & facoltà dal Papa. f 

- Trouafi Autore, che rifixifee hauer veduto molte volte i 
Breui originati de’Papi,nc 'quali danno priuilegio alla Repu Rub.i. * 

blica 


* 


à 

blica di Veneti* di poter caligare i Chierici ih cafo di delie* 

to di lefa maetli . Ma fé in quelli cali più , che in altYi i 
Prencipi hanno vfata tal volta afloluta pofteftà , caligando 
de fatto i delinquenti, è flato, perche non Tempre il giudi- 
care =divn tradimento da’luoghi al ricorfo del Papa, ò per 
mancamento di tempo , ò per lo pericolo della tardanza^ 
pur per parere a’ i Prencipi, di poter con molto fonda- 
mento credere , che Sua Santità l'approuarebbe come Padre* 
Che ama i Prencipi da figliuoli cariflìmi^& defidera, che prò» 
curino per ogni firada la ficurezza delle perfone , & flati loroi 
Ma niuna di quelle cofe proua, che i Chierici non fiano effen- 
ti de Iure Diuino , perche nel caftigo di perfone cflenti de Iu- 
re diuino può haucr luogo tutto quel chi dico . 


-sur 
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L I X • Argomento ; 


P. li. 


*V ^ 

CVA r- j 
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-r i d'Italia^ e gt Imperadori hanno molte volte giudicatoti 
•Papa, : dunque ne meno il "Papa Rcfjb * c flette per legge Di - 
utruL-j . 

Perche quello argomento proui qualche co fa , fa di me- 
flieri , che fi fupponga , che gli Imperadori , & i Rè d’Italia 
non potettero far nulla contra il Ius Diuino , perche fe pote- 
uano trafgredirlo, è gran vanità l’infèrire , che vna cofa_> 
non è contra il Ius diuino, dall’hauerla latta i Re d’Italia . A 
quello modo potrebbe Fra Paolo prouare, che l’homicidio » 
& adulterio, & l’vfurpatione de Stati non fono contra la legge 
diuina , perche fra i Re d’Italia , & gli Imperadori antichi al- 
cuni furono homicidi > altri adulteri , altri tiranni , & altri ; 
che di tutti quelli vici/' furono macchiaci . Si che rifponden-*. 
do all’argomento dico , cheproua molto bene, che non fono i 
Magillrati di Venetia i primi, che contra ogni Ius diuino i Se 
humano fi vfdrpano la giuridittione fopra gli Ecclefiaftici • 
poiché nella Chiefadi Dio non mancarono Tiranni, che l’haèi 
no in quello Hello perfeguitata , & fi fono de fatto impadro- 
niti , & preualfi della giuridittione : ma non proua , che Te£> 
fentione de gli Ecdefiaflici Violata al prefente da ’ giudici 
Venetiani, come gii daalcuni Re d’Italia, non fia de Iure* 
Diuino, perche è coli grand’ineetia feruirfi adefio dell’eflcm- 
pio d’alenn Rè d’Italia per prou^r , che gli Ecdefiaflici noni, 
ti fono 
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Co noerteoti per Ius Diuiho, come farebbe argomentar do» 

pp alcuni anni con l’ertempio di quel che hoggi parta in Ve r 
cecia per prouar , che non è contra il ius Diurno, che iPren- 
cipi fecola ri giuridichino , & cartighiro gli Ecclefìartici difu- 
bidilchino al Papa ,& tolgano alle Chicle le robbc loro. Et 
s’ad vn tal argomento ba darebbe rifondere , come quello 
cofe fi fecero in Venetiain quel tempo conira il ius Diuino, 
della fterta force fi rifponde all'argomento che caua Fra Paolo 
daliVmpieattioni de’Rè d'Italia , dicendo folo, coire quelle 
cofe fecero contra Dio , contra la fua Chiefa , & contra il Ius 
naturale , diuino , & hnmar.o alcuni di quei Rè , dell’cflempi 
de quali fi (erue Fra Paolo. Et quello balla d’auantaggio 
per quello, argomento» 1> 

- l.VJ 30 t» . lì <1 i.’l; !‘I : J ttO’ì 7Ì,Ìul >1 

iL/onJ-auri & vi ot r.'i a otri r-x^fb nclonh 

L X. Argomento, r ù: j.u 

. •ì:*» r/t .'f'iv i..-i t il. : • <v.’ 1 no t »:sI-odl 

Vitato bebbe podtHa fi opra C bri Ho T^fHro Signore per Croci- 
Jìgerlo : gli EcclefiaSìici dunque non fono efienti de Iure diurno « a ***®g^£ 

. Quella podertà di Filato non fu de Iure , ma de fattoi 
meno quella hautebbe hauuta fopra Chrillo , fe Dio co* 
si non diiponeua per effettuare il millerio della nollra Re- 
dentiooc, che chi potè con la loia parola, Ego fium , buttar 
per terra tutti quei , ch’erano andati nell’horto per pren- 
derlojben haurebbe potuto defenderfi da Pilato nel Preto- 
rio, fe hauefle voluto . Ma pollo ciò da banda , poicho 
nella prima parte del prefente Trattato moflrai quanto gran- Ueierror 
de errore contenga tale propofitiod<: e fuppollo che que- ; il. 
ila non fia fiata. herefia di Marlìlio da Padoua, ma verità 
Cattolica; vediamo hora ,;feJhfcrifce bene Fra Paolo , che-» 
gli Eccldìartici non foco hoggi cflenti dalla giuridici one 
fecolare per legge diuina » daU'hauer hauuta Pilato pode- 
fU /opra Chrillo. A mio giuditio per tirar quella confe-, 
guerra in fin’doue pretende l’Autore, fono neceflarij mag- 
gior carapi, che non bifognarono per drizzare la guglia*») 
di 5. Pietro. Pcrcioche potr< bbe alcuno dire, che ledere 
flato Chnflo /oggetto à Filato fu. particolar difpcnla.tioue, 
di Dio, che vedendo , che quello conueniua per il line del- 
la nollra Rcdentionc , e diede al giudice fecolare tale pode- 


ftd (òpra Chrifto , come la può dar il Papa fopra vn Ec£ 

clelìaftico particolare fenza che di qua s’inferifca , che gli 
altri Ecclefiaftici , & il tale anche non fono eflente per leg- 
ge diurna : Nonsò quel che faprebbe replicar Fra Paolo a 
chi tal rifpofta gli delle, tanto maggiormente (è la fondai 
Te nell* ideilo luogo deirEuangclio citato '.'Kpn baberes potè- 
f ìatem aduerfus me vllam,nifi libi datum ejfet defuper: per- 
chechi ponderafle quello luogo , ben potrebbe dire ,che la_i 
cagione di hauer detto Chrifto a Pilato, che non haureb- 
be hauuca fopra lui podeftà alcuna , fe dal fuo eterno Pa- 
dre non gli folle ftata data, era perche Chrifto Noftro Si- 
• gnore fapeua d’efier eflente per lus diuino dalla giuridi- 
tione di Pilato , e che così non haurebbe hauuta podeftà 
fopra lui , fe non gli l’hauefle data l’eterno Padre con par- 
ticolar difpenfatione per lo rimedio del genere humano,al 
modo che hoggi potrebbe vn Ecclelìaftico dire al giudice • 
fecolare , che per breue di fua Santità giudicale di vna_» 
J4att i8 fuacaufa: 7v(on baberes potefìatem aduerfus me yllam,nifi libi 
im.it. datum efiet defuper à fummo Tontifice . 

Oltre di ciò neiluno farà così ardito, che prefuma afferma- 
re , che federe flato Chrifto Noftro Signore foggetro a Pila^ 
to , gli tolte il potere lare dienti gli Ecclefiaftici dalla giu- 
ridittione dePrencipi fecolari: perche tutti fanno che que- 
0 fta poteftà , & miti’ altre cofe furono frutti della fua paflio- 
ne : e che quelle parole: Data efi mthi omnis potefìas in Calo, 

£r in terra . le dille Chrifto dopò la fua pafiione . Hor ha- 
uendo hauuta il Saluator Noftro poteftà per ftabilire que- 
v.- fta efl'entione nella legge di grada , non hi d'onde ca- 
• uar Fra Paolo, che Chrifto non la vfafle. Ben vedo che* 
niente di quello è neccflario per ifeiogliere vn argomento 
fondato tutto in vn antecedente heretico , di Marfilio da_, 

» Padoua . Ma l'hò voluto accennare , acciò lì veda) che è co- 
si buon argomentante Fra Paolo , che non gli balla fuppo- 
nere per verità vn tal antecedente per faper conchiudere-» 
quel che pretende, e con tutto ciò vorrà farci credere, che 
quella fua opinione intorno alaeflentione degli Ecclefiafti- 
ci , è la più vera, & è riceuuta da Theologi , e Canoni Ili, e che 
il Senato , e Republica la tenghino per irrefragabile^ . 
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J Vietro efforta i Cbrifliani dicendo: fubirfti efìote omni hu- 
man £ creatura proptcr Deum ■ fiue Regi quaft pracellcntt . 
Ducibut tanquam à Dco mtjfit 45 c 45 S. Vado ingegnando à 
Tito quel di che hi d'auutfare i fedeli , gli dice , Odinone illoi 
Trincipibur , 45 potefìatibur fubdttor ejje , dtclo obedire . Enel 
eapitulo dccimotertio , ad Romanos commanda, chef omnis anima 
potcfìatibus fublimioribur fubdila fit] non dì enim polellas ni- 
fi i Deo : Sono dunque per legge dittinogli EcclefiaJUci foggeti i 
Trencipi fevolari. 

■ Si potcua far di manco di riferire quello argomento, ai 
quale Mluftri Rimo Cardinale Bellarmino rifpoie di manie- 
ra nel trattato eontra il Theologo innominato , che Fra 
Paolo non hà fapnto che replicare. Ma Infoiando da para- 
re i teftimoni de’ Santi Padri , & altri fondamenti con qua- 
li S. S‘gnoria Uluflnflìma proua marauiglioiamenre quanto 
lì difeofti dal fenfo di San Paolo , qocl che gli da quello 
Theologo ; Dico che non è Fra Paolo al primo, nel fecondo 
ragno, ches’c feruito di quelfofìló per tefTere la Tua tela., 
da prender i femplici : poicht Marfiiio da Padua , & anco 
l’empio Pietro Martire, procura trarre quella (Idfaconclufio- 
ne a punto da quelli luoghi di Scrittura^ ii mette con lo flerto 
Ordine, e li pondera con l’aurtorÌFà diSanChrifoliomo, Eu- 
thimio, e Theofilato, de’ quali fi fcrue Fra Paolo. E fc be- 
ne non è neeeflario, che gli heretici errino in ogni cofa_, 
certo è che errano in quel che fcrioano deputando contrae 
la Chiefa , perche non abbandona Dio i Dottori Cattolici 
ne permette , che loro che haueano ad eller infegnati da_, 
gli Heretici nelle cofe della fede , e pur quanto in quefiau» 
materia dice Pietro Martire, lo dice argomentando eontra 
i" Papifli con parole molto limili à quelle di Fra Paolo, 

E (c berle per disfare quello argomento in modo, che non 
labbia* maggior forza per prendere alcun Cattolico , cbct, 
vn filo di ragno, balla dire , che heretici così principali le 
ne feruano contro la Chiefa. Non porto nondimeno lafciar 
di aggiungere vna eofa,chc i miogiudicio moftra con eui- 
denza quanto grand* errorfiacauar da quelli luoghi di Scrit- 
~tat* , e He gir PocWìsftir» fonò* lo gg et ci à Preocipi focolari 
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I Concili; Tridentino e Laeeranenfe ben fapeuano que- 
lli luoghi di San Pietro , e di San Paolo « e pure il Triden- 
tino dice , eh; l’ettentione de Chierici è per ordinatone di- 
urna: & il Lateranenfc infogna , che ne il lus diuino, no 
l’huinano hanno data a’ fecolari alcuna forte di giuridittio • 
ne fopra gli Ecclefiaflici : il Lateranenfc dice cosi . Et cum 
à Iure iam diuino, quarti bimano Lùcis potcflar nulla in Eccle- 
ftaRtcas purfonar aitnbuta fu.&c. Hor dimando io, fe da vnu 
canto dice Fra Paolo, chi il lus diuino , contenuto in detti 
luoghi di Scrittura , hi dato potetti à Giudici fecolari , fo- 
pra gli Ecclefiaftici , e dall’altra parte dice il Concilio La- 
teranenfe, ò lo Spirito lanto , che niuna legge diuina hd 
data a' fecolari tal potetti : Chi crederi che meglio intenda 
la Sacra Scrittura , e penetri il lus diuino fondato inetta^» 
Fra Paolo da Vcnetia,che lo Spirito fanto, ò per dir l’jlletta_, 
cofa con diuerfe parole , chi fe non è in tutto limile a Mar- 
filio, e Pietro Martire, prefumerà tanto che fi perfuada_* 
d’intender meglio lo Spirito fanto , che lo (letto Spirito Tan- 
to fe medelìmo? Chi altro fe non qualche heretico ardiri 
di dire , che quantunque lo Spirito fanto nel Concilio Late-, 
ranenfe attenni , non ctterui legge alcuna diuina, e per con- 
seguenza niuna Scrittura diuina, che dia potetti a* giudici 
fecolari fopra gli Ecclefiattici , con tutto ciò , che il talo» 
e tale luogo di San Paolo, dettati dallo Spirito Tanto, dan- 
no a’ fecolari quella potetti . Che altra cofa è quella , fe non 
affermare, che ò s’ingannò lo Spirito fanto, ò che non inte- 
fe fe lleffo , ò che mentì , ò che fi feordò, quando per boc- 
ca del Concilio ditte, che non vi era niuna legge diuina» 
che communicalle a’ fecolari tale potetti? Ma perche non_. 
è polfibile , che io Spirito fanto fi feordi , ò inganni, 9 s’itvr 
ganni , bifogna dire , che Fra Paolo inganna fe,& altri est- 
uando da i palli della Scrittura dettata dallo Spirito fapt9 
lo (letto , che tratterò gli heretici , c volendo trouare nella_* 
Scrittura quello , che lo Spirito fanto che la dettò afferma^» 
non ritrouarfi . , 
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it* icJif ica uìi *. 

• San Poliatrpo dice » £ MagiRratihtfitf potè Rati bus àD{o co «j- 
fUtutis , cum honorem , qui no/irtrum anmorumjaluti , noftr&qut 

religioni 



religioni nibil a iferì detrimenti pria digitiate tribuere doce - 
mitr i ] i Chierici dunque fono [oggetti alla giuri dittione- fecola* 
re per legge diurna . 

Palferà quello per vno de i più ridicoli argomenti di Fra 
Paolo. S’il dire, ch'è ragioneuole , che fi porti il debito rifpet- 
to a'Magiftrati, è proua (ufficiente , chegli Ecclefiaftici fo- 
no (oggetti loro per Ius diuino » perche non fi potri prouare 
così , che la Republica di Venetia è foggetta per Ius diuino 
al Rè di Francia, portandoli quella Republica il rifpetto, 
domito alla Maeflà fua ? Certo fe altro che Fra Paolo hauefi- 
fe allegato il fudeto luogo di San Policarpo, mi farei inva- 
ginato, che lo recate per proua, che gliEcclefiaftici noru 
hanno- da portare a’Magifirati Secolari il rifpetto , che fi 
porta a giudici. Perche in quel luogo San Policarpo coufe- 
glia , che loro fi habbia quel rifpetto , che non reca danno al- 
lenirne , & alla religione : & l’cfllr i Magifirati fecolari giu- 
dici de gli Ecclefiattici, tornerebbe ih mólto detrimento del- 
la religione , e dell’anime t e l’iflcfiò inconueniente nafeereb- 
be dal rispettarli come tali . Di modo che quello luogo fareb- 
be fiato molto più a proposito per prouare tutto il contrario 
di quel che Fra Paolo pretende cauarne.i Conchiudo con_. 
dire, che non haueri Fra Paolo ragione di lamentarli, fc non è 
trattato con cortefia 1 , c con rifpetto, poiché chi dal trattar 
Torrefemence infcrifee foggettione de Iure diuino , forza-, 
ciafcuno a proceder feco con molta cautela . 


L X III. Argomento. 

Ir Trancia fi difUnguono i delitti communi , e priuilegia - 
'ti, e quei [di' fi rimettono A gli EccltfiafUci , e quefìt fono giu- 
dicati da fecolari : dunque i Chierici non fono effenti per lut di- 
ttino . 

Il contrario mi pare, che fecondo la legge di buona Logi- 
ci doueua Fra Paolo inferire : perche fc derelitti, che in-. 
Francia chiamano priuilegiati, tocca a giudici fecolari il 
giudicare, è fcgno , che ciò fanno per priuilegio, che però 
fono chiamati priuilegiati . E fc i giudici fccolari giudica- 
lo quelli delitti per priuilegio, vi per terra l'argomento di 
-Fra Paolo , perche l'elfcr a fecolari mediano il priuilegio 
,i! Sa per 


per giudicare! delitti de gli Eccleflafiid» emdeqtemente*, 
mortra, che quelli non fono (oggetti a fecolari per lus diurno,. 
Nò sò fé fi pofia replicare a quella ragione, polche farebbe yo 
fpropofito grande dire, che quelli delitti fi chiamano prl uile- 
ciati , perche il priuilegio,ditoda Principi agl Ecclefiallict 
no fi (ìéde ad effiiefleodo che per quella caufa dourebbono piu, 
torto chiamarli delitti non priuilegiaci » già che fi procede in 
erti contrai Chierici , come fc non haueflero priuilegio alcu T 
no. Quello tuttofi fonda nel nome di delitto priuilegiato , 
ma larealti è, che il Re Chriftianilfimo ha molti priuilegi 
dalla Sede Apollolica , e nel Concordato , che chiamano in-, 
Francia , fono molte cole, dalle quali non può Fra Paolo ar- 
gomentarr»menrre non inoltrerà vn limile accordo tra la Sede 
Apollolica, e la-Republica di Venetia . 

•I '('•uL in nor . - . jjv, t rs udiri il oacA idi, ctlj| 
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jn Spagna cafìigano i Giudici fecoUri i Treti nel delitto di 
portar armi ij in molti altri ;dnnquc i Chierici foggiacctpno 4 Gì#*- 

dici fecolari per lui datino. ; . ^ 

O non l‘a Fra Paolo quel che parta in Spagna incorno a 
quelli particolari • ò non dice cola che llia i martello »ò pur 
non arriua ad inrendere, che non ecaftigar i Chierici pren- 
der vn che in h abito focolare va carico darroe prohibicc» oc 
il ritenerlo mentre conila ertere Ecclefiaftico ,e coftando ri- 
metterlo al fuo Giudice . Quella è la prattica di Spagna , & 
il più che faccia la<ginfiitia fecolare , quando andando i Tuoi 
miniltri di notte per la Città occorre loro fimil cafo . Nel 
che non fi fa preghiditio alla libertà Ecclefiallica. Perche», 
prendere vno.il quale non fi fas*è Chierica, ò laiqo ; *ccofi ip- 
tentione cflendo, di rimetterlo al giudice Ecclcfiallico , noq e 
piu che procurare , che il delinquente in niun modo porta fug- 
gire, e fia caftigatodal proprio Giudice, il che. q col j defi- 
derabile, e con erta lì leuano molti abufi c diiordini , che dal 
contrario pocrebbono rifiatare. . ■> 

Rifpoudo dunque aU’argomento, che non Jia fondamento 
il dire, che in molti altri cali i Giudici focolari giudicano gli 
, Ecclcfiaflicù poiché nel delitto etiamdiodi Iefa maellà fi^Q- 
ftuma quel, che ho detto neilargpmeiuo jb. Et aggiungale 

Ti' | X i P® 


7 <? 


afe meno ^impacciano nel delitto di portar arme, ne punifco» 
no gli Ecclefiafticf,che trouano fenz’habito clericale, ma io- 
idi ritengono per confe°narli a’ Giudici loro. E quello ri- 
fpetto, che in Spagna lì porta a Chierici è affai buon argo- 
mento della pietà di quel Regno, nel quale nello «elfo grado 
in che Corifee la lède Cattolica, e ia grandezza dello Stato , • i .■ ■ . •: 
fiorlfc he anche l’vbedienaa alla Sede Àpolìolica, & il rifpctto e 
« cocci i mini Ari di Dio, che Tempre quelle colè vanno dol 
pari. 

L X V . Argomento * > » 

t . rn* y* . n 

Dal non efjcr caligati i Chierici ne delitti , nafee che gli offtfi Pag. 3*. 
procurino di mendicar fi : e cosi da rn malenafcono mille altri mali, 
dunque tocca al Giudice focolare caligarli . 

La confeguerua immediata di quello argomento donni» 
efltre , dunque è giufto caligare i Chierici per i loro delitti . 
ma che tocchi al fecolarc il puftirli » non sò donde Fra Paolo 
polla ciò cauare. Perche fi Targoraento liauefle forza, era necef 
l’aria la verità de quei principi erronei, deinconuen tenti da 
me nefueaci,Che i Giudici ficclclia Ilici non Anno , ne polfono 
caligare i Chierici, che folamenteil caftigodel Giudice fccov Pag.$ 7 « 
lare s’indrizzaalpublicobene Scaltri limili. Perche fe vna 
volta fi concede, come hifogna,che i Giudici Ecclefiaftici de». 
nono,e poflboo caftigare i delitti deChicrici nel modo prc* 
dritto & ordinato da fitcri Canoni, più chiaro thè nel Iòle di 
Inezo giorno fi vede non efler ncceflarioycbc in quello enrrinò 
i giudici fccolari. Siche 1‘argomenco fi Énoglie con dire , qht 
proua molto bene, che è giullowche gli eccedi de Ghterioi no* 
re Ai no impuniti per i difordini* thè daffar'il contrario rifui* 
«erebbouo : mi non proua che è neceflino , che d Giudice fe* 
colare corregga fomigliaoti delia*. S’vno déceffe, chcalGor 
uernato e di Milano tocca punire i nobili Venetiani, perche 
fe reftaflèro i delinquenti, anoorchemobililfenza il debito ca- 
fligo,ne ri fui farebbe gran danno alla Republica:gli rifponde- 
rebbonoinVenetiache non A quel che fidicaechcaqUefto . t » 

• danno rimedierà la Republica » lènza che il Gouernarore di 
Milano fi metta in quel, che .non gli tocca. Della Refla forte 
dunque fi rifponde a Fra Paolo, che fe da i delitti de i Chierici 
jrifulta danno, i Giudici EcclcfiaAici,a quali ciò appartienivi 
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prouederanno loro , fenzachei Magiflrati fecola ri slngerf* 
fcano in quello che per niuna legge gli è lecito « 

-LXVI. Argomento. 

fr »Ty '»r . » O. *V 1 > r V v> * Ji i ’fO V/J t» T 'fi. 

, pojfono conforme à i furi Canoni i Giudici Fccle fattici 
c attigar con pena di morte , ma con altre più leggiere : è necrffarié 
dunque che il caligo de Chierici ne‘ delitti granito echi al Giudice 
focolare . m • ' ; i 

Se i facri Canoni non hanno per conueniente, che ne anche 

i giudici Ecclelìadici calighino con pena di morte i Sacerdo- 
ti , come terranno non folo per conueniente, ma per necetta- 
rio> che habbiano giuridittione per quello i giudici fecòlsfri ? 
Chi haurebbe mai creduto ^ che potette cader in penlìerp 
d*huomo di giuditio vn'argomento di quella forte? Quali mi 
.vergogno di dargli rifpofta , Io farò tutrauia con vna parola . 
Dico per tanto , che ne’cafi , de’ quali i facri Canoni difpon-». 
gono , che i Sacerdoti fiano caìligati con pena di morte , gii 
lì fa , che il Giudice Ecclelìadico da la lèntcnza, nella quale 
li rimette al braccio fecolare , accioche per !ùa mano fìa ef- 
fe gu ita tal pena; mezo molto accertato, poiché con etto lì ca*- 
ftigano i Chierici delinquenti , e non lì vfurpa la giuridittio^ 
ne del giudice Ecclefiaftxco . ma nc’calì, ne’quali conforme ai 
facri Canoni non debbono etter puniti i Sacerdoti con pcna^ 
di morte, non è giudo, che ne il giudice Ecclelìadico, ne il 
fecolare glie la diano . E cosi non è necettario che gli Ecde» 
indici lìano foggetei al giudice fecolare, accioche in tali cali 

ii potta punire con pena di morte . Di maniera , che i giudici 

Ecclelìadici fe bene non pottono cafligar con pena di morte ; 
bofsono nondimeno rilafciarli al braccio fecolare. E quello 
bada perche i Sacerdoti lìano cadigati, quando, e cornei 
conuienc , fe bene non Ibno foggetti a’ giudici fecolari . - > 
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Pag.jx. « Il Tapanon pud fen^a lafciar £ effer Tape esentare alcun» 
dalla fua giuridittione J pirituale : dunque ne meno può il Trite'- 
tipe temporale effentare alcuno dalla fua giuridittione tempo» 
ralcj . 

* • Con qaedo argomento quando pur valette qualche cofa_. # 
. prò- 


prouarebbe Fra Paolo non foto . che non fono e (Tenti gli Ec- 
clefiartici per lus diuino, ma che non fono» nepoflono cfle- 
re per lus humano > ne anche per priuilegiodc’Prencipi : er- 
rore deU'inftrnal heretico Pietro Martire, e propofìtionc tan- 
to temeraria , che nonfi troueri aurore, che di quello habbia 
feri tto, che non dichi il Contrario. Percioche almeno con- 
fettano quei > che in ciò fono più larghi , che poterono i Pren- 
cipi c (Tentare gli Ecclefiaflici, e che de fatto gli fecero c (Ten- 
ti . Ma ciònon bifogna per rifpondere a quello argomento, 
poiché bada dire, che quantunque fotte vero il detto di Fra 
Paolo, & j! Prencipe non poteffe eflèntare ninno dalla Tua giu • 
ridi ttione, con tuttociò pofTono c(Ternee(Tenci gli Ecclefia Iti- 
ci , poiché per quello non bifogna, che i Prcncipi gli eden- 
tino, già che Dio, & i Papi, che poflòrio farlo, l’han-. 
cflentati. . i nn ’ ■ 

Ma la verità è, che il Prencipe può far eflènte chi gli piace» 
c che l’efTcmpio del Papa non fa a propofìto ; perche S. San-( 
tità è Pallore vniuerfale di tutto il gregge della Chiefa per lus 
diuino > e cofi non può (lare , che fìa nella Chiefa alcuno , che 
con gli fìafoggetto. Oltra che per lo ftefTo cafo reftarebbe* 
tale pecorella fen za pallore , ma ancorché il Prencipe ettc^ 
tafle vn Ecclefiaflico,non reflarebbe per quello lènza giudice* 
e non vi è vgual repugnanza in quello; che vn’huomo nato in 
Venecia non fìafoggetto al Doge , qual e in quella) ero, ,chg 
vn ChriflianolìanellaChiefa, e nello fpirituale non fu (og- 
getto a Chriflo, e dependente dal fuo Vicario. La ragione di 
quello da Theologi detta a' priori, e perche la legge , che* 
fottomette tutti i fedeli al Pontefice. Romano» è. diurna pofìb 
tiua , e così niuno può efTerne cfTcnte , ne il Papa lo può, affette 
tare . Ma la legge, che foggetta tali vaffalli aitai prencipea 
fecolarej è humana , mutabile» e depcndente da mille circoli* 
danze, e tal ebe il Preocipc può cederli » 4cù Papa ma- 
tarlo . i ■ r -t.: •. ciJ 
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JUCV1II* Argomento. 

U*;j cbaiUa ^I kìùìl.Uiìó a?. •>!< ,'j i . i » x»oy, 0 

Tirilo Stato del Tapa i Gauematori da lutarne Signore rem- 
forale pofii , caligano molte 'volte i Chierici : dunque poffono an- 
che i Magi firati fecolari di Venetia cafligar i Chierici del fuo 
Stato. 

E coli 
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E cofi F>c iFrlofcloglferequefto» argoménti ,-cfie Fra Pao 
Redo fe n’auictde , fe bene non fi potette indurre à metterla»* 
folutionenel modo , che douea Ihre ,>D:ceeg)i ,che si già 
la rifpofta , che lì duri , & è quella ; Che il "Papa ha le due qua* 
lui f opra narrale a vrtJ di Vrencipi >e l'altra dt "Pontefici , cornea 
Vrenctpe , vedendo cffer nectffarto al buon gommo della (tato fuo 
temporale , che col brucio Luco funo ca fìttati i dilati enormi de 
gli P.c clefuiìici , we chiede la licenza à ft come "Pontefice * Ma_» 
chiunque hiuerà qualche poco di giuditio, & di fetenza , ri-* 
(ponderi , che il Papa cene nel fuo (lato cucce le due giuridica 
(ioni : Se coli come Papa può dare i Tuoi minillri temporali 
giurìdicrione per caligare alcuni dehcci de Chierici , come-», 
la può dare, & alle voice la dà , a’ Prencipi temporali in que^ 
Ro, ò in altro cafo . Quella verità coli chiara baila per dif- 
far l’argomento, ma replica Fra Paolo: Che quella è vna rtfpo* 
ila y che duiide l'inuifibile , ò indiuifibile : perche diilingur nel 
Papa quelle due potelladi , & vfificij . Ma la replicano» ha», 
folamence difetto d'mcellecco, come Falere, ch’egli Rio! fare, 
ma anche dimemoria, perche nella pagina precedente, «felle le 
P*Z-3i. feguenM parole : Quella materia ricerca i che fi confiderà nella-» 
p(r fon i del Papa ritrauarft due qualità: L'vna di Pontefice Roma- 
no , Vefcouo di quella Chiefa particolare. & tapo della rminer folti 
L'altra di T*rcncipe di quello fiato, che poffiede , che fé bene al pre- 
fitte fonò congiùnte, non per tanto ì tic affario , ne che'l Trencipe 
temporale di Roma fiaTontefice, ne che il Pontefice fia Trencipe . 
? qon occorre adeffo efpUcare quando ambe qutfie qualità fumo 
venite . Sin qui Fra Paolo , che moRra chiaro quanto manchi 
di memoria . Percioche finendo di flabilire come primo prin* 
ci pio, che oel Papi fìritrouano quelle due dignità di fotnmo 
Pontefice , & di Signor temporale, & che non è necelfario,che 
fìano vnite , & che molto tempo fono fiate feparare , fcappa 
fobico con dire «che d ini eie l’jnuifibile , chi rifponde, che il 
Papa vfando della giuridittione di Papa , difpenlà alcune vol- 
te con i Mini Uri, che come Prencipe temporale egli ha per 
caRigo de Chierici-; Almeno non rt dirà, che queRa contra- 
dictione di Fra Paolo fia inu: fi bile, ò indiuifibile, cflendo cofi 
.rt.p.r grande, &;&nco focile a 

-Tn.o. v ; timtd )i t\\o «r alio** ■ fc, S 
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Ila dignità , e bontà dello (lato EccleftaBico contitene molto P«£.jf.'# 
rjf/irr netto di Chierici infoienti : dunque già che i giudici Ecclc - 39» 
fiatici non poffono leuando lavila à tristi efcluderli dal fuo nu- 
mero , feruc alla dignità de gli Eccleftaflici , che ftano caligati 
da Giudici fecolar . 

Quello fi , che aflunto degno dVn’ingegno atto, nato per 
difendere paradofiì. non è gratiofa cofa voler perfuadere • che 
rifiliti in honore dello fiato Ecclefiaftico , che Chierici fiiano *VT 
foggeti a giudici focolari J 1 Che non ardirà dire, chi quello 
rdiice d’affermare ì Che cofa vedrà , chi in quello fi mofira 
cieco ì Senza dubio è riputatone, & feruitio della Republica» . » 

di Venetia il tener netto lo fiato di valTalli difcoli ,& infoien- 
ti : ma non sù fe piglierebbe a bene la Signoria , che vn Pren- 
cipe foraftiero le faceflè quello honore di metterli a caliga- 
re i fuoi valTalli, & a nettar il paefe di fi fatta gente . Penfò io, 
che chi voltffe perfuaderle quello, che rifulta in honor fuo, che 
quantunque teneffe cofiui per pazzo , lo farebbe (auio co*l ca* 

Rigo. Dico dunque all’argomento, che gli Eccleliaftici non 
fi curano di ral’honore, nè vogliono dare a giudici focolari 
quello trauaglio : & che quando hauefTero bifogno del loro 
aiuto per cafiigar i Chierici facinorofi, glielo dimanderanno, 
inuocandoil braccio fecolare , come poflono , & foglion fare . 

Et che quando giudicheranno coli conuenire , relallaranno 
loro i delinquenti , che vorrannocafiigar con pena di morte: 
di maniera , che non fi vede neceftità di far in ciò a gli Eccle- 
fiafticipiù honore di quello, ch’eflì vogl iono, elfendo tanto 
vulgata quello regola : Bene ficium non confcrtur in inuitum, 

LXX. Argomento. 

Il Vrencipc è coflituito minifler Dei , -r index in iram eloqui r«{. 3 1 . 
malum agli , e t'tn quello manca , lo c a Biga Dio con la priuatione 
del fuo Dominio , che [regnum degente in gentem trans fertur prò - 
pter iniujhtias, intur tas, contumelia*, & diuerfos dolo s : J il Vren- 
cipe dunque è obligato a cafiigar gli Eccleftaflici , acciocbe non lo 
facendo , iddio non lo priui del fuo Regno . 

Se fapefie Fra Paolo il prouerbiofpagnuolo, non nominar 
il,capefiro in ca&delf appiccato, al certo non fi farebbe fcr- 

T ulto 
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oito nel Tuo libro df'qUeftbtUdgo della Scrittura, perche a pe- 
na fé ne troueri vn’alcropiù a proposto del citato da lui» per 
«.*: *" 'è’hi *dw4 Wffftere- {martini i occhi del Senato il peri cote, al 
* ì qtnleVt'fpone col dar óreccie,& credito a i pari di Fra Paolo» 
fc’feguir i Tuoi configli. Magidche*egli lì moftra coli poco 
‘aecèt'toyfoootT voglio iniirarlo; onde palio fenzaltro ali’ar- 
gomemo dicendo, che il Prencipe fècolare e coftitaito fi d* 
Uioitimifltr , -bifidex ei, qùi meilum egtt : macche non per que- 
llo puòcrigifiare epici, che Dio non ha fatti fòggetei alla futa 
Vetrur ,*ncorche ofiinaramente repognino l’hererico 

Ma . r X ‘Pietro Martire , •& Fra Paolo , fondandoli tutti due.in qucfto 
Z Kcm. ^éfiimonio della diuina Scrittura . Aggiungo, chenon deue_. 
tapi}. temere ll'Prencipefecolare,che Dio gli leu» lo fiato, perche 
lafcia di-fcafti&ar gli‘Ecc!efiaftiei , non facendo iniquefto iir» 
giuftitia nfe ingiuriai fclin^mi bene potrebbe dubitare di vna 
talroulda, ?juad<>metl!elfè i re mani a pumrli,per le difgratiew 
che 1 lappiamo elfer almeno te alti Violatori delladiberrà Eccle- 
TìalHCa .» Erfeben fi confiderà, il viòlare-a gli Ettclefiaftici la 

lòfoìtbertd,òche fia fondata *eUaleggodiumai,ò humanx, 

è toglierli quel ch*è ftfo :-H < hé è mahvfetìra <mgiuliitia^ «c il 
caftigari Chierici /eneaginridirrione,ièMngiuriaichiara ode 
Attribuir loro querelile non* è, per bauerconiehfcctttorire'que- 
<ta vfurpationt, ( è gràuiflifrti calunnia, di inganno graiithlB- 
mo’ì Per quefte cofe minaccia Oio a 1>rencipi la prtuatione^ 
tte Regni, & non perche^’afterrgono-dairingerirtìttelle caule» 
de gli Ecclefi ilfici. Per prouar quello fa molto al propolìco 
mio 1 eftenipio del gran Confiantino , il quale fe bene gettò t 
memoriali de’Chierici nel fuoco per moftrar qnanc r cra alieno 
dah'intVbrtiCtterfi net gfoditk» d* gli Ecclelìaftict,, non per 
quefto Dio gli lenòl*iinperio,anzi glie lo couleruò & l’ampliò 
con felicilfimi fucce^li'J' , ' , 'Ti 1 * J 

.Ir.yA »•••». •'» .iif- tTC-Xl. Argomento^ : eYnii-vr* 

Tmg.w. T^pn e còfa chiara , i detta, che le leggi fatte dal Senato fiaim 
Confali libertà EcelcfiallHha, chenon (onnemnderi Dettoti , ttu» 
che confala tjuefta itberlànonpuó faptrfu fe eptefte Uggì frano coto- 
na quella, t> nò rdunqkefafctnniliunica fulotiitdtaeontraÒM^efi^ 
bisca per bauer fatte dette lég&i rnirtufti.t nuUé* 1 « 

Vntrnon .. 
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Non credo io , che fia tanto chiaro il fole di mero giorno» 
quanto che queRe leggi lìano contra la liberti EccleliaRica. 
Guardili quel che ordmano>& li vedrà, che nò folo tolgono a 
gli EccleliaRici le preminenze loro» ma, li tratcanotfpcr non_- 
d ir peggio) da (chiaui;anzi i diletti de felli ani, & d’ogni forte 
di gentaglia non li giudica» fé non il Tribunale fecolare, ma_» 
quei de gli EccleliaRici faranno fecondo le fudette leggi» giu- 
dicati dal fecolare, &EccltfiaRico,& coli non folo non haue-« 
ranno queRi vgual liberti, ma doppia.foggettione. Al più vi r 
le cittadino» & artigiano di Venecia, e libero il fabricare vna 
cafa per chi egli vorrà: ma a gli EccldiaRici,e li prohibifee 
edificare vna cafa a Dio. & a valTalli poi fi legano le mani per 
Rare a gli EccleliaRici quel bene, che polfono liberamente fare 
a qualunque altro, benché Moro»Turco»Giudeo»& Heretico» 
Non è perfona nella Republica di coli vile conditione, che no 
habbi a liberti per ricevere A confcruare, quel che gli fari da 
to,ma quella li leua a gli EccleliaRici con dette leggi, e li pro- 
hibifee loro il potere , e per donatione , òper teftamento ac- 
qui Rar beni Rabili,& fe gli commanda, che fede fattoli faran- 
no donati, li vendano . Qualfiuoglia Venetiano ha liberti di 
contrattar con chi gli .parerà eccetto con EccleliaRici . Qual- 
fìuoglia è libero per legge naturalo di comprar qutlche gli fa 
bifognodachi vorri venderlo « E quanta feccia di hupuiini li 
troua in Venetia gode dt queRa libertà , che folo vieti colta a 
gli EccleliaRici con queRe leggi . Hor c (fendo coli , fono fen. 

* alcun dubio le leggi di Venetia contra la libertà EcclcliaRi* 
fta togliendoli con effe à Chierici non fidamente le loro pre- 
minenze, ma la liberti commune ad ogni forte di perfone. Vo- 
glio concludere con dire , che ancorché non folTe cerco tra* 
Dottori (che non li dubita) in che confifia la libertà Ecclclia- 
ftica con tutto ciò farebbe certo, che le leggi di Venetia fono 
contra quella, perche in effe non lì fiabilifce altro, che vna vile 
foggectione. Se fafiidiofa feruitù degli EccleliaRici , & coli e 
forza,cheficontrapongano alla libertà Ecclelìafiica in qua- 
lunque colà confifia: perche come la feruitù, & liberti non*, 
poffono non effer tra loro contrarie ; coli è imponìbile , cho 
non fiano contrarie la libertà EcdcfiaRica, & la feruitù de gli 
EccleliaRici, che con dette leggi s’intrcducc,& fiabilifce. 
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LXXTI. Argomento . 


Il V apatie /patio di cinque me fi fi rifoluette d fulminare quefto 
fcommunica- fio fece ferina parere di Cardinali ejfendo coitnmc 
della Corte chiederlo ad ejfi incofa à' imponènza \quefia feommu . 
nica dunque e ingiuri y t nulla , effendoft proceduto coft precipito» 
famenteallo [communicare tre millicni <C anime , e mettere l'tntcr* 
detto nello flato coft grande' 

Se voleliì (tender il miodifeorfoad ogni faldcd» & ignoran- 
za de gli argomenti di Fra Paolo, farebbe vn non finir mai. 
Onde mi rifoluo a diffimulare con vno fpropofito cofi grande» 
com’è dire.che il Papa tcommunicò tre millioni d'amme,co- 
me fé s'include (fero nella fcommunica tutti i vaflalli della-» 
Republica, ocome fe non vi k>(Te differenza tra quella cenfura, 

& rintcrdettOjA che il Papa non confultò co i Cardinali que- 
fto negotio, fapcndo tutto il mondo , che fece più volte con- 
fusa feria. 

Solo ridonderò alPargomento con dire, che queftoe vn.» 
filo di tela di ragno cofi debole , che quantunque tutte le fa* 
filtd, che inelìofuppolte, folfero verità di fede, non haucreb- 
beper prouare quanto l’Autore pretende , maggior forza di 

S uella.che ha la tela di ragno per prendere l’elefante. Chi diC- 
: mai , che acciò vna fcommunica fia valida, bi fogna, che il 
Giudice, che la fulmina,pigli più di cinque mefi per la rcfolu- 
tionc? ogni tre giorni vediamo, che i giudici Ecclefìaftici 
mandano monitorij , & fcommunicano i giudici fecolari , Se 
mettono interdetto in fpatiodi due,ò tre giorni, & alle volte 
di vno,abbreuiado il termine fecòdo le circonftanze,e tal gra- 
uitd di calo potrebbe occorrere , che bah alfe meza hora fola 
per tutto quello , il che è cofa indubitata tra tutti 1 Dottori • 
Onde come adduce Fra Paolo per argomento della nullità di 
quefia fcommunica non haueua il Papa penfato più di cinque 
mefi ? £ come fa forza fopra il non hauer communicato il 
negotio con i Cardinali, come fi queftofoifede Iurediuino,& 
indifpenfabile al (omino Pontefice ? Dimando a_ Fra Paolo » 
quanti mefi pensò il Senato alla parte, che fece, comandando» 
che non sobediffe all’interdetto del Papa? Dimando fe fareb^ 
be fiarocaftigatoin Veneria, chi hauelfe detto, che quello de- 
creto non obliga i va(Talli»& che era ingiuito,8c nullo, per non 

* ; hauer- 
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bauerui il Senato penfato Tei meli prima. 

Dico per vltimo efler coli chiaro, che quefte leggi fonò co- 
trala liberti Ecclefiaftica.cheniun lo può negare;e che è flau- 
to tanto confederato ciò da Papi p3lfen,e daTacri Cócilij,che 
il dubitarne farrcbbe mettere in compromeffo l’infallibirà 
delle loro definitioni . Ech'il tempo, di quali vn’anno cho 
Sua Santità afpettòda che lì fecero le leggi lìi/alla publicatio- 
ne della Icommunica , non fu per vedere fé qudfe erano in- 
gì urte (che ciò li chiariua fubito) ma per multare con pater- 
na patienza, & benigniti gli autori al pentimento , & a riuo- 
carle non ottante, che molti morir oralfe ro di Sua Santità per 
tanta dilatione : & quel ch’era amor di padre , & pietà di pa- 
llore, lo batcezzauano con nomedi Ireddezza nella ditela-, 
della giuridittione Ecclcfiaftica , & deH’ofseruauza de’ fecri 
Canoni . 
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LXX'III. Argomento. 

li punto della difficoltà in quanto al valore della fcommunica p 
confitte in Iure : tioès’banno peccato iVcnctiani in far dette leg- 
gì : dunque fe non hanno peccato in farle , la fcommunica , r m- 
giutta , è nulla . 

Da quefto principio li caua la conlèquenza contraria , per- 
che fe il punto della difficolti confitte in veder fe è peccato ò 
dò , l’haucr fette quefte leggi , lenza dubio tocca al Papa la_» 
decifione di quella queftione : poiché il definir fe vna cofa_. 
ita peccato o nò , non è officio del Doge , & del Senato di 
Verietia, e de i loro ferte Thcologi , ma del lòmmo Pontefi- 
ce al quale lafciò Dio iuprema potetti, 
c Ma s'inganna Fra Paolo nel proporre il punto della diffi- 
colti : perche la validità della Icommunica non dipende dal- 
Pbauer i Senatori peccato in far dette leggi , che quando be- 
ne fi concedette , che per ignoranza , ò inauuertenza fi potef- 
fero feufare del primo peccato bifogna vedere fe l'hanno conru 
ificttò di nuouo in non nuocarle dopò l’ammonitionc del Papa 
equi Ili veramente il punto della d.fficolri , ninno dunque* 
negherà che fia peccato graue lo Rare vno ottinato in cofa_,» 
che il Vicario di Chritto gli dice efler errore grauiffimo,C' 
fe hà maggior obligo il Doge di Veneria di credere piò to- 
lto al fornaio Pontefice in quella maceria, che à Fra Paolo, e 

a Fra 


Bd by Go 1 


a Fra Fulgentìo,À afMarfilio , che altro £qnefto ch’vnoftt* 
natadifubidieozaa S. Santità in materia graue, & vno (ban- 
daio di rutta laChridianirà ? t quedo così graue peccato , c 
c contumacia bafla d’auantaggio acciò la fcommunica fia_^ 
vaJjdiflìma , ancorché il Senato non haucrte peccato in far 
dette leggi , fe bene à dir il vero non sò chi vorrà crederti 
che fi peccalle in ciò d’ignoranza » fe non fotte nel fenfo» nel' 
quale fi dice , che cmnis peccans efl ignorjnt . 
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LXXIV. Argomento. 
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llVapa non citò il Senato* primari dichiarar le fue leggi per 
nulle , e contrarie alla libertà Ecclefiafhca dunque il breue co’l 
quale le dichiarò per tali, è nullo . 

In qual legge diurna trouò Fra Paolo, che il Papa per di- 
chiarar per nulle le leggi pernitiofe alle anime, habbia ne- 
ceflitd di citar veruno ? Vin Pregai fi faccfle vna parte ,cho 
commandarte , che inuiolabilmente fi guardarti: la legge-* 
del duello, òche forte lecito à nobili rubar à plebei la rob- 
ba , ò che potettero dare i vallali i di Vcnetia lietamente ad 
vfura ; per ventura haurebbe necefiìtà il Papa di citar il Se- 
nato per annullare tal leggi , e per dichiararla per ingiurta.-^ 
nò per certo. Hor perche hà da ertergli neceflarro citare il 
Senato per annullare leggi tanto pernitiofè all’anime , & alla_# 
libertà Ecclefiaftica come fono quelle* di che hora trattiamo# 
Per annullare leggi, che fono pernitiofe allanime il Papa«* 
tiene fuprema podedà , per fapere fe fiano tali , hà infallibile 
aflìttenza dello Spirito fanto , e così ancorché non citi il Le- 
gislatore, non può errare in dichiarar per ingiurta , e perni- 
tiofa vna legge , fe non è tale . Domando io , a che propofito 
è necettaria quella citatione? chi la fece tanto ncccflaria_»» 
che lenza erta non afflila lo Spirito fanto al Papa per cono- 
feere fe vna legge è giuda , ò ingiuda ? la citatione è necetta- 
ria prima di fcommunicare le perfone , quando non coda . 
del delitto : ma per dichiarare , che vna legge è contraria a* 
buoni codumi, è fuperttua ; Che hà da tàr’vn punto di dottrì- • 
na, come quedo , con citatione ? Se velette hora S. Santità di* 
chiarare alcune delle propefitioni di Fra Paolo per heretiche,i 
fenza trattar dicattigar la perfona , non farebbe bifogr.o ci- 
tarlo > & ancorché non lo citaflc , non per quedo lafciarebbo 


m 

«rfi aTfiftergli lo’Sptnto fàn*o, e Tempre (Irebbe infallibil veri- 
tà di ferie quel che definirti: : inafe volare procedere conrra 
-la perfona , all’hora conuerrebbe ararla, al Santo Officio à 
dar conto della fua dottrina * rome già se fatto per publico 
«ditto con l'Auttore di quella fai fa dottrina , che confutiamo, 
conchiudo dunque, cheil mancamento di ciratione niento 
importa acciò pofTa il Rapa annullare le leggi pernicofe al- 
l’anima , ne manco c neceffaria perche polla dichiarare , che 
-vno è incorfo nella fcommunica polla in Iure , quando il fae- 
-toè publico e notorio. Quarto aggiungo per rifpondere ad 
vnacalunniadi Fra Paolo contra il Papa d’hauere nel Brcuo 
monitorio di Decembre dichiarato , che i Senatori erano in- 
cori! nelle cenfurc della Bolla Cznx Domini , lenza prima-, 
-cito rii > poiché quantunque quella bugia folle verità > non fa- 
rebbe per ciò nulla la dichiaratone . 

» - • ‘ « 
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. T^elmoni torte a' 17. d’aprile fida vn<t delle caufe dell* fcom Pag.4®. 
m unica , la Ugge fatta dalla Kepublica circa i beni emfiteouci 
delle Cbiefc , intorno alla quale ne S Santità haicua citata la R epu- 
blica , ne ydite le fue ragioni : dunque quel monitorio fu nullo , <7 
anche la feommuntea in effo fulminata . - < 

Voglio comvna parola sbrigarmida quello, & altri argo- ■ > ■ 4 
nienti limili con dire, che quanto 8; Santità hà fatto inque- 
•fio calo , è (lata fua, pura benignità, e che quantunque netto 
Hello punto , che le collo del fatto, e Teppe di quelle leggi, 
l’hauefle annullate, e dichiarato, che i legislatori erano in* 

-co: lincila bolla m Coena Domini, l’annullat ione ,e dichiara- 
zione farebbono (late non foto valide ymagiufiilsime .Clòni- 
co .perche li veda la forza de gli argomenti di Fra Paolo, 

/in quello particolare. Et che fe bene altri dottifsima^ , 
i& crudjtifsimamente , mollrano e iter fi in quella attioncL» 
-olferuati tutti i termini di Sacri Canoni » etiandio li pu* 
ramente accidentali, nondimeno ciò non era necelfario per- 
che quella fcommunica forte valida , e come tale lega&ós 
Perche il papa non hà obligodi ofleroare i termini del lus po- 
lì ciuo.cfsédoegli fopra di quelite nilfiino ven’hà ne naturale, 
-nediU!no,che oblighi il Papa,che no porta dichiarare, che vno 
che pubicamente hà recito vn prete-, lia incor fo nel canone li 
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quis fuadente,fenza prima ammonirlo» e citarlo. Nè d Thetf* 
logo ò Canonica alcuno vfcì giamai dalla bocca ò dalla 
penna il contrario , Perche quelta ci tatione non e necell'aria 
acciò conili del fatto, gii che li fupponeefler publico, e noto- 
rio, c luppoli o quello niuno dubita , che chi lo fece incorremo 
nella fcommonica. E però non fono necelTaric tante diligenze 
per venire alla dichiaratone . Lafcio che la bolla Coen* , de 
molti altri Canoni Hanno fulminando fconununiche contra_# 
quei, che fanno ftatnti contrarii alla libertà Eccleliallica.Hor- 
che neceflità vi era di afpettar vn’anno per correggere vn de*- 
litro tanto notorio, e publico? perche bifognaua alpeteare non 
vno,mà due Ambafciadori? e dopo di molti altri monitcrij , e 
breui.dar 14. giorni di tempo per vltimo termine ? Non man- 
cò chi in Concifloro giudicafle che tre giorni foflero fouer- 
chi fuppodo il molto,che s’era fatto prima di giungere à que- 
llo punto. Mi volle S. Santità con allungare i termini inoltra- 
re, che le bene cafligauacome Giudice , fentiua molto cornea 
padre il vedere}, che tanta oftinatione dc’liio figliuoli, ingan- 
nati da mali Configlieri lo forzauano d por mano al flagello. 

L X X V I • Argomento. 

Tapa Innocentio I V. trattando delle differente » ch'egli hebhe 
' con l imperador Federico ij. confeffa.cbc potette errare, e t‘offerifce 
à retrattarffs'baueffe tirato dunque non deue alcuno merauigliar- 
ft di fentir dir e, che vn Tapa con fue fente»te,e cenfure può hauer 
offefo , e fatto torto , (J che tocca à lui emendare gli errori com- 
mefft . 

Bi fogna far gran ri He filone (opra quello argomento in- 
drizzato a perfuadere due cofe affai difficili , c pregiudiciali • 
L* vna che non debbano i Cattolici fcandalizarfi tanto , quan- 
to fi fcandalizano dell'audacia di Fra Paolo in dire a briglia 
(ciotta coli male del Papa: L'altra , che Sua Santità confua 
fentenza , e fcommunica ha fatto aggrauio al Doge , e Sena- 
to di Veneria» e che coli a lei tocca il ritrattare, e non al 
Doge lobedire . Ma fe li confiderà bene l'argomento fàcil- 
mente li flimerà vna chimera . Fra Paolo argomenta in que- 
lla forma - [ Puòvn Papa far torto in qualche fentenza».^ 
dunque Papa Paolo Quinto ha fatto torto al Doge di Vene* 
tia , e niuno deue fcandalizarfi > che ciò fi dica . 1 

Oan- 
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t Addirebbe bene H mondo, fcadogni-vnofi attribuifTe tur- 
co il male , che egli può fare, e fi tratta flit con ciafcuno , co- 
me con malfactore,bcnche non fiatale. In tal cafo farebbe-» 
lecito parlare di ogni vno, come del più intainee federato 
huotno che viua. Rifpondendo dunque aii’argomentodi Fi a 
Paolo dico » che il Papa non può far torto nch’annullarc leg- 
gi ingiufte » perche in ciò non può errare . Può ben far torco 
nelle Tue fentenze che caccino a fatto» ma non per quello 
«•inferite che Sua Sanciti l’ha facto al Doge di Venecia nella 
fenrenza della fcommunica fulminata contra di cflì ; perche 
dal poter far macola malfatta» e dal farla con effetto, ve 
gran differenza » & i Santi poterono commettere mille fee- 
Irraggiai, 6 pur non le commi fero ne penfarono. Hor fup- 
pofto quello, come non dari materia di gran merauiglia » e 
fcandalo alla Chiefa di Dio il veder vn Cattolico in ha biro, 
eprofefiìondt religiolb, che coli (parli del fommoPoncelite: 
e nondimeno che tal huomo, non fòlo lì toleri, ma lì pro- 
tegga Se accarezzi la vna Rcpnblica , di canta prudenza e 
pietà. 

Conchiudo quello punto, & argomento con dire , che In- 
nocenzo Quarto confefsò per fua humilrd di Se Hello, che pò- 
ceua errare , e far torto in fatto, non in Iure, il che in luogo 
di feufar Fra Paolo lo condanna, perche fe quella (offe badan- 
te ifeufa, di poter egli fparlare di fi fatta maniera del forn- 
aio Pontefice lenza nota di troppo gran temerità, foto Dio 
farebbe ficuro dalla fua lingua , poiché fola Sua Diuina Mae- 
fii può dire di Se ftelfa, che non può errare , ne far torto a 
uiuno. . a . 

v. LXXVII. Argomento» ' 1* ♦ òL . 

f. i'.r.i,: 2qT ’■ ù : >' : 

Il Settato dì Veneti a non i perfona particolare, ma commuti ita: Pap 
dunque non puàtl Tapa /comunicarlo, ejfendo che Innùc.tfi lo prò- ®‘ 5 

bibifee nel c, {{emana. con dire , In vmuerfitatem , nel CollegiuriL» 
prò ferri excommunualionem peni tur prohiberi • dunque dette tale* 
fcommunica tenerfi per nulla, perche coti rifolue la maggior parte 
de' Dottori, & appartiene adorna perfino religio fa , e pia Jtguir m 
fucilo la opinione piuccmmune,più pia. e più [coìto . 

Quefto argomento haurd.be fot 24 , le lì rrarrafTe di vnt> 
feoounuoica pronunciata dal Pacriarcha di. Venetia , ò dal 

V Vcfco- 
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Vefeóuo di Ridona còntrivni cómmuhitd , perche effi ^co- 
me particolari Prelati fono tenuti di feguir quel che in ciò 
difpotè Innocenzo fuperior loro. & in quello calò hanno luo- 
/gol’opinioni de’DorcpcL, & il chiarire Ce J’hauer pronunciata 
la feommumea vn PrelacmparticoUre cori era quel cheli d£- 
fpone i ri de:o Capitolo, bàtti a. far renderla nulla » ò de conL. 
.tucto^tieftó fia valida ».aochorche ingiufta: chequefte chic 
cofe fonomolto differenti! ma trattandoli di vnadcommuai- 
ca fulminata dal fommo Pontefice, l’argomcncanon è' a pr<y- 
polìto : .Perche fi come i decreti di vn Papa non hannaforza_» 
per legarle mani ad vn’al ero Papa, acciò non làcci quelchc 
gli parerà, perctoche./wr in parem nonixbbct vnptiiwm : coli nvp 
jta pmfèfe-zadi vaia tela di ragno Pargomeuecr^cidegiiifa delia 
prphibitioneid’Innocen 2 o Quarto la vali dito xietiàicommin 
nica Pdpale ,■ & ad ogni giorno vediamo odlic coftmdlelquaa 
li ihPapadifpenfà 'nel Ius corninone ^Ubiltroda’fuói^rcde» 
ccttòri . i . ; ’:i il ul'St npn «omourt lai oda onaimbnon o 
* lì ifpondp; dunque all* argqme rito- jwiiraiernnrentc ohe tl 
Papa può fcommunicare vna Communitd intiera ogni vil*a<j 
che gli cotta, che tutta clTa.na commetto dbte^o^iiieriteuble 
di tal calligo : perche il luspofituio non lega le mirti' allupa, 
crollandoli, eh erutti fonocofpeuólì«;ha lixlisfacto-ulla tMM 
gionc, che può tondarfii nel ms naturale . JDoco fecòrrdo.-Clie 
Sua SantÌDd.non.lcocainu»icò il SeGatovmatòiambntéiqtiep; 
otte erano ilari ottinati in.nup reubcar gli .itarurf:: e perciò 
vsò quella pirola’, flttutariot j,,chej(cbna€ notò Suarcz ;) lìgni- 
Suar f z - fioa comimmeinanca jque*} cha lxanr.q partciiifcicQifinulr^tivl 
C'iiunj tut ‘ conc - ra laChiefa. Dico terzo, che fé Sua Santità lunette 
d.ff' 2 , voluto, poteua legitimamente conforme al ius naturale.e di- 
s. ;.4i.79. uino includere n£H*f,/cnq»inóni<d td*tUl}5diato benché fia_* 
Communiti: cottando a Sua Sanciti che la contumacia, 8c 
oftinat^ioMMriuocUr\leieggi\eca'oolpa comttiuncdrtòticb il 
,i '"‘ Senato fenw che ve ne maucafle pur . vno . E quatta ottona» 
tione daua caufa alla feommuni^a ,me pentì niuooVche ciò 
cottaua al Papa per detto cJnque&P* duqoell’altBO» mi pq 
retaci ooe di (JuevAmbajcktorPtktta iidfa. Kq?ui) 1 ica^uhe gt^ 
a danna pano , e gjuraiwKK» ch^ [ekendofi ttararo {nei: Seria* 
co con occafipo«-.(li Bìqnitorij ,^dk*ijuacar quelle dqggi ^cuttf 
i Senatóri 'Ièna* difcjjcpaeaa oO Due ni tono» che noni fijthio- 
caflero, ne fi facette quell*? , di chcJsiUiSaacitq gli ammonii 
~oj -, V V uà. 
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5 hltttufh frttraBo tofi trari or d r bàHotd n'éré.Par 
.tant(>ft ben® il Pipa:nÌ 9 lO fctìmmunicè il Senato. fa poteua 
nondimeno tare , e quando.lp haueflé Euro > nori perciò fa- 
reb.be Ifoca tra Cattoiici opinione, che là Icommunica folle 
nulla».. 

Aggiungo finalmente per rifpomkre a quanto dice Fra». 
Paolo , che il coniglio di feguirfempnf l'opinione più com- 
#nune, ficura, e*pia, è lodeuoiiflìmo, e fecom’epli lo ia dar ad 
altri halielTe voluco figliarlo per fc, non làrébbe flato citato 
dal SantoOfficio della fùprema Inquiffnone a dar conrodel- 
ladottrinadel fuo libro. Nehaurebbehauntobilognodi far, 
epublicare maniftfti , proteftandefi, che egli non la , ch'il li- 
bro contenga tali, propoficionix ma fe io ne ho notate cin- 
quanta, die crediamo chaueril fatto vn tribunale cosi t Hat eòi, 
come è quello della fuprema Inquifitioncdoue con canta doc* 
triria &cfquifita diligenza s’ellaminqno quelle cofc? o j 
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Tutta Europa ha leggi fimili a quefle , 4 ? rn gran numero di Pag. 49. 
prouattfftmt Dottori itene opinione contraria à quella , del rapa 1 
dunqe doueua Sua Santità batter la ceufaper dubbia tè non. fiordi 
rpmicar cofi pretto pcnejja.* . * . 1 $ - • Uq le : I • " I • 

Di due falli tdfimonh, .contenuti io quello afgomento di 
Fra Paolo, gii nc ho.donfntato vno, m 0 1 ir a r.da> chea n ni una 
parte d’Furopa, dòuedt prolcfiàreligion Catrofita i li iroiia-J 
n ,° h-ggi che poflono giuHificare le fotte nòuamente in Vep.c- 
tia . All’altra falliti che Fra Paolo appone ad vn gran nume- 
ro di prouatiffimi Dottori, attribuendoli, che approuanole 
dette leggi del Senato, hàno rifpollo peribne dotte có moflra 
re quanto egli s'ingaqni p tanro nell'in tender D ortori, die cita 
quaiHQt/iel ciurli fìdthncncel Ep\riò.oon ranròfontfara v-& 
esatta-dottrina, eoe troppo, preiumcrer fe volclfi entrar iiu 
quello, Oade risponderò aU’argomeuto come fòglio a tutti 
gji, altri, dicendo , che conchiude tutto il contrario di que£ 
che pretende l’Autore perche quando il negotio folfe m_, 
opinione ( Gpme non »i è in inodo alcuno) dimando io quale 
di quelle due cole è piti ragioneuole ,cifon calò dr dubbio h» 

S^Sifia apparcenent©adartri«pv6rirtiocta<ii Senato di Ve- 
à qualche UPap adente* giudicai dttpuriina v tanta** 

«ni V x tando* 
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° tandolì di lafciar correre le eofe per la Grada » che hanno t«s 

fiuta tante migliaia di anni nella Chicfa di Dio; oche il Pa- 
pi fcgua l’opinione del Senato» e non proueda ad vna mani-, 
fella oppreflione di tutto lo Stato Ecclclìaftico tanto nello 
-perlbne, quanto nelle robbe: e lafci mutare l’v fo antico, e ri- 
ccuuto nella Chiefa? S*h a da e (Ter vno il fent ire del capo,e> 
delle membra, qual'è più ragioneuole, che le membra accon* 
Tentano al capo.o quello a quelle? S'hanood'andare per vno 
, Hello camino il pallore , c le Tue pecorelle , qual'è più conue* 
niente . che il Paftor lì lafci guidare da quelle , o che quello 
feguirano il Tuo Pallore ? Di modo, che quando nel calò pre- 
✓ fenre fi dubitale , il Senato haueuaobbgodi foctomectere la 

Tua opinione a quella del Papa, & obligo coli predio, che_> 
J’hauer mancato in quello , & il perfeuerare con oflinatione 
era fufficicntiflima caufa della fcommunica . E per proua di 
ciò non voglioaltro argomento, che quello di Fra Paolo, e 
coli Io ritorco, c dico . In niuna parte di Europa fono limili 
leggi, fatte fenza confenfo , & autorità del Papa ; & vn gran 
numerodi proua ti (fimi Dottori le tengono per contrarie alla 
liberei tede fiafrica, e per pernitiofe all’anime, & il Papa per 
tal* le dichiara: Dunque almanco doueuano quelli Signori 
del Senato hauer il negotio per dubbiofo; & in cafo di dub- 
• bio obediral pallor loro e nonrifoluerfi coir fubito a non_» 
temer le fue fcommuniche, ecenfure , & obituari Tuoi valfal- 
li a farne poco conto ; la conleguenza è euidente, perche tar- 
li i Dottori rifoluono , che in calò dubbiolo hanno i Principi 
precifo obligo di obediral Papa, e lòttomettergli il parere^ 
loro, non mi trattengo incitarli, perche farebbe contro la 
mia promefsa . Solo metterò qui alcune parole del Padre Ln- 
douico Molina, che propone in termine la prefente queftioneè 
Moli. te. Quid fi Summut Toniifex Trincipi alieni fitculari prsciperet re- 
i .del ufi. Hocare le^em alitjnam,Mut alt quid alimi in regimine fdculari muta* 
tr*n. ». re,quod indicarti id minime expedirr, conira wero Trine epf fecn - 
verf'in i. ^rit cxpcdireUndicaretfcuiufham fententia efiet flandum ? & d 
U rr 0 g*l quellione rifponde quanto al punto prefente con quelle paro- 
Ut ali. le, Si Summut Tonti f ex ideine id proci peret^qued indicarci verge * 
1 . re in deiiimentum falutis animar um, »r fi pr stiperei revocare le» 

gem aliquam,qnod indicarci feruari non poffe fine peccato , aut efie 
conira lux dtuinum, "nel fouere , peccata-, tutte flandum effèt indici » 
Sommi Vonttjttis yto quod tam tùduinm de JpirituaUbnty <fu*m de 
# c \nai x V fra- 
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temporalihus per emparatfonem ai fpintu alia , nettai "Principe» 
fecularcs fed ad Summum Vonùfictm (ptflaueius enim cfl confi* 
derare de mcdvjs per compartitone ad finem cutus efì con fiderare ^ 
de tpfofinc . Vraterea potè fiat Stimmi Tonlificls fupenor e fi, UT 
architettonica comparatone potefìatit Trtncipum / scularium , ac 
proìnde Summo Tonti fici parere tenentur in ijr , qua ad finem fu- 
pematuralem fpettant. Con quello dire Molina afferma, che 
in cafo di dubbio in rati materie hd il Preocipe obligationo 
precifa di lòttometterfi al Papa.efeguir la Tua opinione . Dal- 
?hes'inferifce,che il non hauerlo fatto il Senato, è peccato gra 
tie,e degno del cafèigo della fcommunica, Non sò fe à quello 
argomento rifponderà Fra Paolo coii facilmente , con/ io 
al Ino. 

L X X I X . Argomento. 

'Hiuno gì amai t e fcandali^ato, che [tre prima ty>fo delT au ari- 
da, ne che fi cafiigbinogli federati : ilVapa dunque s’inganna in 
dire nel fuo monitorio , che caufano [andatole leggi , (J anioni , 
per le quali pronuntia la Jcommunica centra il Senato . 

Diffidi cofa è fir comparatone fri gli argomenti di Fra_* 
Paolo , perche considerato ciascuno da le , par che non ve ne 
pofi i elser vn’altro peggiore : Con tutto ciò mi perfuado, 
che fia quello vno delti piu difparati , perche fe ben li rimira 
ilfuo argomento, è quello, £ Non caufa fcandalo il repri- 
mere la fouerchia auaritia : dunque non caufa fbandato il 
prohibir, che fi edifichino Chiefe: dunque don caufa fcan- 
dalo l’in>pedire , che non fi pollano conlecrar a Dio beni Ila- 
bili : dunque non caufa;fcandalo leaarc a* Monatlcrij la rob- 
ba , commandando , che > beni dati in emfieeofi , ancorcho 
manchi la linea, non pollano cordare alla Chiefa, che no 
hi laproprietd. Dunque non cagiona fraudalo far di peg- 
gior conditone nella Hepublica i miniflri di Dio, delle gen- 
te plebee . 3 

Non fi può lènza mantella herefia dire , che l’edificar 
Chiefe a Dio > ò dotarle , fia auaritia,elTendo (com’egli è) 
atto di Religione, e pietà :hor come diremo, che dette leggi 
impedifrhino l’auaritia.prohibédo l’edificar Chiefe a Dio,Sc il 
cófacrarfcli (labili (Quel che có verità fi può dir di quelle leg- 
gi» 
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fi, è che Impeci fcdbo l'i^knento diri entro dioipo ,.é da' qnt 

s’inferifce bene, effer forza , che tale leggi caufirto fcandalo; 
Perche non è pofsibile, che non fifcandalizi il popolo Chri- 
ftiano di vedere , che fi metta ralla fra Cattolici al culto di* 
uino ,e pene a ’ trafgrefibri . Certa cola è , che il togliere ad 
vn particolare la tua robba,e ritenerfela cantra le condi- 
tioui efprefle nel contratto , è furto manifefto , perche dun- 
que il tàrciòcon le Ghie fé fihà da chiamare reprimere fa- 
nferina ? Ch'il furto quando (ì la di colè di Chicfa, crefca 
diuenga facrilegio , tutti lo Tappiamo . ma che ritogliere,# 
la robba al padrone , s’è qualche Chiefa , o Monafterio , non 
fi a furto,, ne facrriegiQ , che fcandalizi, ma atto di virtù, che 
edifichi , com'c il reprimere l'auaritia, fo!o può dirlo chi dal* 
rro modo non può negare , che le nuouc leggi di Venetia non 
fcandalizzino , ne.può contradire a quel flit S. Santità u di ef- 
fe dice nel monitorio . 

, DeJ medefimo modo fi potrebbe difeorrere fopra quej che 
Fra Paolo dicedei cailigar gli Ecclefialtici . Perche non è 
buona confèguenza : niuno fi fcandalizza , che fi calighino i 
delinquenti, dunque niuno fi fcandalizzi che i Magifirati fe- 
colari di Venetia caflighino contra voglia del Papa i Sacer- 
doti . Che i fecolari ponifeono i Sacerdoti è anione ingiuftif- 
fima prohibitaper ordine di Dio, come dice il facro Conci- 
lio di Trento, contraria al ricetto , che tutto il Chriftianef- 
roo porta à Tuoi Sacerdoti , & alla ragion naturale.che a gen- 
tili infegnò, che lo portaflèroa* Tuoi . Horcom'è pofsibilc,, 

; che non fi fcandalizzi ri mondo co’l vedere , che non ba. 
frano prieghi,ne auuifi, ne fcommuniche del Pa- 
pa,a metter rimedio ad vna cola tanto inde- • 

• gna di pietà Chriftiana, e tanto contraria 1 

, ,3 . all'vfodella ChiefaJma non voglio , iu 

di) . trattenermi phì,che troppo 
mi fono allargato in que- 
llo argomento, c 

molto manco ; * ;3 

li bada t 

(àilg# > acciò fi conofca quan- t <.»C r efbifQ 

to fi a difpa- Ts 
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" t LXXX. Argomento. 

Tfon fi deve temere .la feommunica * cb'i ingiuWa , non folo Pag.f4 
realmente ma : anche i* appannila : dùnque non deue in modo 
alcuno temere ilSenatodi Veneti* quitta Jlomihunica del ‘Papa» 
fé non come ft teme nnsmanipetta^piólen^a: fanto piu, che le ra- 
gioni, con le quali re mrojbato effir nulla, fono tali , che non richie- 
dono gran Ponigliela d'ingegno per capirle, ma con leggiera con - 
ftderatione pi lafciano intendere da tutti. 

Quello vltimo io non lo negherò a Fra Paolo, hauendo 
confumato tanto tempo in difcorrere ad vna per vna per que- 
lle ch’egli chiama ragioni, & moflrarcomepromette>che non 
è necelfariafottigliczza d’ingegno, ne alcuna feienza per cono 
feere, che di niuna cofa ha meno quelle fue ragioni,che di ra- 
gione credo di hauer inoltrato có euidéza,che i fuoi argométi 
re realmente ne in apparenza hanno forte alcuna d’efficacia 
per prouare quel che Fra Paolo pretende , e che fono del va- 
lor ci’vna teladt ragup^ buona foj,q^pr prender mofche . 

Mariduccndo Fra Paolo la nullità della feommunica diS. 
Santità all’euidenza«te.-gli argomenti fatti nel fuo libro, non-, 
voglio rifpondergli altra, fé non chela feommunica e così va- 
lida, e le caufe di ella giufe ^realtà , & in apparenza » 
che non hi potuto Fra Paoto . t/ouar argomento alcuno, che 
in realtà, & in apparenza hffelfta forza per giuftificar quelle-# 
leggi, o prouar la nullità della fcommunica,o che polla far dif- 
ficoltà a ninno intelletto, ben che tenue fe pur non e congion- 
tocon vna volontà molto appaffionata, perche quella non folo 
offufea l’intelletto, ma l’accieca a fatto. Voglio finire que- 
lla feconda parte , del mio difeorfo , con ritorcere l’argo- 
mento di Fra Paolo, dicendo che la feommunica polla per 
colpe coli graui,che nó poflòno , ne in realtà , ne in apparenza 
feufarfi , ma che coflringono chi piglia quell ’im prefa a dire 
delle pazzie , & errori , non folo è valida , ma vahdiffima . Et 
da quello principio cofi euidente,& certo inferifco,che lamen- 
tela della (comunica pronunciata da S.Sàtità conrra il Doge; 

& Senato di Venetia è giudi dima e validi dima, & credo di po 
terlo inferire con fondamento , perche nella prima Parte di 
quello difeorfo hò moltrato vn gran numero di propofitioni 
heretichej erronee. Se fcandalofe , dette da Fra Paolo per con- 
-flit to 
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- to di difendere le leggi del Senato : & in quella Seconda 

parte ho dichiarato > che appena adduce argomen- 
to in confirmatione di elle , che fi porta feufa- 
+ redi falliti, pazzia, & di (parato , de • 

city./. i che ciafcuno da per fé, & tutti infic* iV 
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D I Q_V ESTO DISCOR SO, 

• nella quale fi moftra,che la tela di ragno ordita 
da Fra Paolo nel fuo libro, è indrizzata i 
prendere i vaflalli di V enetia,e Nic- 
chiar loro il /àngue della libertà, 

, cdellarobba,e prillare quello 

flato della vera fede, e fi- 1 ; 

t nalmente rouinarlo 
del tutto < 

O P O di ellerfi lamentato Iddio per bocca 
di Eeechielle de i fallì Profeti, che in vec«j 
di opporli come forte muraglia a i peruerfi 
difegni del fuo popolo* andauano cercando 
modi di colorirli, e fanritìcarli , & hauendo 
gid detto del popolo. ìpfe xdificabat parie ij, 
ttm. Et de i Profeti, ipfi sutem linicbant eum ? 

luto abfqucpaleis , minacciò quelli con certe 
parole, che per cagione della metafora, di cui in erte lo Spirito 
Tanto fi ferue, diedero molta materia a gl'interpreti della fiera. 
Scrittura di effercitar gl'ingegni in dichiararle. Hncdicit Domi- ibid.n.xt 
mur : Va qua confuunt puluillct , fub onmi cubito manus , & f aduni 
tcruicalia fub capite vniucrfee Piatir, ad capiendat animai volante t . 

Varie efpolìtioni danno ì quello luogo i Dottori » per ifeoprire 
il milterio a cui lo Spirito Tanto allude mentre dice * che i fallì 
Profeti cuciono piumaccinoli,e guancialetti, fopra de’qualifoa- 
toemente fi ripofi, e tranquillamente dorma il popolo ingannata 
Alcuni dicono* che lo Spirito Tanto dille quello de’falfi Profeti , 
perche con la dottrina falfa ch*infegnauano,e promelfe vane , 

«ha nome di Dio li faccuano , l’alficurauano à fine* che agiata- 
mente dormirti? « 8c andaffe auanri nel commettere que* peccati* 
che doueano elferc la cagione della total rouina,& perdutone di 
lui . Et perche Ibpra quelle lor Talfc promette*- e pi accudì. Se 
lufingeuoli paròle il popolojfi appoggiaua, & fi ripofaua,in^ 

Snella guifjbchTalcri Tuoi fare quando tiene il capo fopra vn molr 

X lc»8c 


A 

«> 





4 


X 66 

le, & delicato guanciale» dicono eoftoro, che ralTomiglia lo Spi- 
rito Tanto queAi Profeti fallì, & la lor diligenza in trouare ,& 
fpargere tali inuentioni , alle Donne, che fpendono il tempo iiu* 
cufcire guancialetti, & piumacciuoli per conciliare con eflipnk 
lungo, & placido Tonno. Altri fondano l'cfpofitione di queAo 
luogo fopra quelle voci Greche, che corrifpondanoalle parole 
puluiUes , t? ceruicalia , & lignificano certi breui da portar al 
collo, & braccialetti attorno alti polfi , dicendo, che riprende 
Iddio certe profetefle , ò per dir meglio, fattuchiare, che ingan- 
nauano il popolo di Dio , & con prefentare ad alcuni, breui da_* 
portare al collo , & ad altri braccialetti, dauano loro a credere^ 
che con queAi s’aflicurauanoda qualunque fini Aro auuenimen- 
to, & efii con tali cofe adoflo, viueano coli ficuri di qualfiuogiia 
mal fuccefio,& difauentura, come Tuole a punto chi Ai immerlo 
in dolce, & profondo Tonno , & con vn molle , & delicato guan- 
cialefottoilcapo. &à quefio dicono, che allude S. Girolamo, 
quando nella traslatione di detto luogo vsò le parole Vuluillo»^ 
fa ceruicalia , tutto che quelle, che Aanno nel Greco piu propria-; 
mence fignifichino Thilafteria nomina , bulla s collo appenfas . 

Ne è dubbio , che in qualfiuoglia di queAi due modi venga li 
luogo interpretato , fi può molto ben applicare a Fra Paolo la 
minaccia, che Dio fa in cAo a Tallì Profeti di quel tempo , poten- 
do fi con ogni verità dire, che l'hauer Tcritto Fra Paolo queAo li- 
bro non è Aato altro , che confu ere puluillum fub omni cubito ma- 
nne, ÌJ facere ceruicalia fub capite vniuerfe atali s ad capiendas ani- 
mas volante s, A finche fidatoli il popolo delle falle dottrine con- 
tenute in elTo, viua ficuro, & dorma agiatamente nel mezod’vna 
difubedienza fi feoperta contro il VicariodiChriflo,& diviu* 
pericolo fi manifefio di perdere la vera fede , fvnione con la_, 
Chiefa Cattolica Romane, Thonore, le robbe, le vite, e quel che 
più di tutto importa TanimefieiTe. Et pare , che a bello Audio 
habbia comporto Fra Paolo tal libro acciò Terua a chi lo porterà 
nelle mani, o nel petto come d* vn breue, col quale Aia ficuro , & 
non tema delle Taettedel cielo ( che con queAo nome egli chia? 
ma le fcommuniche) ne faccia conto delle tremende cenfure del- 
la Chiefa. 

Ma quantunque fia vero, che queAo luogo intefo in qualun- 
que de idue modi gii detti fi applichi adequatamele a Fra_* 
Paolo, & al Tuo trattato , con tutto ciò lo fafpiccar molto più* 
& quadrare al mio difeorfo l’efpofitione , datagli da vn* Autore 
moderno>che con grand’applauTo del mondo non fido ha dichia- 
rato 


Tito qneflo profèta , ma riuelati i più nafcofli mirtèrij, così del 
" incomparabile fabnea de! gran Tempio di Salomone come , T* PrM ~ 
della mfigne Città di Gierufalemme . Prouando molro ex prò- mo ’ & 1<u 
fclTo, che le parole Hcfcree M.fph, uf.ikoA Mtfphaictb . i„ , cc , 
delle quali volto S. Girolamo VuUillu,Vr umidi., lì prendo d “ : . * 
no dalla metafora della caccia, e lignificano le reti, che ften- 
dono 1 cacciatori per cogliere gli vccclletci, e trouain vna di 
quelle parole vnpamcolarmifterio.perche portano dinotare le 
tele di ragno : onde fecondo a quella inrerprecarione il medefi- g 

mo Itti dire da Fra Paolo, che nó ha fatto altro fcriuendo il fuo 
libro, fuorché confuerc puluillumfub orniti cubito manut , ir facere .ri- 

cerutcalia fub capite vniuerft dttatit ai capiendar animai volante* ' 
che dire, che ha fidamente telTure con fili di bugie, di argomen- 
ti deboli, d erronee dottrine, e d’adulatione perniciofe , vna ce- 
la di ragno, quale li ferua di rete per prender con efl a i fempli- 
ci,& gl’ignoranti, attefo che, come dille eccellentemente loSco 
«alle fopra quello luogo di Ezechiele : Confuunt puluillum ad cu 
bitumini verba verbi* ad fallendum comporti* conneftunt, & fcn. * 
tenti a* falfas fcntentijt inconcinnis tamtam catena annulos colme . 

’ non c °Mcxentesi vixenim aranei tela mendacio texi potè fi. 

Ma, Fra Paolo ha fatto quel che a pena parea fattibile.teircodo 
Vn artinciofa tela di ragno ad captendat anima* volante* . 

Et non Colo può ralfomigliarfi Fra Paolo a quei fàlfi, e frau- 
dolenti Profeti , nel fine del teflere limili reti, ch’è d'ingan- 
nair 1 anime, ma parimente nc i mezi con feruirfi di citelli 
Iteli], quali elfi adoprano . Perche le paragoneremo infieme le 
fraudi, con le quali ingannarono quei fallì Profeti il popolo di 
Dio, con quelle di Fra Paolo , trouaremo , che non folo fono fi. 
nuli, ma vna medefima cofa . Quattro cofe dice lo Spirito firn, 
to, che faccuano per ingannare il popolo quei Profèti . La pri- 
ma fpcndeuano con horribile beftemmia J'autoriti di Dio,& la 
fua facrofanta parola , per accreditar e dar in quello modo au - 
tonti alle lor lufinghe , e bugie , pervadendo lòtto il nome di 
Dio i fogni, c Fallacie loro . Vident vana, ir diuinant mendacinm, ibid » a 
dtcentct’.jiit Dominai, cum Deut non mtferit eo*,ir perfcueraucrùt 
confimi are fermonem , numquid viftonem cajfam vidi fin ,& locutio- 
nm mendacem locati e flit, ir diciti x, ait Dominu*,cum ego non firn 
MOrtitf . La feconda , che fàceuano per ritirare il popolo dal 
ieruicjo, e culto diuino, era il proporli! finti intereffi delle co- 
le temporali . procurando con quella efea ^ingannarli , e «dot 
le cole a termine, che le perfoocmericcuoJi di ricchezze, & ho» 

X a noti, 
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nori, fusero di peggiorconditione nella Republiea di quellc.che 
Ihd.ff.t9 non meritauano la vita. Delche fi lamenta Dio dicendo. Et vi#* 
labari! me ad populummeum propter pugillum bordei , ir fragmeu 
paniti rt interficerent antmas , < 7 ut non moriuntur, ir vinificar en% 
auimas, qua non yiuHnt,mentientet populo meo credenti mendaci is. 
La terza cola con che ingannauano quei maledetti Profeti il po 
polo» era vedergli (come lì fuol dire) gatto per lepre, & quel ebe 
douea cagionare vna infinità d’inquietudini.folleuarioni, pertup 
bationi,eguerre,battezzarlocon nome di quiete, liberti , e foli* 
citi perpetua, che tutto ciò lignifica quella parola» Pax, di cut 
Ibid.n. 10 fiferui Iddio, quando accufando quelli Profeti di (fe-fà qnodde- 
eeperint Vopulum meum di cent et , Vax, ir non efì pax . La quarta 
cofa più di tutte lagrimeuole era , che ,nel tempo , che dauano 
prendendo il popolo nella caccia, & inuiluppando odierete a 
guifa di mofche la gente fetnplice per cor’ loro la libertà , & lo 
robbe gli dauano ad intendere, che lìcrattaua di difenderla li* 
liid.n . is bertà , di conferuar la robba , e d’alficurare le vite loro . Et tum 
caperent animai populi mei, viuificabant animai eorum » 

Quelle idelTe colè trouo io nel libro, e nella dottrina di Fra 
Paolo, e veggio, che fono i mezi principali ch’egli via per tradì* 
re i poueri Ridditi, e ValTalli, di Venetia : Percioche non c cofa 
più ordinaria a Fra Paolo , che fornirli dell’autorità di Dio per 
canonizare i Tuoi fpropolìti e menzogne , e perciò non lì vergo- 
gna , depporgli molte falliti, bora attribuendogli , che ha da- 
to precetto al Doge, & Senato di Venetia , di fare l'empie, o 
fcandalofe leggi , hora affermando che Dio comanda , cho 
gli Ecclefiafticì diano foggeti a focolari , e quedi li cadighi* 
no per i delitti loro : che non lì offende fua Diuina Macdà 
quantunque il focolari leuino le rendite alle Chiefe per far- 
ne limolìna : e che Dio ha data potedà a’Prencipi per gouer- 
nare i Aio Vadali i fenza dipendenza dal Vicario di Dio; Se 
mantenendo odinatamente > che Dio per efprelìò mandato 
foggettò Chrido alla podedà di Pilato: & altre colè lì fatte.Pro- 
pooe anche a) popolo di Venetia il proprio intefeffe , acciòche 
con quedo redi acciecaro, e lì compiaccia della lege, che probi* 
bifee il Ufciar beni ftabili a iminidri di Dio persuadendogli a 
far più conto di quattro moggia di grano, che poffono dottare 
i terreni falciaci a'Chierici , e Regolari, che dello delfo Dio» I 
forai dol quale unto fi offendono con quelle leggi , vendute da 
Fra Paolo al popolo come leggi di Licurgo, fommamente ne* 
cedane per l’aumento della pace, e tranquillità della Republica» 
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eonfaraarìone della nobilti, cdjfcfa della liberti, «della robba 
de’particolari . E pure nello fleflfo tempo, che egli Iti gabbando, 
i ValTalli, e (tabiliendo vna dottrina, con laquale venga vn gior- 
no tolta loro, e la robba, e la liberti ; viuono cfli tanto fpenfie- 
rati , che paiono come incantati , penlando , che fi tratti di di- 
fender la liberti, d'aumentar la robba, e di proteger è le vite lo- 
ro. Quello artificio diabolico di Fra Paolo, procurerò quanto 
le mie poche forze permettono, di disfar in quella terza, & viti- 
ma parte del mio difeorfo , con inoltrare , che la fna dottrina c 
indrizzata ad introdur in Venetia vn nuouo e fra Chriftiani, i ó 
più vdito modo di feruitù, fucchiaril fanguc della robba de' 
Vaffalli , diflrugger il gouerno della Republica , & in Comma.» 
fpiantar a fatto la Religione Cattolica in quella Citti e Sraco;& 
ancorché il mio talento fia Icario, fpero nondimeno, che Dio lìa 
per porgermi in quella imprefa di tanto fuo leruitio e gloria * 
particolar foccorfo , e tengo per certo, che fua D. Mae HA hà da 
fare con Fra Paolo, e complici fuoi, quel che minacciò di fare,& 
eflegui contro i fallì Profeti che ingannarono il fuo popolo, con 
li fedii artifici), che egli procura d’ingannare Veneti» . Trcpter 
h<ec dicit Dominut Deus: Esce ego ad puluitlor veffrer , qui bus vot-Ui. 
capitir animar volante ! , & dirumpam eos de brachi ] j veflris , Ù? di- > 
mittam animar, qnas vos capitir ad votandum , <7 dirumpam cerui- 
ealia vefìra , & liberabo populum meum de manu ve{lra , nec erunt 
ultra in manibur vcflrit ad pradandma , & feietis quia ego Dfr 
tninut, &c. : " ~' 

Quanto pregiuditiale fiala dottrina di Fra Paolo Jj 
alla libertà naturale de’ Vaflalli di 
Venetia . Capo I. 

Ire ri -A •waa.T! tu*fb 

A cofa,di che più fi pregia Fra Paolo , e con cho 
più s'affatica d’ingannare il popolo, è perfuader- 
gli, che quelle rotture , edifiènfiont nafeonoda! 
pretender il Papa di prinars Venetiani della Tua 
liberti naturale, & il Doge dii Venetia di confcr- 
I * uarla . Hora perche appari fica* quanto grande in* 
ganno fia quello , anderò nel Tegnente Capitolo difcorrcndó P«* 
alcuni punti della dottrina di Fra Paolo, pregiudicialiffiim»®-* 
direttamente contrari) alla naturale Uberei de' V cnctiani , E *»■ 
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rè, che lì veda con gli occhi, & fi tocchi con letnani, che mentre' 
finge di defenderla , la và con incredibile artificio, e rabbia di* 
druggendo,& efterminando . 

Che Fra Paolo pr tua i VaJJalli di Venetia della libertà 
di difporre delle facoltà loro . §. i . 

T Vtte le ragioni , nelle quali fonda Fra Paolo la giudifica- 
tione della legge, che non fi pofTano edificar Chiefefenza 
licenza del Doge, e con che canoniza l'iniqua prohibitione, di 
conlècrare a Dio fiabili, e di venderli, e donarli a Chiefe,Mo- 
nafterij , e luoghi pi; , fono altre ranci principij per inferi- 
re con euidenza i che ivailallidi Venetia non hannolibercà di 
dilporre delle facoltà proprie a modo loro , e che non fono pa- 
droni di effe, perche R$i fu a quiltbet efì moderator, £r arbiter. 

Infegna Fra Paolo , come primo principio, che non hanno i 
vafialli di Venetia libertà , ò potere di difporre de i loro beni 
Aabili in niun modo; ne anco per bene delle proprie anime, o 
remiifione de’pcccati » confecrandoli a i luoghi , ò minifiri dedi- 
cati al colto dittino. Et da qui inièrifee, che hà bifogno il vafial- 
lo per far quella offerta a Dio di licenza del Doge , e del Senato. 

E con quella ragione fantifica la legge , che ordina, che femprc* 
dimandi detta licenza . Quello principio di Fra Paolo è cosi 
pregiuditiale,e contrario alla libertà de*valTalli,che chiaramen- 
te da elTo ne fegue,che non hanno i fudditi de’Venetiani libertà 
per difporre delle robbe loro in nefiuna forte di cofe:e che potrà 
il Doge a fuo beneplacito far vna legge buona e giuda fecondo 
l’Auttoreàche prohibifea loro il donare, e lafciare in tedamento, 
ne vendere la fua robba a niuna perfona, ancorché parente dree- 
ta , & intrinfecà lenza fua licenza ; E dico, che quedo ne feguo 
chiaramente , perche le non hanno i fudditi libertà di dilporre 
ddle facoltà loro inlèruitio di Dio, e bene de H’anime proprie 
fenza licenza del Doge, molto minore l’haueranno per difporre 
in altre colè, non tanto importanti, ò in fauor’ di perfone.a quali 
non fi ha l’obligo dóuuto da ciafcuno al fuo Creatore . E cos ì le 
ragioni di Fra Paolo badartbbono a giudificar vna legge di 
quella qualità. Perche le ragioni, che fono diffidenti a giudificar 
il più.lòno anche per giudificar al manco, e molto più lènza corei 
pararione,c priuar i Vafialli della liberti, che hanno per difpor- 
« delle facoltà loro in ièruicio di Dio , c dc'fuoi minidri , e bc- 
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ne delle proprie anime» che vietarli il di/porre delle medelìme a 
beneficio del parente» e dell’amico . 

Bifògna tener gli occhi aperti , perche fe fi rifguarda atten- 
tamente , non è altra l’anfietà di Fra Paolo in approuar quelle^ 
legguche voler priuari vaflalli della loro naturale libcrtà,quan 
to alf vfo libero delle proprie robbe . E per queft’efletto pren- 
derne il pofTeffo in Dio» & negli Ecclelìaftici » Oc con lodare vna 
legge , che toglie a' vaflalli la libera dirpofìtione deTuoi beni in., 
cofe fpctcanti al feruitiodi Dio, delle Chicle, & de miniftri, aprir 
la porta , perche dimani con decreto limile venga vietata a vai- 
falli la libera difpofitione de’beni loro in qualfiuoglia altra fpe« 
tie di cofe , con priuarli ad vn tratto del vero dominio di elfi . 

Mettiamo , che il Senato facefle dimani vna legge , comman- 
dando , che nifliiùo vafTallo della Signoria di Veneria polla ven- 
dere la fua robba ad altri , che a nobili Venetiani, che i Cit- 
tadini non pollano acquiftarc maggiore quantità di ftabili di 
quelli che pofiì«dono, òche i vaifalli, che non hanno parenti 
flretti , non poflano difporre delle robbe loro , (e non in fauore 
della Republica. Quelle leggi al certo fa rebbono molto inique 
per non dir tiranniche , & con tutto ciò lì giuftjfìcarcbbono fa- 
cilmente fe vna volta fi concedere, che polla il Doge di Vcnetia 
prohibir giuftainentea’fuoi vaflalli, il far' offerta, c facrificio a 
Dio de’lor beni ; perche come io diceuo maggior difficoltà fi 
troua in giuftificar il piti » che il meno . e fe può il Senato to- 
glier la libertà di poter offerir'i propri) beni alla Macftà Diurna» 
più facilmente potrà leuarla, acciò non li diano, ne vendano al 
parente, & amico , per efler ciò fenza comparatone affai meno. 

Conchiudo per tanto,che la dottrina di F.Paolo fpoglia i vaf 
falli di Venetiadell'vfo, & libera difpofitione delle robbe loro» & 
delia libertà naturale (che li fa padroni , & li dà afloluta potcflà 
di difporne liberamente) con ridurli ànonhauer dominio delle 
cofe comprate con propri) danari , & acquiftate con le ètiche, & 
indufirie loro , ouero hereditate da’fuoi anteceflori . Che altro 
è quello , fe non fare , che i poueri vaflalli di Venctia , fiano per 
l’aauenire meri aminiflratori delle lor robbe , e facoltà , & i 
Doge , & il Senato Signore afloluco di effe . Ma il bello è , che-, 
mentre Fra Paolo ftà ordendo vna trama cofi pregiudi tiale a’ 
vaflalli , pretende darli ad intendere » che «'affatica , e fcriue in-, 
difèfa della libertà loro . 

; 


Di vn altra tirannica opprefsione > ch’introduce la dottrina 
di Fra Paolo, $. 2 . 


M Ette Fra Paolo nel fuo libro come primo principio » che il 
Prencipe è più padrone, e più Signore delle robbe de'par 
cicolari , che cfli mede lì mi . cola , che fé folle vera , come faU 
fiilima, ballarla ad imporre àvalTal li di Venetia il più duro, Se 
graue giogo, che giamai s’imponefle a veruna nacione da qual* 
tìuoglia Tiranno di Scithia . Perche fe il Doge di Venetia è più 
padrone della robba d’vn particolare* che il padron particolare 
iftclFo, manifeftamente ne lìegue, che tutto quello, che può vn- 
particolare difporre della Tua robba, potrà anche difporreil Do- 
ge a fuo piacere, effondo egli più Signore della robba, cho 
il particolare, di modo che, come può il padrone di vna cola, do- 
narla, venderla, cambi aria, ò buttarla in fiume, fecondo gli pare)* 
& piace allo flefTo modo potrà il Doge vendere , dare , cambia- 
re, ò rouinare qualfìuoglia ca fa, ò podere d* vn fuo fuddito fena- 
pre,che gli ne venga voglia . 

A quella tirannica opprefCone mai più intefa apre la porta» 
il buon Fra Paolo con la fua dottrina mentre con efTa vuol giu- 
fiificarc le noue leggi del Senato; perche fono di condì rione, che 
non lì può dar al Doge poteflà d'ordinarie fenza ftabilire vn prin 
cipio coli fallo, e perniciofo alla libertà de’Venetiani , come c il 
dire, che il Doge è più padrone delle robbe de* particolari , che 
quelli ftelfi non fono . £ *' vna volta lì fuppone quel eh e verità 
indubitata, cioè, che i valfallidi Venetia lòno padroni delie fa- 
coltà loro , ne lìegue eoi denteiti ente, che non può il Senato prò* 
hibirli» la difpolìcionedielTc in feruitiodi Dio» e delle Chielè . 
Ma Fra Paolo pur che ottenga l'intento pretelodi giuftificare le 
leggi del Doge lì cura pocodipriuari valfalli di Venetia della.» 
libertà naturale, con la quale fono nati padroni del loro hauere 
ite fi fa confcienza di fottometterli al più graue giogo, che polla 
imporre il più fiero, & capace tiranno a fuoi vaffalli ; coment» 
anco dioon tradire, & opporfì in ciò all» corti mu no fentenza drf 
Dottori , che come colà chiara in legnano, che i Prenci pi non—, 
fono padroni delle robbe do' particolari vaffalli, ma che folamen 
te hanno fopra elfi podefti di giuridittione,come dottamente 
Mtlina dilTe vn Scrirtore de'noftri tempr.Ex badenur didir eft fatis mantfe 
de tufi & Rum , R egem , (J quemeumque aUum fupremum t{eipublicd aditimi- 
iue tuM. Rratorem , dommum non efie honorum /itorum/ubditorum ,/cd folum 
*•*■&•»* - - ~ - babere 


| siete ih fuor fabditot dominium lurifdittionis ai eit defendendam »■ 

$[ gubernandum ad commune banani . ~ 4 d hoc narmjue elettaseli , 
concejjatjue ett illi facultas , tir potcftat a Republica . Quare fi fub • 
ditorumfuorum bona prò libito fibivfarpct , aut alteri concedat , in- 
iufius etty teneturquc ad rettitutionem . Hoc totum de fe e fi perfpi - 
cuum yidque affirmantExrtolus in proaemio -veterani digcflorum. $. 
amncm.num. 3. Panormit. c. venerabilem, de elett. num 1 9. Inno, tir Bartoi. 
alij. Et in vero la contraria dottrina è tale , che poca renitenza ^nnormj 
vi bifogna,acciò non fi difenda , perciochc a perfone giuditiofe , lnneet **- 
& di qualche fapere, non pervaderà giamai Fra Paolo quella», 
impertinenza : & a gli idioti , & ignoranti balta per aborrire^ 
fimil dottrina il vedere che con ella fi toglie loro in vn tratto 
il dominio delle robbe , & la liberti naturale , che hebbero fin.» 
dal venere della madre , & fi caricano d'vn giogo più pefantc , & «! ' 

meno tolerabile di quello, che il Gran Turco impone aTuoi vaf- 
falli, non ertendo fi balordi i fudditi de’ Venetiani , ne fi poco ze- 
lanti della loro liberti , che habbiano da permettere , che tal 
dottrina pigli piedo • 

Iheni de' vaf salii di V metta sfotto come i beni Eccle/ia- 
itici) & il Doge può difporre di ejji , come il 

Papa de Benefici} fecondo la dottrina f 

di Fra Paolo, §. 3. , 

. • 

Q Verta dottrina tanto pregiuditiale alla liberti Veneciana,' 
come adeflo moftrerò , Fra Paolo la fuppone per ver iti 
certi flima, e fe ne ferue nel fuo libro per giuftificar la legge, che 
prohibifee , il poter lafciare (labili a Chiefe , monafterij , & luo- 
ghi pij. Vguaglia molte volte quello autore le leggi, che vie- 
tano i gli Ecctcfia Itici, Talienare i beni delle Chiefe con la legge 
fatta di frelco dal Doge, che commanda a’/ccolari di Venetia_* »■ 
che no alienino i loro (labili, ne li diano, la(cino,ò vendano a gli 
Ecclefiartici ratificando qoerta nuoua legge co quella antica del 
la Chielà.Ma quantunque quello argomento nó badi per (àr buo 
sa la legge di Venetia, come ho inoltrato, nondimeno c d’auan-* 
ao, per dichiarare , che Fra Paolo dà al Doge fopra i beni de* 
cartai li la ftelTa potertà,che ha il fonamo Pontefice fopra, i benefi 
dj Ecclefiartici . Percioche mentre Fra Paolo tratta nella me- 
defima manieradi quelle due leggi , Se inferi fee confeguenza-, 
dall’vna all’altra» chiaramente dà ad’intcndere duecofei lVnal 

- • v 


» 7 * 

che i focolari di Venetia non forò più padroni del fuo, di quelli 
che (I Hano gii Ecclefiaftici delle robbe delle Chicle, e che cefi 
dello fiefi'o ir, odo fi può prohibire a ‘focolari , che vendano le lo» 
robbe come fi prohibifce a Chierici Talienare quelle delle Chic* 
fe.L’altra,che come il Papa periegee ha obliatigli Ecclefiafìici 
à nò difporre delle facolti delle Chiefe fenza Tua licenza, cofi può 
il Doge di Vencria far Decreto, che oblighi , i vafialli a non di» 
fporrc, dare, ò vendere il loro fenza conlenlò del Senato. 

Oltre di quello fi fcrue Fra Paolo per la giufiificatione di que* 
Ila legge dell efl'cro pio de’Quindennij , che il Papa fi eflìgere , Se 
dice efier effìcaciflirr.o per conuincere qualfiuoglia intelletto » 
pretendendo, che fi come il Papa fi fi pagare ogni quindeci anni 
vn tanto per i benefìci) vniti a* luoghi pi) ,cofi può il Doge farli 
pagar’vn tanto per gli fiabili donati, ò vendati aReligiofi. nel 
che raanifefiamente fùppone , che il Doge ha fopra gli ftabili del 
fuo fiato la ftefla poterti, ch’l Papa tiene fopra i benefici) Fede* 
fiafiici vniti a’Monafierij, ò luoghi pi) : & che perciò può impor- 
re loro i mede fimi tributi , che il Papa impone fopra i beni della 
Chiefa . Dottrina fommamente a propofito per adulare , & in- 
gannare il Doge, & Senato ; Ina cofi contraria, & pregiudicialo 
alla 1 ibcrtà deVafl'alli, che cagiona naarauiglia non piccola il ve- 
dere come in mezo di VeDetra habbia hauucò ardimento di fcri- 
uerla , & publicarla vn huomo, che si quanto filmino i vafialli 
di quella Republica,bLdifcfa, & confèruatione della loro liberti 
naturale . Alla quale è tanto contraria quefia dottrina, che s’vna 
volta fi ammette, non farà in tutto’l C hri fi ianefimò, gènte tanta 
miferabilc, & foggetta, quanto i poueri vafialli di Venetia-.. ' 
E perche fi veda , che non efiagcrocofa alcuna; toccherò folo 
alla sfuggita i danni, che deriuano dal dare al Doge di Venetia » 
come Fra Paolo , gli concede la medefima poterti fopra i fiabili 
de’fuoi ?afsalli,che tiene il Papafoprai benefìci) Ecclefiaftici, & 
accennarò gl’inconuenienti , che arrecherebbe x vafialli il non-* 
effer. più padroni dc*loro ftabili,di quello fi fiano gli Fede fiafiici 
della Chiefa . 

c: Dico dunque , che il primo inconueniente , che di qui nafcc_* 
è, che potrebbe fc votefie il Doge di Venetia dar tutti gli Aabili 
d*vn vafsallo il giorno, che morifse, ad'vi* altro fuddito, cornei 
può il Papa. conferireiLbencfìciódeifFcclefiafiicoche muorc^ 
chi gli piro * 

v. Secondo, che il vafsallo di Venetià non può lafciar hertdrd^ 
fuoi (labili i figliuoli, parenti,& amia , nè là propria anima;, ma 
: h i tocca 


tocca il Doge * & Sénaeo dure qucdi beni a chi vorranno come 
il Papa fide’ benefici j . 

Terzo, che può il Doge imporre grofse penfioni Copra gli /la- 
bili de’fuoi vafsalli, obi igandolià pagarle a chi lui vorrà: &che 
bada, lafciar a’ vafsalli vnaconueniente fodentatione , che tutto 
ciò può far’ il Papa con le perfonc da lui prouide di benefìci 
Ecclefiadici . 

Quarto, che non può il vafsallo di Venetia redare de’fuoi beni 
mobili, & dabili , fenza licenza del Doge, e fenato, come non_, 
può l’Ecclefiadico fenza conce/fione del Papa . Finalmente per 
non efser lungo ne nafce, che il vafsallo di Venetia non Colo non 
è padrone de i dabili, ma ne anche può difporre de i frutti a fuo 
▼olerc, perche fecondo l’opinione di Fra Paolo , non è l’Ecclefia- 
dico Signore, ne pure de frutti dc’beni della Chiefa . Quede, & 
cento altre fi fatte cofe, e peggiori, ancora procedono dalla dot- 
trina, con che Fra Paolo giudifica le leggi del Senato . Le quali 
co/e con euidenza modrano, che fi come quede leggi non fi può- 
terò ordinare fenza violar apertamente la libertà Ecclefiadica , 
cofi non fi po/sono difèndere , fe non con grandifiima perdita., 
della libertà naturale di tutti i Venetiani; percioche per darai 
Doge , & al Senato potedà di fare tali leggi, s’arriua a dire, che 
il Doge ha Copra le robbe de’ vafsalli fecolari la defsa facoltà, 
eh ’à il Papa Copra i benefici; della Chiefa, delle cui facoltà gli Ec- 
defiadici fono meri amminidratori in vita loro . Se riefee a Fra 
Paolo il perfuadere quedo a Vafsalli da Venetia, ben merita l’ho- 
nore , & proui /ione, che riceue dal Doge , & dal Senato, non Colo 
come valente Teologo , ma com’èdedro Politico- 

Jl Doge di Venetia può lcuarc>fc gli piace tutti ipriuilegt 9 
& ejlentionì dVaffalliy e Città del fuo Stato > 
fecondo la dottrina di Fra Paolo - 
•J. 5. -f. 

N On folamente la dottrina di Fra Paolo fi contrapone alla 
libertà de’Va/Talli in quanto ella confide in difporre libe- 
ramente del fuo ; ma anche alla libertà che e/fi godono per virtù 
dd loro antichi priuilegi , & a quella, che hanno alcune Città 
dello Stato per ragioni, « rrfpetti particolari . Infegna, che può 
il Doge di Venetia caftigare gli Ecclefiadici non odante i priui- 
degl, che hanno di eden rione,; e fondala principal ragione di 
id Y * ^uefta 


quella (uà erronea dottrina 6c idea Platonica in non eflére gH 

’ Ecclcfiadicl edenti per Ius diuinu, ma per eonceflione de’Princi- 
pi. E da qui inferiice , che il Doge di Venetia può reuocar tali 
priuilegi , Tempre che gli aggradirà. Dico dunque che svnaLj 
volta fi concede efler vera quella dottrina di Fra Paolo » e che 
puoi! Doge annullare tutte l’dTcntioni » che non fonodelure^ 
diuino , potrà fenza dubbio riuocar anco tutte l’eflentioni > e li- 
bertà de’ Vadalli, e Città dello Stato ogni volta che li piacerà : 
percioche quede libertà* & ellentioni tutte fi fondano in legge 
humana , ò priuilegi de*Principi . Il nobile , ò la Citta > che per 
Ius diuinu ha la fua efleneione * è ficura di non riceucr pregiudi-* 
tio dalla dottrina di Fra Paolo quanto alla libertà; machil’ha- 
uerà per legge humana * ò priuilegi de’Principi > la tenga pure 
per fpedita » (e tal dottrina fi ri eque : & apparecchili ad efier di- 
mani fpogliato de’fuoi priuilegi : Percioche fe la dottrina di Fra 
Paolo balla per dar potefià al Doge di priuare gli Ecdcfiadici de 
i priuilegi, & effentioni con pretedo, che non fono de Iure diut-* 
no, molto più baderà per concedere al medefimo autorità di tor- 
re a' nobili Valfalli, e Città di Venetia i loro priuilegi , & eflen- 
tioni antiche fotto colore, che quelle non fono de iure diuino. • 
Dimando io, quali priuilegij daranno faldi contra vna dottri- 
na, che bada per atterrare i prtuilegi , & elfentioni de gli Eccle* 
fradici ? Se riguardiamo la ragione naturale, queda chiaramen- 
te detta, edere più giudo e^ragioneuole che fiano priuilegiacele 
perfone à Dio confecme , che i fecolari nobili . Se ci riuolgia- 
mo poi a* commandamenti diuini, non fe ne troucrà pur vno,chc 
commandi,che i nobili Venetiani, ole Città di Verona, Brefcla* 
e Padoua habbiano quedo ò altro priuilegio . Ma che gli Eccle- 
fiadici fiano i priuilegiati,& dienti; cordinatioue diurna, come 
Conc.Tr. fra gli altri il facro Concilio Tridentino afferma • I priuilegi de 
M- nobiliti Venetia , ò delle fue Città particolari , non fonò con- 
cio* fermaci dalla Sede ApoftMica, ne dabiliri per leggi fatte con in- 
fallibile affidenza dello Spirito Santo, e perciò fi può dubitare, fe 
conuenga conferuari»lili , ò fe torna conto alla Republica che i 
nòbili habbiano rairprinilegi; ma redcntionc degli Ecclefiaftiei 
come dabilita per leggi fatte con l’affidenzadello Spirito Santo 
è infallibile, che è conuientc, è fi deue guardare. Non hanno « 
Sommi Pontefici meda pena di fcommunica maggiore al Doge» 
e Senato, & a qua] fi voglia altra perfona, che contraueuide ai 
priuilegi de i nobili di Venetia, come l’hanno meda contra tutti 
quelli} che trafgredidero i priuilegi della eflèntione de gli Ecclc- 
. , fradici. 


riattici . Non fappiamo, che Dio habbia dato caftigo esemplare 
a'Principi, violatori de’ priuilegi de i loro Vaflalli, ò Citti,ma fi 
bene» che ha feueriffimamente puniti gli imperatori» e Re , che 
violarono la libertà Ecclefiaftica » e difpregiaron’i priuilegi > & 
eflentioni deTuoi Sacerdoti . ,Dico dunque, che eccedendo tanto 
i priuilegi de gli Ecclefiattici in giuftificatione , c fermezza quei 
denobilt, certo è , che battarebbe la dottrina di Fra Paolo a dare 
al Doge autoritddiriuocare, erompere tutti i priuilegi de'fuoi 
Vaflalli, fe vna volta s>*ammettcfle, che batta per dargliela di no 
far conto de i priuilegi de gli Eccleflattici, e togliere la efsentio- 
- ne loro fondata nel ius naturale, e diuino, ordinata dallo fteflò 
Dio, ftabilita da Concilij generali, confirmata per Decreti fatti 
con l'affiftenza dello Spirito Santo , protetta con leggi de gl’lm- 
peratori , e Principi Chrittiani , riceuuta e praticata da tutto’l 
Chriftianefmo, difefacon tanto zelo da tanti, e fantifiìmi fom- 
mi Pontefici . ,r>S 

Pretende Fra Paolo dar al Doge potetti di priuar tutti i Vafi- 
talli de Tuoi priuilegi, & eflentioni . ma perche il popolo non fi 
iolleui, va pian piano cominciando dai priuilegi de gli Eccitila- 
ftici» e Rdigiofi, & infegna che può il Doge, e Senato priuarne- 
li .,£ per fondar ciò, adduce dottrina tale, che riceuuta vna vola- 
ta, lalcia la porta aperta al Dogete quando gli aggradiri riuo- 
chi tutti i priuilegi della Città, & df Vaflalli particolari , è niu- 
no poflà negare , ch’egli non habbia potetti , e giuridittione per 
farlo. Perche non è poflìbile trouare vna minima ragione di dif- 
ferenza, con che apparentemente fi diottriche può il Doge vio- 
laci priuilegi de gli Ecclefiattici, e non quei de fecolari , eflendo 
i primi molto più fodi , e fondati in potetti affai fuperiore a_> 
quella del Doge, e Senato, & eflendo l’argomento >Amaiori ad 
mtnur, in ogni buona Logica indi ffolubilc.E così con vn folo col- 
po viene Fra Paolo a metter in rouina tutta la libertà»tutti i pri- 
uilegi, e tuttc/eflentioni de Vaflalli . 

Tbon hanno i Vaflalli di Venetia rimedio in terra , quando 
•volcjle il Doge tiranneggiare la loro libertà , bo - ; 

nore , e robba ^ fecondo la dottrina di ~ \ 

. Tra, Paolo . S. 5. 
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S I può credere, che il Doge, e Senato potrebbono alle vol- 
te tentare di far leggi tali , che pregiudicaflero alla li- 
< 1 berti. 
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berrà , honore , e robbe de'fuoì Vaflalli . perche fi come hanno? 
* aderto farce leggi in danno delle proprie anime, e che chiaramé- 
te pregiudicano alla libertà, robba , & honore de gli £cclefiafti- 
ci,così pofl'ono dimani ordinarne dell’altre; altrettanto e molto 
pili pregiudiciali, alla libertà , robbe, & anime de’ focolari. 

Importa anche affai a fudditi di Venetia hauere chi porta 
come padre reprimere il Doge, quando parta fie con leggi eflòr- 
bitanti i termini di Principe giufto e Chriftiano: ne è di minor 
importanza a’ vaflalli , hauere chi lo porta frenare con cen Ture 
ecoftringerli a non trattare i medefimi da fchiaui, mà a confor- 
uarli la libertà, e la robba, & afodisfore all obligo importo nel- 
la legge di gratia a’ Principi di hauer molto l’occhio nel gouer- 
no loro al bene, e quiete de’ Vaflalli. Dico che importantiffimo 
a’fudditi, ch’il Papa porta di quefta maniera proteggerli, prima, 
perche il Doge,e Senato anderano in queftecofccon più riguar- 
do, fapendo erterui,chi per vfficio di Paftore vniuerfale delle ani- 
me, e Vicario di Dio interra, li può moderar, e coftringere con 
cenfure, & altri mezi a non far Decreti contrari) alla leggediui- 
na . Secondo perche fe tal’hora fuccederte cola fimije, portone» 
i mi feri vartalli fperare il rimedio per quefta ftrada , e promet- 
terli , che con l’ammonitioni del Papa , e con mezi di amore , e 
lèuerità conuenienti ad vno che fia Padre & giudice infieme, lì 
riduranno le cole a termine, che lo fteflò Doge fe ne auueda,che 
•rimedi j. di modo, che i Vaflalli non patifeono oppreflìoné, e non 
fiano forzati a partirli dallo Staco,ò a metterlo fotto fopra. 

Dico dunque, che quefto vnico reftigio,& anchora facra ch’ha- 
no'i vaflalli di Venetia perconferuar la loro libertà, honore, e_* 
robba, quando voi effe il Doge tiranneggiarli con le leggi troppo 
ertbrb»tanti,e Teucre, lo toglie loro a farto Fra Paolo con lafua_» 
dottrina: e che mentre da ad intendere al Popolodi fcriuere iru, 
difofa della fua libertà, gli ferra la porta all’vnico rimedio, che,# 
potrebbe hauere per conferuarla, e difènderla da chi volefle_# 
torgliela violentemente di mano. Per quefto infogna come per 
primo principio Fra Paolo, che la poteftà del Doge di far leggi , 
e independente da [ogni humana creatura tanto , che ne pure il 
Vicario di Dio in , terra ha da vedere,fe la legge ordinata dal 
Doge fia in pregfadirio dell’anima fua, òdi quelle de’fuoi vaflal- 
li, ò lì contraponga alla legge diuina , ò a quel che nella Chiefa__. 
di Dio è riceuuto,e ftabilito con decreti fotti con l’alfiftcnza in- 
fallibile dello Spirito fonto . £ dice , che quando i n quefto Vin- 
crometxe il Vicario di Dio, non feglideue ybedire. 
a Ho 
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: fio gtà'prouatfo,efìer quello principio hcrcfiamanififti. Agri 
giungo bora, che fc foife vcrird , com'dla è hercfìa , che il Papa_» | 
non pofla annullare Amili leggi, rimdrrcbbono con quefta dot-,* 
trina i vafl'alli di Venecia priui dell’vmco mezo accennato delia i 
conferuacione della liberti loro. 

Mettiamoci a confederare che legge pofTa fare il Senato in-, 
pregiuditio de’vaflalli,e trouaremo.che a pena può farne alcuna» 
die con maggior ragione pofla,e debba il Papa annullare, di 
quefte,delle quali trattiamo, eflendp quelle pregiudiciali alleni- 
rne de gli autori, &r alla robba,& honore de gli Ecclefiaftici ( la 
cui particolare protezione appartiene al Papa ) e concernenti 
materie fpirituali, che fpettano al colto diurno, & a’ miniftridi 
efiò.cofe nelle quali il Doge di Venecia (puro Signor tempora- 
le; non può lènza mànifeda ingiuflitia metter la mano. Dunque 
tc pretende Fra Paolo , che il Doge (ìaindependentein far tal 
fòrte di leggi, & che non pofla il Papa annullarle, neconftringe- 
te l’Autore aduocar le : che dirà delle altre , nelle quali non Q 
tiranneggia la robba , honore, e liberti de gli Ecclefiaftici, ma la 
libertà, robba,& honore dc’fecolari } S*il Papa non può rimedi*- 
reaUòppreftìdnedegli Ecclefiaftici, molto meno potrdallà vio- 
lenza vfata dal Doge a vafìalli fècolari . Se Fra Paolo fa il Doge 
independentedal Vicario di Dio , e vuolc,che non lo pofla Sua_* 
Sanciti reprimer 'quando con legge offende i minifìri della diur- 
na maefti: molto meglio dirà, che il Papa uon lo poftà fare » fc* 
egli trafgredendo i precetti diuini, alcuna volta tiranneggierà i 
propri] vadalli . Diciamola come pafla,e finiamola con poche-* 
parole. Se a Vafl'alli di Vcnetia mette conto fpogliarfìdell’vni- 
co rimedio, che Diolafciòloro,in euento che il Doge , e Senato, 
voleflcrò tiranni camenteangariarli,non occorre altroché appi.: 
gliarfi alla dottrina di Fia Paolo, e canonizzarlo per gran Thco^j 
lògo,che così haucran.no il Doge,c Senato perfona , che tàccia.» 
lor buona, eragioneuolc qualfìuoglia oppreflìone de’ vafl'alli* 
Ma fc non li torna conto perdere vna medicina, & antidoto fi 
efficace, per curare limili infermitàjftijno molto allumiti a non 
lafciare che in Vcnetia quefta fi pregiudiriale dottrina, prenda 
pofTdfo, poiché per quello,chc breuementc ho toccato, haueran- 
qq potuto certificarli, noi* pretenderli altro, con infegnare, che ili 
Papa non puòimpedire il Doge in Umili occafìom,cheferrar’a_» 
facto la porta a vafl’alli de’Venetiani , e togliergli l’vnicomezo» 
e rifugio della conferuationc della libertà loro , priuandoli della 
proccttione del Papa, al quale cocca prouedere, che fiano gouer- 
aù » nati 
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^ ' nati da loro, come fudditi di Signori Chriftiani dentro i termfni 
permeili dal foaue giogo della diuina legge. Il che importa ran- 
co a Ili valTalli di Venetia,chelebeneIo confiderano , trouera n- 
no, che in vn certo modo più imporra loro, che al Papa, il rintuz 
• zare per Tempre l’orgoglio di Fra Paolo, e fcpelirc la Tua più che 
pemiciofa dottrina-,. 

Quanto pregiudiciale é la dottrina di Fra Paolo alle 
robbe deTudditi di Venctia. 

Capo 1 l. 

[ V A N T V N QV E la ialfa dottrina, con laquale 
Fra Paolo s’mgegna di giuitiiìcarele nuoue leggi 
de’Signori Veneti ani, fòlle vtile per l’aumento del- 
le robbe de' Valfalli, nondimeno efsendo cosi ma- 
nifeAamente contraria alla naturale liberti loro» 
doueuano effi per legge di prudenza non falciar- 
la in conto niuno publicare, perche come ben dille vn Poeta.,» 
OuUiut . 'Hon bene prò toto libertà* • venditur auro : Ma fé ben Fra Paolo pre- 
tende ingannar il popolo, e pervaderli, che con queAe leggi , e 
con la dottrina, con laquale quelle vengono da lui lodate, lì pro- 
tegono i Vafsalli fecolari,lì difendono, & aumentano le loro rob- 
be,* con tutto ciò, è verità manifeAa, che tanto le leggi quanto la 
dottrina , che per confirmarle infegna Fra Paolo , non tendono 
all'aumento delle robbe de' Venetiani , ma più tolto al danno 
graue, e manifeAo di efse . Lafcioda banda le Ipefe, le contribu- 
tioni, & gli altri danni, che la guerra produce , quando lì V dea- 
ero di qualche Stato: lequali imporrano più in vn’anno loto di 
quello che potrebbono importare in vn fecolo intiero l’vtilici , 
che può venire a’ fudditi dal non efsere a gli Ecdefìaltici permef- 
fo Tacqui fio di beni Aabili . Voglio folamente porre in con fide- 
ratione a’ Vafsalli la perdita temporale, che verrebbe loro dalla 
dottrina di Fra Paolo, e dalle leggi, che egli fantifica , quando 
bene s'efseguifscro con tutta la pace del mondo, perche così ap- 
parirà, che queAe leggi fono di danno alla robba deTudditi da (e 
ftefsi, e non folopcr lo molto, che necefsariamente hanno da^* 
(pendere, e confumarc per difenderle c mantenerle, rr:. . -,'i 
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Chela dottrina. dt fra Paolo, t le leggi, eh' egli dà per buone, 
obligano i fudditi di V enetia , a vendere i loro Jla- 
bili a manco prezzo di quel che potrebbono 
il! no- e giujlamentc vagliono . 

$• x* 


P Oca fcienza ci vuole per intendere, ch’è molto gran pregiu- 
dicio della pedóni , che vende il fuo,il ncceflitarla a darlo 

B :r manco prezzo di quel che guidamente potrebbe trouarc. 

ico dunque , che quello danno in materia di robba , rifulta fri 
gli altri alli Va<Ta! li di Veneria , dalla dottrina » con la quale Fra 
Paolo giuflifica la legge, che prohibifee il poter vendere i loro 
(labili a periòna Ecclefiaftica. E certo, che quanto più pochi fo> 
no i compratori , tanto più il venditore è forzato ad aocommo» 
darli con loro nel prezzo. Donde nafee , che mentre li vieta a’ 
poueri fudditi il vendere le lue calére poderi a perfone Ecclelìa- 
ftiche vengon priuati di quelli compratori di più , e confegucn- 
temente collretti a darle per quel che ne rrouano, e che pollono 
cauareda Ceco lari , benché non lia conforme al giudo valore di 
effe , ò perdono il guadagno, che poteuano Iperare, fe liberarne- 
te Phaueffero potuto venderò . ' 1 

S’aggiungono a quefìo.due colè.degne pure di conlìderatione. 
La prima , che molte volte vn’Ecclelìad>co,Monaflerio, o luogo 
pio pagarebbe vna cafa , o podere molto più di quel che la paga 
vn fecolare, perche alle volterEccleliallico ne ha particolare^ 
biiogno, per edilìcarui Chiefa.o altre varie vrgenti occorrenze, 
nelle quali lenza dubio il fecolare perde ingroffocon haoero 
le mani legate. Perche fe bene la vende ad vn fecolare, corno 
quello nó hacommoditd di comprarla, cóme l’Ecclefiallico, glie 
la paga a molto minor prezzo . La feconda cofa degna d i confi- 
derarioneè, che fc gli Ecclefiallici in Veneria fono tanto ricchi, 
ciàcoltofi, & auidi di comprar liabili, come fi fogna Fra Paolo, 
non lì può negare, che non torni in gran danno del Vaffallo Ve- 
setsano, che ha da farricratto <Tvn llabilc.la prolubitione di po- 
terlo vendere a tanto numero di compratori sì ricchi , e defide- 
zofì di talemercautta ,ela neceffitd di darlo ad altri , che non-, 
hanno tanta voglia di comprare fiabili, a fe pur l’haueffero, fan- 
no , che il padrone a fuodifpettoha da venderli a loro. E cosà 
pollono tacerete farlo calare all’infimo prezzo , il che di quanto 
• Z prc- 


pregiuditio fia al pouero venditore ogn'vno lo vedo 

Non è lo (tato di’ Venetia vn Regno di Spagna , ò di Francia 
ie perfone, che pofiono comprare gli 11 abili , o che fi dilettano 
di aumentar con efii il Tuo hauere non fono in gran numero .. E 
cauandoi Monafterij , Chiefe, luoghi pij , e tutti gli Etclefiaftici 
viene il numero a fcemarfi notabilmente . Oltre di quello molti 
nobili non fanno poco, a conferuare gli ftabili, che polfiedono, i 
mercanti non gufiano d'impiegar il capitale loro in quella forte 
di robbe ; a poueri artigiani non giunge tuttòil capitalea phì* 
che a potere tenere vna cafa . Di maniera, che fe quella legge fi 
pratticafie, molto poche farebbonole perfone, che in ogni Città 
haueffero capitale, gullo, e defideriodi comprar (labili . Lequali „ 
vedendo che a loro foli fi riduce quella compra , fi potrebbono 
accordar infieme , e tafiar il prezzo , che li parerebbe , e per vii 
pezzo di pane impadronirli quali di tutti gli (labili dello Stato» 
defraudando i poueri, che forzati da qualche neceffità,fogliono 
vendergli per lo prezzo, che ne trouano • Merce alla dottrina.» 
di Fra Paolo, & all’artificio con che fpaqcia per ytile alle facoltà 
de’vaftalli vna lcgge,dalla quale rifulta beneficio a pochifsima 
perfone, mettédofi in necefiità tutti gli altri a vedere i (labili, co^ 
me polfono,cioc a molto minor prezzo di quello che la cofa vale* 

Il Doge di V inetta può tafsare a tutti i fuoi V ajialli la rebba 
\ ebe hanno dahauere , e prohibir loro , che non a equi fi ino 

piu fecondo la dottrina di Fra Paolo • \ 

§• 2* . v 

N On accade prouare, che farebbe cofa di gran danno alle 
robbe de Valfalli Veneriani, che il Doge metterti: tafsa t 
linutatione ad ogni particolare di quanto deue pofsederc, e gli 
vietafse , che ne per compra , ne per teftamento potefse accre- 
feerc la fua robba toccandofi con le mani.che ciò farebbe vn vo- 
lere vfurpare tirannicamente le facolti de ludditi, cofa infino ai 
di d’hoggi infolita fra Chrilliani . 

Dico dunque, che vna così llrana e tirannica oppreffione, co- 
me la fopr'accennita s’introdurebbc in Venetia, le la dottrina ds 
Fra Paolo hauefse fondamento, e le fue ragioni efficacia peri 
giultificar le leggi del Senato. Perche da quelle ragioni euiden4 
temente fi deduce, che il Doge di Venetia ha potetti di far legge» 
con laquale caffi ad ogni particolare la fua robba, e gli y itti, che 
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Jmjfon bifbnèafcqnìfHptfl. 'Ha forfi permeRoOib, cheFnq* 

.Paolo s'addormentafsc canto, accioche i Venetiani aprìfsero gii 
occhi, cfì chiarifTero vna volta, ch’egli è nemico maniferto della 
liberta, e robba loro . 

-* Certo è , che il Doge di Venetia ha maggiore giuridittione-, 
per far leggi, che oblighinoi fecolari Venetiani, che gli Ec- 
clelìartici,& è molto manco dare al Doge giuridittioneper met- 
ter tafsa alli medelìmi laici , che dargliela per metterla allo fte£ 
io Dio, e Tuoi miniftri . Dunque fe Fra Paolo infegna,che il Dò- 
ge ha giuridittione per far Decreti fopra i beni de gli Ecclefìafli 
ci, e poterti di tafsar loro la robba , che hannod’hauere,e quella 
che deuelèruire per lo culto diuino, concludiamo ch’egli lente . 
lo ftertb della giuridittione del Doge, e della poterti di limitare 
la robba a fecolari , (opra quali ha legitima autoriti , e può 
obligarlicon le Tue leggi . 

• A quella ragione euidence n’aggiungo vn’altra di non minor 
chiarezza . Dice Fra Paolo , che tocca al Principe vedere , che 
nel corpo della Republica non crefca vn membro di più di quel 
che conuiene, acciò non cagioni deformiti , e pregiudichi a gli 
altri membri : onde può tafsare a gli Fcclelìaftici la robba, die 
deuono hauere . Non mi metto hora a decorrere quanto vaglia 
quella ragione perche l’ho già fatto di fopra, ma dico , che può 
con grandiffìma faciliti applicarli a’ fecolari , perche quelli an- 
cora fono membri della Republica , e tocca al Principe vedere, 
che non crefchino louerchio • Dunque per quello titolo potrà ii 
Doge preferiuere per legge, chei nobili Venetiani non pollano 
hauere più llabili per donarione, compra, o teftamento,& fe per 
alcun calò gli acquirtafsero, lianoobligati fra vn’anno venderli 
alla Republica * Quello argomento è cosi euidente, e tanta IV- 
gualiti di quelle due cofe fra loro, che io non credo* che in- 
gegno fiumano vi polsa trouare apparente ragione di diffe- 
renza-, . 

- In oltre Fra Paolo argomenta » e dice , che le fonerchie ric- 
chezze non fono vtili a gli Eccielìailici , c che perciò può il Do* 

g » mifurarghle , e commandare , che non l’accrefcano. Vana e 
iocc a ragione * ma che della ftefsa maniera ha forza ne’fecola- 
ri • Perche non potrà negare Fra Paolo fe non nega la dottrina 
di Chriilo, che le foucrchie richezze,non nuocano a tutti efsen- M att. i j. 
do pungentiffime /pine all’anima e d’impedimento non folo a-, **•**» 

, ciegocij publici, ma che per lo più fanno i fuoi pofscfsori , effe- 
minaci* otiofi, prcfoncuoli , & altieri . Di mani era, che s'il Doge 
■ssà Z * può 
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r io tartare la robba a gli Ecdeflafticì perche la fouerchianomj 
loro di profitto , potrà etiamdio tartare a’ fecolari la robba » 
che hanno da hauere, e prohibirli, che in modo alcuno nc acqui- 
llino maggior quantità vedendoli ,che il titolo e pretcrtofono j 
meditimi, e che il Doge ha pili giuridittiooe di prohibir aTcco- 
lari quel che loro apporta danno» che non ha per vietarlo a gii 
Ecdefiartici, e Religioni. 

.. Ma perche fio io a perder tempo in prouar con ragioni » che 
Fra Paolo è tanto nemicodella libertà.e robbe de* vadali i di Ve*- 
netia.che dà giuridittione al Doge per far vna legge, con la qua- 
le raffi gli fiabili» che i fecolari hanno da pofledere , s’egli lo di- 
ce nel luo libro con le feguenti parole . Cosi potrà fare il Settato a,U 
tra legge (opra i beni de'fuoi [additi conuenienti al [ho buon governo* 
quando farà bifogno , ir adeffo la fà fòpra i beni Ecclcfiafiict » perche 
conviene tener cosi regolato il corpo della Hcpublica acctàcbe mi mt~ 
bronon crefca pài di quel, che contitene. Ben dourei io rico tn pen- 
sar l'Autore con qualche fegnalata mercede per cotal fua eoa* 
ièffione, con laquale accredita tanto i miei difeorfi. Non potrà 
già dir alcuno, che lìano timori vani i proporti da me a malfalli 
di Venecia «quando fcuopro loro il fine» al quale tende con la 
fua dottrina quello Theologo : ne lì potrà egli querelare » che ne 
cauoconfeguenze fenza fondamento. lodiceuo, che douenano 
temere ivalTalli,che dimani li farebbe con loro ,s*al Doge neve» 
ni Ile voglia riftefso,che fi fa horacon gli Ecdefiartici » 6t ecce 
che Fra Paolo medefimo cosi rafferma con te Aie parole . Dun- 
que è giurto,che mi lì creda» & conuiene,che i vallarti di Venetia 
intendano e&ere caufa comune di tutto lo rtato quella» che hog<* 
gi li tratta con gli Ecdefiartici foli » e che li chiariicano > che it 
fuoco attizzalo da peruerfi configli di Fra Paolo » è cominciato 
ad attaccarli alle robbe delle Chiele» e dc'Monaftcri j, e fe non 6 
fmorza pretto passerà anco a qudle de'fiiddici fecolari: Oc in_» 
breue fe li toglieranno le fue preminenze» e fi violerà la loro 1Ì4 
-berta naturale còme hoggi fi Jeuano a gli Ecdefiartici i priuile- 
gi, eli priuano delle loro antiche, e douute else n rioni. E dico » 
efeer necelsario,chc i vafsallidi Venetia fi chiarifcano di quello 
punto , perche còsi vedranno, che importa loro fortuna mence 
buttar acqua in quello fuoco»e procurare, che non fi fpargadoc-* 
trina canto permeiofa , perche fe a) principio non fe gli tagliata» 
i parti, potrebbe fucccdere, che poinonfofsc poffibile porui ri* 
«fcdÌOr»— q tool i ouwsl ffq o! **. •> - i- A 
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Che pitti H Doge] afe , che i furi vafialli non bahhiano Stabilii 
e priuarli di tutte le rendite, per dar limofina , fe- 
condo fa dottrina di Frd Paolo. §. i. 

4 

I N legni come còfà Certa Fra Paolo , che può i! Doge prohi- 
birea glìEecléfiaftici il poftèder beni (labili, & apporta per 
ragione che farebbe meglio , viuefléro in pouertà, imitando gli 
Apoftoli . Dice anche che può il Doge diftribuire tutti i beni 
delle Chiefetr poderi, fenza timore d offendere Iddio. Dottrina 
apertamente erronea, e fcandalofa , e che fe folle vera , ne feeui- 
bebbe eufcfentemente , che il Doge di Venetia potere vietare a 
Tuoi vaffalli fecolari , l'haucr beni fiabili i.edifppjre di tutte 
quante le robbe loro a beneficio dc’po»cri,qu^ndo, e cóme gli pa 
reffe. Perciòchc s’il Doge può obligar gli Ecclefiaftici ad imi- 
tare gli Apofto!i,& non tenere ftabili , perche gli Apoftoli non,, 
gli hebbero, dimando io, perche non potrà con più ragiono bbH- 
gar i vaffalli fecolari ad imitarci fideli della primi ciua Chiefa? 

Perche non porri com mandar ioro , che non habbiano bent- fta- 
bili, come non gli hebbero 1 chriftiaoi di quel tempo , de quali la 
facra fcrictura riferifee, che vendeuano le loro poftèffioni , e pc- 
neuano a piedi de gli Apoftoli il prezzo di effe? Forfeha il Do* 
ge di Venetia maggiore giuriditetone fopra gli Ecclofiaftici^oha 
fopra i focolari * forfè ha maggior obli godi procurare^he gli 
Ecclefiaftici del fuo flato imitino gli Ecclefiaftici della primiti- 
na Chiefa , che di procurare , che i Tuoi vaffalli fecolari imitino -*<*.4. *. 
r fedeli di quei tempo ?nonper oerto. Dunque fe ha ginridittio- 
neper obligar gli- Ecclefiaftici adi mirar gli Apoftoli, l’hauerà 
etiamdio per obligar ivaffattiafegnir Teffempio di detti fedeli 
& ad óbligargti,che non tengano ftabili, vendendoli alcommu-i 
be della Rep.oachi il Doge coro manderà. Non nego che farcivi 
Ter gran pazzia pretendep&di tiranneggiare la-robba de*vaffallv 
éon quello titolo,e colore di pietà, ma cornea tali fpropofìti da 
occafìone la dottrina di Fra Paolo, che giuflifìca hoggi con l’ir 
Kirriitàtiortedegii Apoftoli rvfiirpacionede'beni della Chiefa^ 
chemeràuìglia dirà » che ‘domani confegli anco l’oppreffionej 1 
de’vafsalli nella robba con l’imitatiOne de’fedeli nella primréi- 
wa Chiefa. 

Quello fteffodifeorfo prona , che il Doge di Venetia -confo?* 
me al parer di Fra Paolo, dar cacti i beai d’vn va ftallo per limo* 

» i (ina 
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fina fenza timore di offenderne Dio: perche molto minora 
poterti hà ilQoge per.-’dffpoH-'eclrt;’ beiti- d«Ua' Chiefav che delie 
foitanze dc‘ vaffalli * ò per meglio dire, il Doge hà auccorità di 
d fporre in alcun cafo di qualche parce de’ beni de’ fudditi , ma 
n.ml’hd (opra làdifpoficio'ne de* beni delte Chiefc.' Dunque lo 
pjòdardi limofina tutti i beni della Chiefa per Tuo capriccio, 
jnokopiù potrà torre 1 al vafiaHo la cobba , che gli. parerà Totip 
colore di volerla difpcnfare per limofina. Non è quello \m gen- 
til modo , che Fra Paolo hà ritrouato d’arricchire con la robba-, 
altrui?Sariano bc arriuati,i poueri popoli Te fi meccefferp in effe- 
cutione le cofe che querto nuouo Teologo configga . 


Alcune altre cofe , nelle quali la dottrina di Fra Paolo molto 
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pregiudica allerobbe , e fo fogno de V qfsalli pouc - 
ridi Venetia . §. A 




L A maggior parte della dottrina di Fra Paolo tende à per fila- 
ri ere; eh e conuiene,che i Monafteri;, Chiefè, e luoghi pij non 
habbiano beni ftabili,& che è ragtoneuole,che quefti vengano in 
poter de fecolari.Cofa che fe ben potrebbe efsere di qualche in- 
terefse, quantunque piccolo alle rendite publiche, toglie nondi- 
meno a’ Vafsaìli poueri di Venetia gran parte dclfortcgno lo- 
ro»eli prina ne* bifogni d*un gran reiugio . Dico, che toglie loro 
gran parte dei mantenimento, perche detti luoghi, che pofsedo- 
nortabili,non pofsono ordinariamente per mezodelle perlòn? 
loro attendere alTamminillratione di efiì : e però è necefsario 
foruirfi in ciò dell’opera di molti focolari,! quali con cale ammi-r 
niftratione fi mantengono» e pafsano honoracamence la vita.» 
S'aggiunge, che le .Chiefc , e Monafterij affittano i loro poderi d 
focolari; dando fi può dire con califfato la vita à pouere fami- 
glie. JE quando il raccolto va fcarfo,ti Mona (ter ij , e luoghi pii 
comparifcono piòli loro coloni, che i Signori particolari ,anzi 
guelfi li trattano molte volte da fchiaut. E vedramoognidi,ch« 
gli affittuari) de Monafterij crefoono in robba Tenza compara-, 
pone maggiormente « che quei de* focolari . Ridonda in olrrejf 
O.è vaffajli poueri vn'altra non piccola vcilità dal tenere i mona-* 
fieri/ , & le Gliele terreni, «tè, che.quefti danno molte volte in_* 
fendo, Ò emfiteulì le loro pofseffioni ad vna , & a due vicci df 
quali mai ripigliaho qu8lche^ied«K> vna volta F& con quefti 
feudi , ò emficc ufi vie Ut lufecicnccmencc prpuiiio a varie fami* 
■ ‘ glie 


gliede’goueri vafsalli.cofa.che non potrebbono afpettare quan 
do cucci gli dabiK venefsero in mano d£’ (Scalari (come precerr* 
de Fra Paolo.) - 

E fe non folòfi riguarda al dominio de' (labili , ma alti diftri- 
bucione de’ frutti* cheaendono, il anedrà chiaro qpaoto maggior 
vcile apporci a vaifalli poueri, jche^lidabili vengano in poter de 
gli Ecclefiadici , che de’ fecòlari . ‘ Pèrcioche la didributione de’ 
frutti , che fi raccolgono da i (labili poifeduri da’luoghi pij or* 
diariamente rifulta in maggior beneficiòdeVafTalli poueri,che 
la didributione de’ (rutti de gli (labili, che danno in mano de’fe- 
colar! $ perche quelli non 6 (pendono come quelli de’ fecòlari , 
ài giuochi , capricci* vaniti, & cofe limili . 

Conuiene anche conlìderare in quedo punto,che gli Ecclefia- 
ftici (òno obligati a fodentar’ i poueri , & a’fouuenire alle ncce£ 
dei loro con i (rutti delle proprie robbe , c che quello obligo fu- 
pera di gran lunga quello del fecolare:Onde molto più importa 
a'Yudditi poueri, che gli Eccléfiadici polfedano dabili,che fe i fe* 
colar! foli gli po(fede(lero,perCioche, fodisfacendo gli vni. Oc gli 
akri all'obligo loro , poflono , & deuono i poueri prometterli 
maggioraiuto da gli Ecclcfiadici per hauer quedi molro mag- 
gior obligo di fouuenire poueri, i quali hanno ad vn cerco modo 
eitulo,&attionene’beni de gli Ecclcfiadici per fodencamenco 
lorosma non già nelle facoltà de’ fecòlari* q j.i v. e. r < . . 

“ Da tutte quede cofe, che fono cetciflìme inferifeo, che l'incul- 
car tato Fra Paolo, che non conuiene, a gli Ecclcfiadici poifeder 
ftabilijè vn dedro modo di chiuder a* vaifalli poueri la porta, per 
la quale pocefTe venire loro ne’bifogni qualche foccorfo.Se tutti 
gli ftabili vanno in mano de’fecolaruè forza, che i poueri fi tifol* 
uàno di fare dentatamence tutta la lor vita dauorando la terra * 

Che rifùgio rimane a’ poueri in rempo di iime > & ne-> 
cediti graue , fe nella Republica non (ì croua chi. habbia inde- 
nne precilo obligo di aiutarli » & modo di poterlo fare-? Conr- 
éhiudoquedodtfcorfocon vna parola , Se dico , che i beni delle 
Chicle, & luoghi pij di Venetia fono de’ vadali! poueri, &s’in- 
driz zano al bene loro molto più, che le facolci de* fecòlari . Per 
cabro fpo gli ai poueri del foftegno loro Fra Paolo, mentre infc-, 
gna coli pertinacemente non eder conueniente, che le Chicle, $ 
luoghi pi) credano in beni (labili . Quefla icàufadc’vadalli po- 
veri» & à loro tocca il difenderla, & procurar con Dio, & con gli 
Jiuomini,chenon fi dia orecchio in vna Republica di tanca Chri 
ftaanicà, & pietà, ad vna dottrina tale . 

* - diw “ Che 
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Che la dottrina di Fra Paolo è indirizzata alla de- 
ftruttione della fede , e religion Catto- 
lica nc’ vadalli di V enetia . - ■ -t>.4 
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B ER D O N O ’m groffo i vaflallidi Venetia cÀu 
efporre lerobbe , & la naturai libertà loro al peri- 
colo, che corrcrebbono, fé la dottrina , & i confi- 
gli di Fra Paolo foflcro riceuun nella Republica^i 
Ma quantunque fia gran, danap, la perdita del- 
le foftànze , Bc della libertà , alia fine non è altra 
ebe temporale , che può Gare con lafalupedeU'anitna, che (òpra 
ogn'alrra cofa , & fi de ue' procurare , & ftimare . Quando pira 
s’arriua a trattare non già di libertà, ò d’inrerefle mondano , ma 
che vn vero Chriftiano giunga a termine di perdere la fède. Se 
Religione Cattolica, non>è danno, ne interefl'e, che pofla a que^ 
fto paragonarli . Perche come dalla vera religione , & fede ha_» 
origine ogni noftro bene, cofi dalla perdita di efla procede l’vlei- 
, ma noftra rouina; Terebeftnpfede è tmpoffibtle piacere à Dio » 
nu. 6. & tolto airhuomo il poter piacere a gli occhi dei fuo Creatore» 

St Signore , dal quale in tutto, & per tutto depende , non gli re- 
tta altro che miferia, & infelicità . 

Conobbero quella verità, & la ftiraa , che doueuano fare db 
gioia fi pregiara,innumerabili S.Martiri,che per no perdertela 
folo difpregiarono li honori , St ricchezze offertegli da impera^-, 
cori, 8: da Regi, ma fi lafciarone fpogliare delle robbe, de i flati» 
della patria,della libertà, dtlgenitori, de figliuoli, de fTatclli,de 
parenti, St finaiméte della vita, vokndopr ima finirla con crudcl». 
tormenti ,checcdere punto in quél che toocaua alla Religione» 
9c Fede Cattolica . Ciò non dico perche creda, efl'er neceifario. 
che i fedeli vaffalli di Venetia pattfone altretanto perconfèr-. 
pare in loro quella fcdev & Religione, che beuetteroco’l tetcc_,*> 
St hanno femprc prófefTdta : iha aceto ripordandofi deHa 
ff ima , che tante* Se tali perfone fecero di quatta gemma incom- 
parabile, & dii qUdxhttdfederohlSbfbnfri«>no,per confcruarlsL-,» 
piglino animo:penopporfitt gli ar«fic«tó difegoi di Era Paola « 
ic a procurare» benché Con cotto dtuioki tran agli , & pericoli m 
che dottrina cofi peftìfèra non metta piede in Venetia , dl'endo 


... ^ 

, indrizzata a fpogliare iluòi vafTalli non folo «il ròbbi, & di If*' *7 > 
sberci » ma anchedclla vera Religione, alla cdi difefa, &- confer- -> 
uatione.obliga Diodi tal maniera, che commanda, che ad efla__. 
dipolpongà’ larobba. Il liberti, l’obedienzaa Prencipi, & anche 
a genitori, & finalmente la vira/tetfa. Ben lo l'anno, & intendo- 
no tutto quello i valTalli di Ve»ctia,& iò mi perfuado, che regni 
jn loro tanta pietà , & zèlo , che s’Vna volta fi pervadono, che-* ^ 
^li artifìci; di Fra Pablo, & la dottrina del Tuo libro può ballar 
a fcemar.ò intepidire la vera religione nello fiato Vcneciano» 
s*adopreranno a tutto poter loro, afinchc non fi difonda vn vele* 
no mortifero , & vn male coficontagiofo. f b\-i 

Per quefio addurrò nel prefente Capitolo le ragioni ch’occor- 
rono per temere, che non efierminandofi la dottrina di F.Paoloi 
fi ha da mettere in granfcompiglio, & pericolo la Cattolica re- 
Jigione in Venetia.appuntando breuemente il tutto, perche par- 1 

lo con perfone , alle quali fi può applicare, quel che dice lo Spi- 
rito Tanto, Da occafionem fapienti, tSc. ” U 9 ' 

t Che infegna Fra Patio molte cofe contrarie alla religione • 1 
Cattolica de vajfalli di Venetia. §. 1. 

D Ve mezi potrebbe adoprar Fra Paolo per difiruggerc in Ve 
netia la vera religione, il primo c infegnare dottrina erro- 
nea^ direttamente contraria a quella, che la religion Cattolica 
abbraccia, & infegna ,& il fecondo ftab lire principi), da quali 
fogliono necefiariamentc feguirc le cofe, che d’ordinario aprono 
ne’Regni e Prouincie Cattoliche ampie porte all’herefia . Quelli 
due mezi vfaron Luthero, e Caluino, e fono fiati Tempre le duo 
firade maeftrc , che hanno dato adito a falli dogmi in tanti , e 
tanto diuerfi fiati, de’quali vediamole piangiamo la rouina fpi- 
,rituale.£gliftefli vfa Fra Paolo, ò per dir meglio, il Demonio, 
che fi feruedi lui per ifiromento di fuellere,e difiruggere a fatto 
ia fede, e religione Cattolica nella Città , e Stato Venetiano. 

E quanto al primo nò bifognano molte ragionijferuédo tutta 
la prima parte di quello difeorlò per prouar quàto chiaramente 
«dogroatizi Fra Paolo nel fuo libro , mólte cofe manifèfiamente 
.contrarie a quello che la Fede Cattolica abbraccia, & infegna . 

La religion Cattolica -profefia^he il Papa non può errare nello 
cofe della Fede, e del goucrno vniuerfale della Chiefa, perche lo 
Spirito /anco gli afiifte, onde il fuo giuditio, e determinationo 
yico ad efiiare infallibile . Fra Paolo dice , che il Papa può errare Vag, j 
~ iìb-A Aa in 
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jn cofa di dottrinale gouerno,' e che de fatto Ka in queftd er ra to 
vna moltitudine di Papi, e S.Pictro fri quelli . E non contento di 
ciò aggiunge.ch e beftemmia, tenere alcuna volontà humana per 
regola infallibile: e che la promefTa dell’affiltenza dello Spirito 
ianto e commune a tutt’i fedeli . La Fede Cattolica infogna, che 
folo 1 ! fommo Pontefice ha inhillibilicine’decreti toccanti adèf- 
fa,&al gouerno vniuerfale di Santa Chiefa . Fra Paolo toglie^ 
quella al Papa, e la di al Doge, e Senato di Venctia ^affermando-, 
che non può errare nelle leggi , ch’egli fa per vtilità della Repu- 
blica. La religion Cattolica infegna,chc tutti i fedeli hanno obli- 
go d obedir a fuoi Prelati,& in particolare al Papa.come a fupre*- 
mo Pallore ; e che cocca a loro l’infognare,pafcere»e reggere le pc 
corelle del gregge di Chrifto infino a condurle a i felici palco», 
li del a vita eterna.comc fecero gli Apolloli*& i fonimi Pontefici 
che gli (uccellerò. Fra Paolo dogmatiza, che ogn’vnechene ha- 
uerà, voglia, non folo può refiltere al Papa, quando giudicherà che 
erri j ma che c anche obligatoadopporfegli. Che non tocca a* 
Prelati collringere le fue pecorelle a caminare per la llrada drit- 
ta del Ciclo , ma (blamente euitarle a quella con reffortatioìft 
poiché San. Pietro , e fiioiiucceflòri non s’ingerirono in altro. 
Che deuono il Papa, e Vefeoui dar così pronti ad imparare , da 
tutti di qualunque grado , ò conditione lì fiano , come ad inci- 
gnarli. La religione cattolicainfegna, che Chrilto nofiro Signo- 
ra come quello, oliera, figlio naturale di Dio,fufempre eflente dà 
ogni humana giuridittione, e da qualfiuogtia tributo t e che ek 
Apollo.i nelle caufe della Fede, nò erano foggettialla giuridittio 
ne de g ì Imperadori Gentili ne da quella dipendeuamvF. Paolo 
feguendo le velligia dcll’Herefiarca VuicIcfFo, di Mar lìlio da P*- 
•doua, e di PietroMarcire afferma, che Filato fa fuperiore a Chrt- 
ilo per lus diuino , e che hebbe logitima giuridittione fopra lui*, 
nome 1 ha noggiil MagiilratodfVenetia (òpra il piòvile plebeo. 
La ledere rehgion Cattòlica vuole, che leffentione degli Eccie- 
fiallici dal tribunale focolare nelle caufe fpiritualf, lìa de Iure dk 
uino, e che non pollano i Principi- focolari framerterfi in colè ta- 
li . Fra Paolo dogmatica, che non folo nellecofe temporali, ito 
anche m qualfiuoglia altra concernente al bene publioo ha il tìo 
ge di Venetia giuridittione, c che tutti gfiEcclefiafllci gli fog- 
gia^ctoo^jter^ge diqina ; e che nelle còntrouerfie,che S.Pttd- 
lo hebbe con i Giudei, era Cefare legitimo giudice per’Ius din?- 
no. La religion i Cattolica definifee^he le confcffioniTe'ragioiué. 
mani ipirituali fono mezi efiScaciffimi peraiutar i fedeli a -cori- 
- * r feguir. 
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lèguir i! perdono dé’peceati loro , & a erettore nella Cjinftiana 
|iittiiC®èlfeniigiodri3ió'. tra Pabloal^oncvafiodice, dhe ki F ^.ij. 
confeffiont,. e ragionamenti fpirituali porgono commoditi per 
peruertire ne’vailalli la fedclii.chc deuono a'Principi loro. 

« Quelle, e.molcaltrccofe firoiglianti ferine nel dio libro Fra.* 

Paolo. maio oonvogiio deridermi in rifèrirle,gid che nella pri- 
«na parte di quedo difeorfo, ho addotte yo fue propofitioni, che 
parte conuengono con Vuicleifa<CaIuino, Lutero, Pietro Marti- 
re, e MarfiliodaPadoua, parte r-efufcitanol’herefia degli A po- 
polici, Vadiani,e Valdeofi, parte che aggiungono nuoui errori a 
quei de’fudotti Herefiarchi . Onde tralafciando quello corno 
ccfjbdi cui ho detto a badanza, ponderato vn punto di foir.m* 
Connderatione,e che modra euidentemente il pericolo, nel quale 
mette Fra Paolo 14 conlcruatione della. vera Fede nella Republi- 
ca di Venetia^ . . srr u 

- Ecet to che pcrdidruggerla religion Cattolica in vno Stato 
bada introdurui vna fola.herelìa,percne come J'habito della Fe- 
de fi perde con vnfolo errore, così manca -la religion Cattolica 
in vno Stato con infettarlo d’vn'herefia fola mence . Hor-badandé 
vn errore per mandar in ruma la Fede in Veneria , & hauendo ; ; 
Fra Paolo publicato vn libro, nel quale il uumerodelle propoli* 
tioni erronee, heretiche, temerarie, efcandalofc eccede quello de 
fogli» poco difeorfo v Ubi fogna per conofcere, ch’i grandiflimo il 
pericolo, al quale egli efpone la con feruatione della Fede in Ve* 
netia,percioche fenza dubbio fi corre gran rifchio,che di tanti er 
cori vno almeno non pigli piede,e che di tanti grani di maledetta 
zizania , alcuno non metta radici» e che di tanta moltitudine ck 
fuochi artificiali» alcuno non faccia prefa- Et vn lolo errore, che 
vi s’introduchi, vnfolo granello di mala femenza, che vi fi radi- 
chi, vn fol fuoco che vi fi attacchi c badante per rouinare nello 
Stato di Venetia la fede Cattolica , e>priuaclo di quella pretiofa 
gioia . Non fi può negare, che il pericolo non fia grandiflìmo;pe- 
rò quanto quedo è maggiore, tati todeue più sforzare i vafiaHi di 
Venetia defiderofi della fàlute dell’anime loro.e zclofe della con- 
fcruatione della Fede, a procurare con ogni diligenza.e follccitu- 
dine difmorzar quedo fuoco, che s'artatica d'accendere, & attiz- 
zare Fra Paolo, & a non permettere , che nella loro Republica fi 
dia orecchie a' Tuoi pe filimi cófigl<»e faKa dottrina.-ancorche per- 
ciò folle neccfiario metter a sbaraglio la robbada libertà, la vira? 
poiché i veri e.ièruenti Cattolici tutto quedo deuono pofporre 
alla conferuatione,c dffcfa della vera jxligione,e fède diri diana. 
t f À a % Che 
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Che la dottrina di Fra Paolo con la licenza e he dà di peccare \ 
apre la porta all' herefta, §. 2. * 

V Na delle porte per le quali è entrata d’ordinario, 8e entra 
tuttauiala pelle dell’herefia nelli Stati, ne'quali già fiorii 
ua la vera pietà , e Religione , e la mala cofcienza . £ per quello 
efl’orta San Paolo, che fi cufiodifchi diligentemente quella porta 
con quelle parole fcrittea Timorheo fuo difcepolo : Hoc pnece- 
x.Tim.n. ptum commendo tibi fili Timotheefiecundum pr.ece dentei in teprophe- 
18. d' 19 ■ tiar, y>t militcs in illis bonam milttiam, babenr fidem , ij bonam con fc» 
feientiam, quam quidam repellente circa fidem naufragauerunt + 
Quella porta, che tanto feriamente comanda San Paolo» che li 
tenga ferrata» fpalanca Fra Paolo con la fua dottrina» allargane 
do le confidenze de Venetiani, di modo che s’ctà haueflèro da_» 
prendere i Tuoi cónlègli» nel mare de vidi ch’egli approua , cor- 
rerebbono al ficurogran borealca, e manifello rifehio di perdei 
re con miferabile naufragio la preriofa mercatanti della lède» 
fenza la quale non è potàbile negotiare i tefori del Cielo » • i 

Taf . Infogna Fra Paolo, che non tutti i peccati fanno all anima dan- 
?ag.<,o. no,ne tutti i delitti efcludono dal Regno di Dio , che non fi ofi 
rag. 16 . fende Dio con vn facrilegiocosi grande, com'è toglier’i beni al- 
le Chicle Cotto colore di lame limofina : che l’vfurpare le robbe 
de* Monalìerij, é protegere i ValTalli. Che il prohibir,che non fi 
pollano dare» lafciare, e vendere llabili alleChiefe , c Monafte- 
T*g. fi. rii» è atto di virtù; con che fi fodisfà al precerto Diuino, e fi mo-^ 
dera la fete dellauaritia . Che il violar i fa cri Ca noni » e l’intro- 
metterfi i fecolari in caftrgare i Sacerdoti,erufurpar la giuridici 
tione Ecclefiafiica; fono cole di poco rilieuo, e far conto di que- 
Pag. ter. llecofe.cfcommunicar per effe c cerimonia Farifaica, come il 
Matt.ts. decimare mentam, & anethum, iJ cyminum , & in noftro volgare»* 
fpargerlafarina,eraccogliere lacenere.Chenópuòeflèr colà di 
rag 1 4. più pregiuditioad vn Principe, & al fuo fiato, che temere Ta_. 
fcommunica,che douerebbe temere vn vafiallo.C he mentre Dia 
nonefclude vno dalla fua grada» importa poco che il Prelato la 
taf. it» fcommunichi , come che non pofla perder la gratia di Dio , per 
non hauer vbiditoalla fcommunicadel fuo Prelato, che i VafTallì 
fono ficuri in confcienza dando lotto la protetrione del Dogo» 
quantunque Coffe ribelle alla Chiefa» fcommunicato : che per 
la negligenza dePrencipi fecolari incalligari Sacerdoti, Dio li 
priua de* loro fiati, c regni . 

Enott 


1 91 


*>7 


r E non contento con Infegnar dottrina canto pregiudicialo , 
quanto efficace per fare, che i Vaifolli beuano come acqua i pec- 
cati , propone Fra Paolo alfa Republica per finire di darle f viti- 
ano crollo vna quantità di eft'empij dhuomini pefsimi, fenza fe- 
de,fenza Dio>fenza legge, fenza confidenza ;conofciuci , & abor- 
riti nel mondo per nemici capitalidi Dio , e della fiua ChiefiL» , 

Si perfùade (e con ragione ) che pigliando i Venetiani per ifeor- 
<a, e per norma le abomineooli a t ctoni, da famigliane) perfonev 
Correranno più facilmente d briglia ficiolta perìa ftrada , elio > 

quelli fecero, infino d precipitarli nel profondo a biffo di tutte le 
maluagitd. Mette loro auanti, acciò l’imitino vn Re loas, idofa- *. P mnl. 
tra, homicida, e faCrilego, che rubbò il tempiodi Dio, & vccifo 
prelfo all'altare il fommo Sacerdote . Propone anche gli effem- 
pij de” perfidi Imperadori, Franchi, è Saffoni , e de gliempij Re P * X ‘ 3U 
d'Italia, perpetui nemici della Chiefà,e che giunferonel perfa- 
guitarla tanto oltre, che rolfrrola vita a'Sacefdoti,a' Vefcoui, 

& a'fommi Pontefici j A in qoefìa ifleffa attione così peruerfa, e 
fcommunicata, Vuole Fra Paolo* ohe fiano imitati > e » adduce in 
confeguenza, e prona della poreftd,chc il Doge dfVenetia tiene 
per cafligar gli Ecclcfia(tici>quando gli parerà. Apporta lelfem- p-.,, 
pio di Federico Secondo,© dpll© fue leggi u>a uniche, &. fotti ef- 
forbitanti, per li quali come nemico capir aldi D jò r c 'della Chic- 
fa , fu da lui , e da elfo fcàfttgato coti 5 fa^fìuatlòWc'rfèllo flato , e 
della communicatione con i Fedeli . 

Mà perche duro fatica in addurre gli eflcmpij , che Fra Paolo 
propone di huomini tali, balla dire, che apporta infinoallefi'enl- 
piodi Pilato, acciò non dubitino i Magiftracidi Venetia,cft' rraé- tmp. 18. 
tare fc vorranno fSàctrdoti* alla peggio; già che quello fentefi- • 
fio Chrifto Signor nòflro alla Cróce , le bene fenza caufo 1 , non_* 
però fiìnza gfariditiione.'Stcheallega,emoItipIica quelli et- 
fèmpijdi perlònC)Che non folo allargarono la confidenza, foa an- 
che col troppo flirarla , la ftracciarono infino d reftarne fenz.v.& 
cg]i si molto bene, efler mezo , molto piùefficace pcrmuouere '■ " *' ' 
vn’animoirefiempio che la dottrina , e potendo parer ad vn huo- ■ 
no di non poter da fe fare tutto quello, che fente. Se intende , vi* 
fte lactioni de gli altri >noa apprende pet gran colà, il poterli 
imitare,/. . r.rDatbfejl 

Qui focena molto al propofitO’mio,il ponderare come Fra_» 

Paolo non folo allarga la còfcienza de Venetiani con la dottri- 
na , e con proporre loro gli elfempi d'altri , ma anche cól poco 
buon cflempio, che egli mede fimo dà. Ma noli voglio premere 
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^ in.queft<h<?.mi ooneencotóòn ler'uirmf d21 ^fuft-tffisippKhpWr^rgaa 
diquclcheS. Paolo difle, òhe crafcurandofi là buona conlcicnza* 
fi vaenc à perdere la/ede eifendo che per non eOerfijiFra Paolo 
curato di quello à chel’obligaua la conlcienza,per adulare.»®, in- 
gannar la Republica»egli fi ha meflò.in tanto pericpl&diperdcr 
U fede, e nome di ,Ca trofico, cheJo vediamo hoggidì citato d co* 
p»r ire auanci il fupremo Tribunale delle caufe della fede , -e gta 
, come contumace fcomnnmicato per publici editti, alfifli pera 

cantoni delle ftrade : il quale efiempio può ballar lena altro» ac-j 
ciò i Vafiallidi Venctia ,conolcano quanto il difpregio della — • 
,ì :tT - buona conlcienza difpouga al l’herelìa,; & acciò vedano quanto 
1 larga porta Fra Paoloapra alla perdita della vera Religione iti 
Venecia, mentre con ladotrrina^ch’egli ihfegnavC con gli eflero* 
pij, che propone» vi infenfibilmenteiftillaodo vn veleno!© beile- 
raggio dentro la confidenza» & vna-cosi grande bbqwà , di pee,^ 
care: perche ciò int-ciò comeconuiene , fi chiariranno della -ne^ 
cediti, che vièdi liberarli da fimildortrina, e dott ore perafficu- 
rarein quello Stato laxonfcruatione della vera iede, ; & Reli- 
gione Cattolica^-». 

«iTTv ’ * } i fi * ’ ' | ! )1C^ I C \‘.) J 1 ' 

Di vn' altra porta , che apre la dottrina di Tra Patite , 
alfintrodawene delthc rejia in Ventila. , 

r portoli* 

oiòfiT ■ ' , i rdf'- T)0 ib oi tii' vi: .'il oitih > ' 

L A dilbbedicnza a Prelati » & il difpregio de’ roiniftri Eccte- 
fia ilici è vn.i delle più larghe porte >: che porta edere alfin- 
■”* greflodcll’herefia.che èrouina.pt derolatione de Mo- 

lina quello chiaramente la fperienza dello {cifma lagrimeuole-* 
dTnghikerra, & quei c^. raccontano 1 ertone del modQ»col qua- 
le quella inaledectapeililcnza entiò» A fi dilatò inCermania-,* 
Polonia , Francia, Fiandra , & altri regni . Il famofo Vualdenfe 
f Yjni'/ dice , che l’herefia introdotta in Inghilterra da Vuiclefifo , & fe- 
guaci fuoi.hebbeprincipio dal difpregio de gli Ecclefiaftici , Se. 
dalla rabbiofa lece, ch-h^ùeano alcuni» che lòtto figura humanx 
pudriuano vifecre dp’vora^i lupi» anfielandoalle robbe, & rtabi-* 
Lib.x.tpi li dèlie Chiefe. Et flgforiofo martire San Cipriano mette per 
Hc/.j. *d caufa vnica , & mddw d’ogni herefia, & feifma , la difobedienza 
ctrn.Te,. a' Prelati. T^cc enim (dire egli ) ottunde ■b*refcs ohm* funt,.. ah* 
ftanum. fcbifmJtfl , quàtn inde (]uòd Sacerdoti Dei non cbedtunt 

£tiè bea fi coufidora jjìè i pipo (libile* che vno fii mi, A riuenfcj^i 
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feTéfigfdnè, (c dìfpregia, conculca, & pcrfègiiita i Yhoirmniftri. 

'I' Tutte te nacioni benché barbare» alfiere hanno Tempre gran* 
demente (tornato i miniftri della ReIigione,-che penfauanoelfere 
‘▼era» tenendoli come huomini difceli dal cielo, & riucrendoli 
eometato . Tra gli Egitij i Sacerdoti erano Giudici de gli altri. A i**.** 
Tome riferifce EÌiano. Tra i Galli non fi può credere l’autorità 
che haueuano i Druidi , che erano Sacerdoti loro » coinè fcr iuo 
Cefaré, & ponderaS.Tomafo , Et era ciò di maniera, che rac- 
conta Aimoniojche vna minima difubidienaa fatta al Sacerdote / e '[ t ù a * 
baflaua per cacciar viada’ facrificijfl difubidiente , il che fra U*- Gali. 
ro era tenuto per grauiflimo, & ignominiolocaltigo. In Roma d. Thom„ 
haueuano querti poterti di giudicare le caufe fra particolari , & f^ c ’ e zo ’ 
fra Magiftrari, comefcriue Dionigi Halicamarteo ;•& de gli au- ' l f,I4 ‘ 
guri, che faceuano predò Romani lòtficio de’ 8 acerdoti>nferifce Cìc.lii.t: 
Cicerone vna quantità dipriuilegi,che moftnano il molto a che de les '°' 
fi ftendeUa*la loro giOndittione,& potere jrTraiGemuhi.fcri' com. t* 
ue Tacito, che i Sacerdoti detcrminauano tutte lecofepin graui, c,tut 
& di importanza*» & che ftaua in arbitrio loro il toglicrti&r do^ ' 

mare la vita . lnOppadòcia il Sacerdote di Bellona/rraoelt’im*- Htrtiurl. 
perio, & potenza la feconda perfona dopò il Re . In Ethiopiaj» 9 .debello’ 
haueuano i Sacerdoti coli gran poterti fopra il Re , che quando AleX - 
loro pareua, gli comaodauano, che lafciaffe lìmpcrio,&: la vita? 

& egli non ricufaua di farlo tenendo ( come Diodoro Siculo r i> t^lnti f 
ferikt) per meglior partito il morire, cHe il viuere di f pregiando ge ft. 
ri comandamento dfc‘Sacerdoti,& il rifpetto che fc gli d©ueua_/. 
asoldano di Perfia non fi teneua per Signore fin'a tantoche il 
Califa fuo Sacerdote, non l’hauelfe dichiarato, & confermato per 
raJe . Nel gran configliodi Athenei Giudici erano tutti Sacer- 
doti, & haucanopercapovno,che era coreeil'Pontefice*jf qual* 

•eoi parere de gli altri teneua fuprcmajpodtftifopra^utlla firn i M , e .i6. 
Titiflimà’, e potente Repnblica . Riccòglie molte altre cofcaj. 
quefto propofico Cafianeo, ma baftanòlodòpra narrate, acciò fi 
veda il rifpetto, che le narioni tutte hannoportaro a minatori 
delle loro, benché (alfe e bugiarde religioni! perche lo iteiTo det- 
tame della ragione naturale, che gfindrizzaua ariconofceralcu** 

Uà Deità', detraua loro, ch’era neceffirrio portar molto rifpetto a 
-winvrtpi di efl'u, per conferuar inquefto modo la Religione-- Il 
'che è ' argomento irrefragabile del rifpetto grande , che .Iteci 
«Chrirtlan'i deuonoa’ miniìtridel vero Dio, perche quanto la nq- 
{Irà (aera Religione, & fedé eccede la falla, & l'idolatra itanox è 
» sagiodeuole, die ilrifpctto a’Sacerdoti,& miniftri d*f foiosi vo- 
ti.» ro» 
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io Dio alianti nelluRep. Cirri ftian*>|a riuerenzache porrai»- 
no dette nationi gcticraciom di viperea’Sacerdoti de gridali , e 
■figli di Beltà! ,poifche quanto il culto è più; Coprano, ranco mag- 
gior deu’efler la veneratione verfo i rpmiftri d: quello; & quanto 
Ja Religioneè più eccellente» tanto deuono cfler più flinuctle^ 
perfone, che la profeffano , perche ij difpregiarle , può cfler c%- 
g;one, ch’ella affitto fi perda . 

y> ' u-. . p cr quefbo lo Spirito Canto defideroCo, che ne’ cuori de* Cuoi 

detti «dicalfe quefto rifpetco dà a’sacerdoti nella 4iuina_, 
Scrittura» varò Epitheti, che cagionano ne gli afcoUanti gratin 
,v ,Vr riucrenza, & ftima . Alle volte li chiama Djj » altre. Angeli del 
.0. .v. signore, hora Rè coronati, che regono il Cuo popolo , h^ra giu? 

per giudicarle! Tribù della Terra, AmbaCciadori da Dio 
.s.lfiV'to mandati » Dottori , 'cheinfegnano, Pa fiori , che palcpno la fua_^ 
gptggiav Trómbe fblìore,Cieli, porte del Ciclo, Tale della Terra, 
».t Lucedclxnobiio, Cirri edificata (opra l’alto monte >ifentiue|I&#, 
iwìì mori , colonne, & occhi della ChieCa . ; .Come donqucpoirà vn_. 
. .u. ,i vile verm icpiuolo non riCpettare quei, che l’ifteffo Dio tratta»# 
\ ( per coli dire) con tanto rifpetto? Con qua] riuerenza de- 

v.w- uono effe r frittati, quei.che hanno potefii da Diodi liberare gli 

huomini dal peccato, & di Carli figliuoli del medefimo Dio, di 
••«z.tfc- a pri r le porte del Cielo, & ferrare quelle dell'Inferno ; di dar vi- 
; ta fpirituale a’ morti , di Cciógliere i prigionieri , difiruggereljt 
tirannia di Satanailo * Mirabil cofi lece Moisè, quando apri con 
la verga il mare rollò, vi affogò Faraone, condufle per lo deferto 
A il popolo d’iCraele con tante, & tantograndi marauiglie,& pro- 

• -< • » digij. Ma che hannoda fare l’actionidi Mosè , con quella del 

Sacerdote, in far feender ogni giornodal cielo, faltiflìmo Dio,8p 
ìu»m— nelle fue manù&difporre il popolo a riceuerlo degnar 

.Vx j. ,i \ mente? jNon mi alJargpJn.queftamateria,, ma Colamente l’ac- 
cenno, acciocbe tocca lido alcuna cofà dej ri (petto douuto à Sa r 
V.-'/'T i cerdotijcome a perfoue dette da Dio per miniftri della Religio- 
ne Chriftiana, fi facci facilmence credibile , che ftima Dio tanto 
Sacerdoti Cuoi, che il toccarli., è toccate la pupilla de gli occhi 
*Tat 2 .J* tifila Diurna Macftà.come dltìefieril Profcta:jQ«i tnim tetigerif 
' ' ’ vot %tangtt pupilLmeculimci a Et effe ndo gli occhi di Djola veg- 
lia luce, dalli qualèdcrkift Ja moftra Religione, & fede, & le pu- 
pille! de gli occhi di Dio i Sacerdoti» con ragione# chi tocca- le,# 
-pupille di^ueft:occiif,C commette, infólenzc contri i Sacerdoti» 
che per guardie, & dife Cedri la fede hà poftiDioorili ChieCa»#^ 
-comede pupille ne gli occhi, farà caftigato dalla Diuina Maeftà» 
ói con 

f* - r. 
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4»h privMÙffif nella ver* Iute ridia fede» traboccando 

Alla fine neU’ofcuriffimo baratro dell’herefia » , 

». Tutto quello proua chiaramente, che alla perdita del rifpe&r 
toverfoi Sacerdoti ipvnoUato, và del pari la perditadcjl’ak 
ietto, &riuerenza,verfo la vera religione. Dal che s’inferifce 
xome colà certa , clic Fra Paolo con quello Tuo libro apre vna_* 
gran porca in Venecia aH’introdurcionc dell’hcrefia :e(lendo dal 
principio al fine, vn puro libello infamatorio de’ Sacerdoti,** di 
Jtutti gli Ecclefiaflici , & miniftri, della Gliela. Comincia da_» 
Chriito nofiro Signore fommo,& eterno Sacerdote ; & come fo 
par luffe d’huomo meno ch’ordinario, dice che fa fudditodi Pila* 
lo, & che quello per legge diuina hebbe fopra di lui giuridittio- 
ne . Et non contento di ciò, aggiunge vna dottrina, dalla quale 
ne fegue,che Chriito noltro Signore Giudice dc’viui, & ileinor- 
.ti ; c hoggidi in Venetia foggetto alla giuridittione del Doge > 
& eh e fe lì trouafle vn Doge dello fpirito di Pilato,haurcbbe pò* 
redi di far mettere le mani addoflo a Chri/lo,s’il modo, col quale 
flà facramentalmente non l’aflicurafle di tale infolenza . 

Del gloriofò Apoflolo San Pietro, (upremo Sacerdote di Chri 
#o noltroSignore non folo infegua Fra Paolo , che fu; foggetto a 
Magitira.u fecolari per legge diuina,comc l’afferma anco di Sa? 
Paolo, ma etiamdio ardifee dire, che con efferc flato eletto Papa 
da Chrifto, & a cui immediatamente fu fatta la>promeifa delfin 
fallibile alfillenza dello Spirito Tanto , errò in cole toccanti a 
dottrina , & in cofe appartenenti al gouerno vniuerfale della., 
Cinda_j . 

-r De’ Papi, fuccelfori di S, Pietro, aiferifee , che polfono errare 
ja cofe di dottrina, & di gouerno vniucrfàle,& che de fatto erra- 
rono in quella fpctie di cofe aj. fommi Pontefici. Preccndc,che 
lìano foggecti a Rè, & Signori temporali , & che gl'iipperadori 
tiranni. Franchi, & Salfoni, Si gli empi; Re d’Italia, che impri- 
gionauano,& marcirizzauano i Pupi, haut (fero giuridittione per 
farlo. Dice, che i Pontefici pretendono d’vfurpare a’ Prencipi 
Jaici gli ilari loro,& entrare in parte del gouerno fecolarc,& che 
.perciò eflì non permettono, che habbiano, ne Tuoi flati altre- 
tanta, giuridittione , quanta ài Papa hà ne fuoi. Checiafcuno,, 
purché gli ne venga voglia , [può opporfi al Papa, &. fargli refr- 
ilenza, quando gii parerà , che non gouerni bene , che non ha il 
Papa porcili di di (porre di cofaakuoa teniporaje, & altre m di- 
gnità . Con che procura fminuire 1 autorità, delPapa, negando- 
gli linfàllibilicà nelle cofe delia fede,# dt|gouepno della Chicli 
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corelle, & fi affatica di feemare ne' fedéli il rifpctco , che deuonò 
al fuo Padre , & Pallore, & dar loro ale, acciò fi leuino contrae 
effo, fe gli oppongano, c lo difubidifcano . 1 

Et non ballandogli direcjuertodè'Papi, mette la bocci -ne* fia- 
cri Concili; , & li tratta indegnamente ; Non riconofce per par 1 - 
ticolar priuilegio del Concilio l\tflìflenza dello Spirito fanto} 
fcnzi vuole, che affida vgualmente à tuttti i fedeli : dice, che, dal 
tnodo ordinato da* facri-Canoni dicaftigar iChierici,fidà a glt 
Ecclefiafiici animo, & ardire, di commettere qùalfiuoglia fcelei 
ratezza : Chei fommi Pontefici, & Concili j con le loro leggio 
efiénrtoni non hanno dato a gli Ecclefiafiici altra libertà , che* 
di mal fare . . -- -t 

Lacera con la fua lingua irrelati Ecckfiaftici particolarmeni 
te& in gtnerale.Dice di tucti,chc la poterti loro non fi (tendo 
phì oltre, che ad infegnàre,& eflòrtare le loro pecorelle, e che nó 
godono cortrihgerle, ne vfar con erti rimedi) rigorofi, perche ift 
quello foloconfille tutta la fomma del carico paftorale . Che il 
Preiaro deue effere cosi difpofto ad imparare , come ad infegna* 
re: Che il Prelato, che gouerna folamente i fuoi Chierici , noni 
ne può far opera , che riguardi il ben publico ; che mai i Prelati 
caftigano i Chierici, fe non per timore , che non lo facci la giu-* 
ftitia fecolare . Che la fentenza del Prelato, Se Pallore non dcue 
temerli, quando pare al fuddito di non hauer peccato . 1 

Gli Ecclefiafiici particolari,& Religiofi , li fa tutti foggetti al 
Doge di Venetia per legge diurna: Li tratta da vitiofi, da infici 
loft#, Si folleuatori‘<klla Republica,che (otto pretefto della lo- 
ro effentione fi pigliàr.o licenza per ogni forte di fcelératezzal 
Dice* che rion Vietandoli à‘Relfgiofi,&: Ecclefiafiici Pacquifta dtf 
(labili , arriuarebbono infino a leuar il pane di bocca a‘ polied- 
ri , & a non lafciar loro tl necertario foflenrairento. Che ì Rei»*- 
giofi con vari) pretefti muouonoliti ingiufte a*fecolari , facendo 
(pendere loro in quelle la vita , Si robba . Affomiglia vn mona- 
rteriade’Religiofi ad vna congiura di fediciofì,& vuole che nelF- 
ammertctfi vn nuouo monartcriò,fi vfi vgual cautela, che nel peri» 
•mettere vna radunanza de’rraditori nello fiatò . Che gli Eccle^- 
fiartici hoggidi vanno con vari/ artifici), procurando di aument 
tare lafóbb®, oòh ftabili . Etconquefti,& rimile altri modi, che 
io rtni vergogno dfripewrii; procura difereditare , St auilire tuo- 
io lo flato Ecclefiàrtico, cominciando dal fommo Pontefice, pel: 
generare ne gli animi de gli Audicori-vn baflòconcetto delle» 
: aaui ? cl d perfo- 
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j*rft>tfe<Jedieaft *Di« >dortdf <iafca poi nftl popolo ihJi/pregrd» 
delle medefime:& da quello fi venga finalméce a perder io Veqs?) 
tia la vera Religione, & fede Gattolica,con>eè faccetto altroue. 

- Non fi può negare, chetai pericolo è molto grande, & ma- 

nifefto, onde tanto più deue premere a’ vattalli zelali della vera_. 

Religione, ilriprimere laudaciadt Fra P*o]o,& non permettere 
in modo alcuno, che perfuada al popolo ve»o fp:rito di dtfprcgio 
delle coÉefacre,& del culto diuino. Perche non procurandoli di 
(errare quella porca, entrerà peretta fenza impedimentoalcuno 
l’herefia : & dal difpregiare i minillri della Religione Cattolica, 
fi verri a poco a poco a dilpregiar anche le cole della fede, Se 
della Religione, delle quali fin bora c fiata quella Rcpublica-, 
tanto zelofa, Si ottetuante, 

) : : iA . 5p..I)T>q -jìTÌ) un* I 

1 Che la dottrina di Fra Paolo necejjftà alla tommunicationc 

non H eretici^ & confeguent emerite alla perdita 0 ’ .è* 

’ della vera Religione^ . 
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D ice vno depiù gnau», pij» & eleganti autori de’ tioflri tem- 
pi , deferiuendo l*hcrefia: Qh’è in fitto di Aatanafto, *n fufi- 
€ù dell'inferno» "va' aria correità, 43 pe fidente, vn canchero, che fi dif 
fonde fen^a rimedio, iJ vn' infermità cefi peri colofu43 acuta, che pe- 
netra fin alle midolle , corrompa & auuelenal' anime, ebeamma^ 

ga col tatto come la vipera, con la vtflacomc tlbafihfco , col fiato co- 
me il Dragone ,-43 per dirla in vna parola ,ogni cofa dijirugge , an- 
nichila, ne vi < altro rimedio ch'il fuggirla : ne altro refugio , ne altra 
fieuartàyche ilarne quanto più fi può lontanoj'herefia Col nome di Cbrò- 
flo ammala Cbriiìo ne’ nottrt cuori ; 43 con pretefìo di fede,dtilrug- 
•gela fede , come dice S -AnJ>rogio 43 non con potenza 43 for^a, ma 
-aon inganni , 43 artifici! penetra nelle intcriore de j empiici, fecondo 
Bafilio. Cosa deferi ue Rebadentr a Pherefia . £ non fi può ne- 
rgare, che ben conobbero la qualità di quello male i facriDot- 
itori, & Padri della Chiefa, & pofero firaordinaria diligenza >& 
Audio per efierminarlo,procurandoicon glietteropij, & con iti 
. dottrina perfuadere a’Cattolici, che aboriffero dalle perlone_» 
/intercedi fi peflilemevfif conca g 10 fo male, tenendo per impoifi- 
rbile(come veramenceè) il portar vno il ferpe in feno(comedi- 
ice k> Spirito fanto)fcnz’dler da quello morficato., © toccare la 
-pece* & non imbrattarli» & il mangiare ad vna fletta, tauofa »# 
yir r 7 Bb a dor— 
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dormire in vn mede fimo letto con Tappetato, ftnta che il mate 

fe gli attacchi . J 

Marti. . Almeno è parte d'impietà (come dice Marfilio Ficinio foprJLi 
Tictnuf pitone) hauer fjmiliarità,& communicatione con gli fcommu- 
** a , r &u n B ‘ cat *> & fcpa rar > da gli offici) diuini per demeriti loro. Perche 
»t"/eleg”. «(fendo effi infetti » non poflòno non infettare quei , che sacco* 
ftano loro . Et non foto queft'Autore, ma anche S.Gelafìo Papi 
rtnttT nclla fua lettera ad Anaftagio Imperatore heretico, dice: cho 
Z\ } o. non è potàbile , che dando aditoachi ftd vicinoalla maloagioii 
non Tapproui , bc la tenghi per buona 1 Et dello delio parere i 
S .Gregor. %. Gregorio Niffeno nella lettera fcritta a Nettario . E non foló 
tra. 46. iFiio(òli,& i Santi, mail Santo de*Santi, loftefloDiori ha_* 
auuerciti di quello pericolo, & infognataci la cautela, con la qua* 
le bi fogna trattare confi fatte perfone. Perche (come diurna- 
mente notò y Cipriano) per mofirare Iddio i) luó gioito fdégpo 
Cypr.ept. C Q ntra ^ ueJk jjje abandonato il tempio 4 fegui tarano il falfo cul- 
to, che per falfa ragione di fiato, introduce l’empio Ré Giero- 
boam, inuiando vn Profeta a quello Re.chelò riprendere del fuo 
peccato, & lo minacciafsedetcaftigo , che fi doueua (caricare-» 
fopra di lui , gli comandò, che non mangiafsc, ne beuefse con gli 
- -T idolatri t onde per hauer tran fgredico il comandamento, fu <t 
Profeta sbranato da vn Leone in nuzodella ftrada ^ t Vi 

I cfcf.ant, 1 Giudei hebbero da principio commimica rione con gli Afl> 

* ri;, & apprefero la dottrinai coftutni loro 1 Ma finalmente p«V 
mettendo coli Dio per giufiocaftigo, furono da gli fieffi Affirif 
deftrutti, conforme alle predittioni,» minaccie de i Santi Profe- 
ti, & pur gli Affirij non erano hcreticr,ma gentili, con i «pali fc 
bene è male hauer commercio, é nondimeno fenza paragono 
manco pericolofo , che hauerlo con gli hereticsefiendo, corno 
chrift. in prona S;Chr*foftomo, (heretico peggiore afsai del pagani», pet- 
r.i x.Mnt chequeftoper ignoranza beftemmia Dio., ma quello* bello ftiPr 
th.f».} o. dioperfeguirala veriri. Et Tertulliano dice, che grairdifferco- 
2 * fi trooa l' lierct,co * & ll pagano, perche quello noi* crederi. 
Coerede, & quello credendo non crede. F.tS. Ambrogio dice 
Antr i, j dell’herecico.ch c più abomineuole de i Giudei, che crocififscn> 
defiU.c.i.. ja c arne di Chriftonoflro Redentore . , ■ < ; 

Da quefio concetto , nel quale gli herctici fono fiati fempro 
-tenuti da i Santi y nacque in quefii vn'odio, & aborrimento così 
grande di quelite delle cofe loro, che prima hanno voluto patine 
1 in numerabili trauagli.che piegarli a communicare e trattar con 
tifi. Non fu mai poffibile, che S. HUano»’inducefic a commanj- 
-iob c da care 
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«ire eon'Au(TcntioVefcòuòATrbno>cdn^ire, che farebbe Tempre 
▼nviuo demonio perlui.S.Aldlai\droVcfcouo Ale flandsino con* 
dennò Atrio » * fmffe vna liti era pa fiora le a jtCacrolici h che 4 
guarda (fero da lui come da nemico di Dio, e dedruggitoreddl* 
(uà Fede. S.AtànafioinuittoCapitanodelIa Chiefapa&ò infini- 
te graoiffime perfecurioni.A tépefie,per non hauer voluto com- 
muntcarecon gli hercrici,e lo ftedo (orine, chc’l popolo d'Alclfan 
driavoleua piùtofto dar male,© con pirico lo, e morire fenza a£ 
folutione.che riceuerlada’Sacerdoti Arriani : e Marcello Vefco? 
do d’ Ancira (offrì molte perfecucion<> e calamiti in compagnia 
dello fte(To S. Atanafìo dalli medefimi heretici,per non hauer vo* 
luto communicare con loro, ne trouarfialla dedicatone d’vn_# 
famofo Tempio, edificato in Gierufalemme dall’lmperador Co- 
ftantino, acciò con tal occafìone non fo(Te cofiretto a tratur con 
loro, come (crine Sozomeno . Vna Città intiera in Africa li (pò* 
polo piti predo che accettare per Vefcouo vn’heretico . Il popor 
lo Samofateno mai volle communicare. con Eunomio,che có no- 
me di Vefcouobra entrato nella città loro, dopò di-efler fiato 
bandito il Santo, e vero Veleouo Eufebio. E fu tanto vniuerlale 
l’auerfione e l’aborrimento , che tutti prefero ad Euuomio , ch$ 
non (ì trouò veruno di qualunque grado, fedo, età, & conditone, 
che vo!e(fe,non dico parlari i.man© pure entrare in Qhie(à,doue 
eghdaua.S. Eufebio Vefcouodi Vercelli mandatoincfTilio da_* 
Cofiantio Impera dorè Arriano , fi determinò di prima morire,» 
che prender cibo per mano di vn Vefcouo heretico, ilquale con 
ejueft’atcione pretCfe publicare , chcilS.e cattolico Vefcouo fi 
conformaua feco nella Fede, &f ingannar gli altri con tal falliti.* 
h l’Abbate di S.Eligio in Francia nel tempo, che gli heretici Al-, 
bigenfi, là turbauano c procurauano infettarla con la, loro fetta.; 
yer non communicar con elfo loro prefò jt Santi^lìmo Sacramen- 
to dalla Chicfa, fi partì con elio dalla Città, dou.- detti heretici 
dimorau ino. Talfufemprel’odiche l’aborriinento.chci veri Cat 
-«olici pornaronòa gètheretichc la cura e vigilanza concinna, chi^ 
-iiel>bero di fuggire ogni communi catione^ commercio loro. 

< Di quelli efltmpi) fono piene l'hidorie Ecclcfiafiiche, & Auto»* 
ri grauicon zelo gride della religione gli hanno inficine raccol- 
-ti. Ma a me badano i gii narrati , pretendendo fidamente, chf 
iper quedi fattile detti di perone dj canta Santiri e prudenza, co- 
nofeano i vafTalli della Republica di Venetia l’obUgp,chetep r 
•gonodi defedare la dorrrflna di Fra Paolo, fuppofio, cheli eon- 
-Cgha trattare iC coonnumcar faaùtevtncnte con herecic^ 
1*10 " * eli 
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jj ' hccèflìfa’ ^prèudfé/fi'di gente, còsi atòtrifnàca & Dio» ed* 
fimi Sauri dalla quale Hanno precifò Cbligo di fuggirepcr cen. 
n .,; v .-'ù\ fèniare la fàliiteden’ànime loro » eia vera fede , e religion Cac* 

: colica-.. . 

• Rtdocendo dunque inbreue formala materia di quello dncoe 

* l 1 fò, dico, che la conrlnraificatione con gli heretici èpiu pericolofa* 
c pérnìciofa per dtftruggere la Fede, e vera religione, che la pelle* 
e veleno per diftruggere 1» fanird corporale . E che per tane® 
qualfìiioglia dottriha j checòftringe yno Sciato alla communica- 
tioóé Òon gli heretici , e feria che Ììa molto pregiudi ciale, e dan- 
Hofa' per la conferuatione della religione cattolica in effe . E di 
qua conchiudo che la dottrina di Fra Paolo c perniciofiftìma, & 
Che mette Venetia in graue pericolo della ronina della Fede, e re 
ligrone cattòlica . Poiché ol ere molti altri maliche cagionalo» 

\ feloàptevòa gran pòrta, mia anche cortrioge alla communica-? 
’* •' tfbndcon heretici , & alla dependenza da eflì : perche rutta mira 
aperfòa<!ere ; alla repnblica che non obedifehi al Papa , ne facci 
*■ « o cafodelib'cenfbre della Chicfa,ne le rema, anzitdi piti s’opponga 
'ì S.Santiticòn tutte le forze poflìbili.E chi non vede.chc la Re* 
publica di Venetia non può fare quella refiffenza al Pontefice^ 
lènza il foccorfo de gli heretici» confederandoli con effi,edand&* 
gli ricetto nelleCitta,cafc,e fortezze loro? Perche ninno Principe 
Cltrifliaho, e- Cattolico farà così poco conto ddla fua riputano 
w * " nc,C del l’obli godi figliuolo di S. Cliiefa, che voglia fpendere le 
t' -V. ; fue entrate, amfchiare re' vite de'vaflalli, emettere in compro* 

* fecfloifuoi flati per àiutàfelaRepublica di Venetia,e fomenta- 
re la fua difubidienza a Dio» &il difpregió de*precetti,& ordini 
.< del fuo Vicario, e lo fcherno delle cenfure della Chiefa per difeo- 

•u. .V. .. dere oflinatamente due leggi, approuatefolamente da adulatori» 
ereprouateda tutto il rimanente del ChTiftianefmo: e quel che 
fopra ogni altri cofa imporra , dichiarare dal fommo Pontefice* 

, (che in ciò non ^uò errate) per ingiufle, e pemitiofe all anime * 

è coprane alla pietà Chriflismav Si che ritirandofi i Principi fò- 
raflierijhon baftanòivaffalllfoli di Venetia per refiftere al Pa- 
•* pa ; e quando pur anche baflaflero» -non sò eome f fi potrebbono 

% ^ * v’ indurre a prender l’arme contra Dio, e la Chiefa fpofa fua coni* 
,j» t \ tanto pericolo di pèrdeMa robba»la 'vitale I anima, lacuiperdi- 
,n.vc «t ta dice Chtìftò Signor Noflrckhe deue prcferirfr ail’acquifto di 
•' tutto il mondo. ' * 

- Di manierache fé fi ha dà refiftere al Papa, e neceflario chiamar 
ad Venetia 1 inCmici di DkHedena Chiefa,per tarloscbciCartoIi- 
ii a ci al 


«ili cerfft dòn lo faranno.Dun'qoe fo col c6foMtotf con fi de rat io 
-ne di tal gente lì diftrugge , e manda in mal fiora, quanto ci è di 
fède ,di rei igiene, e di pietà cattolica, il confegliarFra Paolo, 
cheinquefta occafionefi rtfilìaal Papa none altro, che confo* 
gliar à dare in Venetiae nel fuo Dominio luogo , e ricetto a gli 
heretici , con la cui communicatione venga ad annichilarli la_^ «a 1 
pierai Chriftiana, la, vera fede,e la religione antica della Republi- * 

ca . Quello c lo feopo, al quale Fra Paolo s’ingegna di tirare, & il ! ' " 
male , che deuono rimediare i buoni fudditi, e zelanti della Fede * ^ ^ ; 
ddlaRepublica,e della falutc dcH’animc proprie. 



Che per le fteflepcfrte , che la dottrina di Fra Paolo 
J apre airherefia, introduce in V enetia la totale 
rouina,e diftruggimento dei Tuo Stato . 

Capo UH. 


V T T O il libro di Fra Paolo, e le ragioni, che in 
elio adduce,fono di quel le, ch'il mòdo chiama hog 
gi ragioni di Stato, perche ledecra, foggerifcc ,tn 
infegna la sfrenata voglia di cóferuart il proprio 
dominio-. E però potrebbe parer* ad alcuno , che 
quella dottrina eflermi natrice «come se moflra» t r 
todella robba , liberti , e religione de’valTalli Veneciani , follo > 

almeno buona , e gioueuole per la conferuatione dello Stato di ■» 

quella Sereniffima Republica : poiché fecondo il corfo de’tempi 
d'hoggi preualgono per i noftri peccati le ragioni di Stato alio 
leggi diuinev che perciò lì honoraFra Paolo, efì toleralafua 
dóttrinaV-petièhe fe bene ogn’vno sd.eiTer contraria a quel che 
la Fede. infogna, & alla libertà ,c robba de particolari vaifalli ; 
tuttaoia viqne giudicata molto a propoiìto perla conferuatiòne 
dei gouerno, e della Signoria : e che per quello la ragione di Sta 
to detta non foto che fi diflimuh con clfa , ma che ancos’accrc* 
diti, eli protegga^#. <• 1 Jt. . < - . A . .. inióoJhnb.v. 

3. Quello inganno pretrdohora io distoglier via, eccedo di po- 
terlo fare fenza gran difficoltà iperche cflendo la dottrina di Fra 
Paolo cosi perniciòfa,e prcgiudiciale alla véra Religione della.» 
Republica di Venezia, come hò prouato,ne ficgue con euidenza, 
che non pregiudica meno alla conferuatione del fuo Dominio* 
perche quella coafcgucnza, che dalla perdita della Religione ne 
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■proceda quella dello Stato, é cosi certa, che quegli flefli, chè Frt 
Paolo hà prefi per maeftri , e per guide de’ Tuoi di feorfi , e confe* 
gli,mecconocome primo principio, che la vera Religione, e la_» 
vigilanza e zelo inconferuarla,è vn mcgoefficaciflìmo, & fom- 
mamente nectflsrij a i Prencipi per io mantenimento de gli 
jfpud Ri S rari. 

hmd.lib.u Macchiauello, (ingoiar maeftro de’politici,efpreffamente dice, 

Pt cinti c ^ c '* a Religione è ne'ceflaria per confetture lo Srato : e che Ro- 
nJ ' ma deuc più i Numa Pompilio, per hauerui piantata la Religio- 
ne,che d Romolo, che la fondò, & ampliò con l’armi ; e che non_> 
può efler maggior indicio della rouina della Republica.che il ve 
dete negletto ^ e /pregiato in'efid il cultodiuino -R <|»io.RodÌn9 
afferma, che gli lleffi Atheifii.chc non credono in pio, nè fi cura- 
no d-’alcuna Religione, cénfeffano,nón^dn»i'piu efficace ^po- 
tente meap p^r coqferuarcgli Stati , e, le Rejgubbche -della Reli- 
gione; e che quella è il pripcipal fondamento , e fofiegno dello 
Monarchie, e Signorie,^# ffirholo'ali’effécutione delle leggi , al- 
l'vbidicnzade’ fudditi,alla riuerenza , erifpetto douutoà Magi- 
ftratiirèno d’ogni mal fare , nodo indiffolabile del commercio, 
amicitia,e conuer fanone, che fi vfa fra gli huomini . Quello rife- 
rite Rodino de gli Athreifli : f Santo Tomafo reod,e la ragione 
di talveritd, e la conferma con l’effempio di Salomone, ecòn_, 
fcfperienza di quel, che narrano le hillorie dal principio del 
Ti.Thom. mondo fin’al filo tempo . Tradurti etiam btfìoruc,quod in qu alibi t 
op*f. io. Monarchia ab initio [acuii cria fc tnuicem per ordinem comilata [unti 
libr. i. C. dininus cnltus, [api entia ScbolaRica.ty potcjlas f<tcularu,qus quiden 
vit ’ tria [e inuiccm per ordinem conjequuntur * 47 in Regt Salomone futa 

meri ti i conjeruata [unt , quia per dtuinam reverenti atn cum defeeudit 
Ih Hebron locum orationir,af[umptus in Hegcm,c<m[ecuiur eff fapie *- 
Uam : 47 ex mtroque mlttnus in regali -vèrtute [uper Bgges [ni tempo- 
rii exceUentiam.Cum vero à mero cultu Dei rcccfjtt , infelicem cxitum 
babuit , Tot potei in 3 . Ub.^egum : Salomoneisenche fapientiflìmo, 
c potentiflìmo Re, fece nondimeno il fiacche tutti fanno : ne gli 
yalfeobfapienza , ne potenza dopò il .difpregio della vera Reli- 
gione, e del culto diuino. Ne è merauiglia,che ciò gli auueniffca 
perche la ragione di San Tómàfo conuincc cuidentemente , che 
oon può conferuarfi vn Dominiof'enza 11 riera Religione, perche 
la fapienza,e portanza fono le due colonne , che fomentano i Re- 
gni, e gli Srati,lequali mancandoci Prenci pc,nc faprà reggere ne 
cenere i vaffalli d freno, e molto mctìo porri refi fiere alle forzo» 
erinrazzar l’orgoglio de pernici . Dunque fe. la fapienza ,e pof. 
-o:q fenza 


Dii 


So* 

finta fono come (ordle congiunte con ia vera Religione , man* 
eando quello baderanno neccflàriamente f^i Stari, mancando lo- 7 

io le detee due colonne fopra le quali lì appoggia, e ltà fondata.» 
la machina della lua conferuacione. Supporto dunque che i San- ’ * 
t» Dottori infognano,! Politici approuano , rhiltone conférma- 
■no, Il infino à gli Affiditi confortano , che fenza Religione noo-. 
può durare lo Raro del Principe fecolareiè chiaro, che la dottri- 
na di Fra Paolo, alrrotanto danno apporta alla conforuarione* 
della Republica di Vcnetia, quanto detrimento al mantenimen- 
todella vera lede, e Religione Cattolica. Vnafola colà voglio 
inoltrar nel feguente capitolo, & è che per le fierte porre , che_. 

■apre Fra Paolo per introdurre l'herefìa in Venecia conduce pa- t 
rimente i nemici; che hanno da cagionare la perdita , e total ro- 
runa di quctfaSignofia_j • «• 

OJ.‘ . >?Ì0 i' > g fi 41 - ! \ ■*i- £ 

Che la larghezza della confcienza , che apre la porta alf bere* 
fioì l’apre anche alla dejlruttione dello Stato* $. r . 

D Elle tre porte , che come dilli , aprioa la dottrina di Fri . > 

Paolo all’herelìa.polì nel primo luogo, come nell auanguar •1'”* 

da la larghezza della confoienza^ poco timor di Dio,cfae indo* 
cenane valgili . Hora dico,che quella larghezza è vna fornente* 
che fe mette radici nella Republica, produrrà frutti molto ama- 
ri, e pemitiolì alla conferuacione dello Stato : perché facilita^ 

'ne* fuddici la'pcca fedeltà, e riipctro à i Tuoi Prencipi , fpoglia la 
Republicadella vera fortezza , e fa che Dio lì difponga à dare il 
go derno, egli Stati in mano à per fone,chcponédoliS.D.Maellà 
-auanà gli occhi lireggano più Conforme alla Tua diurna legge, 
i * Dico, cheto larghezza della tolciéza facilitai vaflàlli l’infid^ 

'ti ver Ibi propri; Prencipi, perche lì come apre la porta ad vna 
-fóeleragginc di lefa maeftì diurna tanto enorme quanc e l'here- , , ^ 
dia, cosi Papre al delitto di lefamaiefiàhumana,c riduce ipopoli ' \ ^ 
-i termini , che gli ne venga capriccio non lì cureranno de fiere 
•traditori al Prencipe loro fuppremo, che non hanno difficoltà in 
-eflère tali verfo loro il Signor de Signori, Creatore, e Dio, perche 
ta legge ditiina,come quella che comanda & (frettarne nte l’obe- 
dienza a* Prencipi» è vn gran freno , per tener i fufddiii vhidien- 
«i,e foggettimogni colà a'-fuoi legnimi Signori, e focili lafciarfi 
da loro maneggiare. e- guidare . Ma quando Thuomo non hi 
.'quello freno , e con la libertàdi cofcicnz a fcuote il giogo Santò 
-della foggettioncdouuca à Dio» corre gran pericolo » che come 
.fjirfi Cc Causilo 
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causilo sfrenerò, getti anco ria quella dblla' foggettiofre deb 
l’vbidicnza, e feddtyjhedeuc al Tuo Prencipe.Collantio Cloro» 
padrt del gran Con fi a tre ino Prcncipe valorofo , e prudente vo- 
lendo vn giorno far proua delia collanza d'alcimi Tuoi foldad 
ChriflianidilTe loroiche quei, che volelfero facrificarci gl’ido- 
li, rell alierò ai fuo foldo, gli altri lo ringraciafiero della vi- 
ta che gli donaua. Alcuni per paura della morte, oflerfero far 
crifirij : altri francamente ricufarono d’imitar i compagni, e 
Coflantio licenriati i primi lodando la loro intrepide zza_» 
con dire quei che s’erano motlrati (aldi nella fede, che quelli fa- 
rebbono veri,e leali amici Tuoi, non gid gli altri, che non hauea» 
do feruaca fedeltà i Dio, molto meno la feruarebbono ai Prenci 
pe . Quella Ite (fa rifpofta diede i'inuitro Martire Santo Hormtfr 
da al Rè di Perlìa,che l’efTortaua d renegar Giefi*Clriflo.£ Teo- 
dorico Imp. quantunque Arriano ad vn fuo molto fauorito fer- 
mi dorè, che per aggradirgli hauea cablata Religione, e fattoli di 
Car^ligpArfùiìOjdiedt; delle pugnajatctfiicendo* he non pcte- 
uafenon elTer infedele all’huomo, colui ch’era Rato traditore al 
fuò Dio . Talché/ Prencipi nonfoloChriftiajài,oiaiGentilf 
gii Heretiri conobbero che ihciisIe«!e<cpa.Dio, fari anco 
col fuolcgitimo Signore temporale. Larèarghtzcc<dunqMe.dollft 
confluenza (che dilpone gli huominii voltatile fpaUe.alla Mao- 
Ad Diuina , e calpeflor la Aia iède ) difpofte parimente i vaflaUi 
inegane ii Prencipi la fedelià, che glidtmono. ■ : 

Dico in oltre, che la larghezza di confluenza priualo Stato 
della vera fortezza, con la quale lìhàda conferuare, e difèndere 
da ’ fuoi nemici : perche quella confi He nella protettione di 
Dio, e Ifcfi manca alla fua Santa legge, & obedien za* niente gio- 
cano gli efferciti,leforczze, e U moltitudine della gente alla_» 
difefa, e conièruat ione de* Regni.. E chetila vero quando fi trattò 
nel conflrgtìojdt guerra di ttolofèrne , de’ mezlda renoriì pefòt 
pugnar BetuHa, e Soggiogar il Popolo d’ifrael , Acbior generala 
d*Am moni ri dopò ma lunga narrinone delle marauiglie da Dio 
operate inditela di quel popolo , mentre meritò la fua diuinaa» 
protettione, foggiunfe le feguenti parole , Trutte ergami Dominar 
ptrquire , fi e fi alt qua iniquità* corum tu tanjprtlu DeireonmndS r 
afecndamus ad illot , quarti am tradens tra de t illox Detti -tvvm \tihi* 
ir però non ed, ojf enfio populi buius emàm Dea (kQ>novpoterimus xt- 
pfìereillit , tjuanum Deut eérum difendei illos , tr ewnax appiJK- 
èrium in vniuerf* una . Conche moftro quello > Capitano fé bem 
Gentile, che laprotcttionc di Dio precede ad egei potenza ho- 
. Jij ? mana, 


HI 

«nana i Et in confirmatàone di ciò. La Saera Seri tMra dicedei 
popolo d’Ifioel, caduco in difgraeia di Dio; f'idens fitoyfes popi- 
ìum ejuod ejfet nudatisi fpoliauerat enim eum pareti propter ignomi- 
ttiam fordiSydJ inter bofìes nudum conSlitucrati dando ad incendere» 
che Aaron per hauer conferititele cooperato al peccato ddl’ado 
catione del Vitello d’orojlpoglfo il popolo-delia protectioncdi 
Dio, che era come hauerlo porto nodo tri Tarmi nemiche, Si che 
Voglio infcrirc,nó ettcrci più ficura e gagliarda difefa per li Sca- 
vi , che'l fauore e patrocinio diurno ,e talmente che mancando 
quello, Tarmate di mare, e di terra , e qualunque forza , & indu-r 
Aria d'huomini,fono come cofe di fcherzo »e come rtacchittime 
-tele di ragno,conformc à quello che diurnamente ditte SanChri- 
foftomo (piegando quel luogo del Salmo . Deus noSlerrefugiunu 
ij virtut • lye mtbidixeris ( dice egli ) arma, muros , (7 foffar , «« 
pecunie cepiam, ucc rei militar is feteuttam , nec cquorummultitudi- 
nem. nec arcus, fagittas, <7 loricas+ncc fociorum unres^cc militum 
•pbaUnges, nec robur corporjr , nec boRhtm experieatian ; funi enim 
bete orimi# arane a tela , 4J umbra imbecilliora . Sed fi -veti* videra 
ìtopras incxpugnabiles,refugium inoperabile^ prafidium quodnendi* 
'npt, turrim qua labef affari non poteR,ad Deumconfugc , nires illai 
atirahe . Alche fi aggiunge Falera ragione da me accennata nel 
principio , che niottra anco chiaro languftie. Se i pericoli, nd 
‘qual foglioh ùStati ridurli , per la larghezza della confcienza^» 
-Canati detta ragione dal detto della Scrittura. Regnai» degente 
togentem irans/eriur propter imufiitias, nmtsmeliaj>& diuerfosdo. 
ioti perche come il difpregio della propria confcienza , è madre 
dell’ingiuftirie, & de gliinganni, cosi è anche grand'occafiono 
della perdita d’ogni Regno, e Stata e perche Dio li raccomandi 
d migliori e più fedeli amminiftratori che ligouerninocon ret» 
-titudine, Se facciano fiorire in cfiìlagiufticia*la pkcd,& il Tanto 
-timor fuo. • - a . dw, : o ; ■ 
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Cheti difpregio, & epprejjione degli Eccle/taftici apr e ia porta 
alla de ftruttionc dello Stato, §. 2 . 

1 Erche il difpregio. Se oppreflione dello Stato Ecclcttatticoi 

Falera porca, perlaquadeintroduceuaFra Paolo Thcrefia io 

‘Vcnetia : bora mortrarò come per querta ftelfa porta, intronici- 
te lamina dello Stato* mette a gran rifehio di riuolucione quel- 
la Sereni fima Repub! ica. Due colè io trono nel difpregio, & agr 
-gnuHO dogli L<clctiaflici . La prima, Tofitfa fatta a Dio in fpre. 
t».c4 Cc % giare 
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Ware i fuoJminiftri , & defraudare le Ghiere tftila Tua robba U 
Fecónda, l'offefa fatta a gli fteffi Ecclc Gallici, violando t loro pt* 

' u ileci, & efl'entionijC facendoli di peggiore conditione,ehe la piu 
batta, e vile gente detta Rcpublica . t tutte duequefte Cofe fta«r 
no a mia Giudirio molto male con la confcruationc dello Stato> 

Perchepervna parte Dio irritato dall'infuko etortofatio a »M<d 

mimftri*potrebbe vcùdicarfcnc contra la Rcpublica, e dattrtltra» 
non può efler di aiuto alcono atta Signoria per la fui (labilità, md 
di non piccolo danno il tenere eflaccrbati,«f alterati gli armai di 
tucci Gli fccclefiatticidel fuo Stato. Tutti due queiti puntini tpr 
praneròdi rroujr breuemente, e la proua di efli fari.vna euiot- 
, tniìma dimoi) rat ione, che mentre Fra Paolocon le fue mal loo- 
! date ragioni per luade , & giuttifica l’oppreflìone degli Ectkfi*- 
• X) fhò,rnettela Rep-iograndidimo pericolo della fua totale. ruing. 
-i' Qua ni o al primo punto nonòdnbbio,chcpuòD*o,piaccn- 
dabcaftigare gl; opprelfori.edifpregiatori deTuouninHtri.cOft 
tó pviUanone didaiMonarchu* e dello Stato .• perche talc dilpre- 
jpjo, Si oppr «.fììone offende fòmraamente S.D. Mmw : t per yjW 
peccato 'grane 1 quaHmogliapena temporale è leggiera. VU io-r.o 
foto pretendi che Dio pnòdtre quello caftigo » o\a chtrnolfp 
fanche fi a da trmer,che cò efll rto ldfarà scure ai difprcgiarori, 
& oppreflori de’iuoi .mmiftnwlrhc fondo & nella natura dtlla cp 

fa (letta, & ancholin quel che fappiamo hauer JfettoDio,in molti 

, , , fecoli con varie fortidi perfone , c'bebbèro ardimcptodi qpprv- 

mere le Ghiefe,e dtfpregiarSacerdotuaq»«Ue«tqglwndo:l»rob- 

*•1 , . ba, & a quelli il douoro Tifpetto . Epienala.iacfaScntfuraj e 

36. & 37. l’mftorie Ecclefiaftiche di tali cflempi * & il P.fiietro. Ribadenti 
del fuo libro, intitolato virtù del Principe Chnftiano , ne racco- 

- • - - • — 1 -- — - — f -»l« jj»rtì*v ìf AàUftrtSfc 


glie vn gran numero. ^ - y>: • ~ ’-r. 

t/i Molto à propoiito fa pen quello la caUeftione dell ^ rn j >e ‘’ . 
jtpudT),; tore Bafilio Por firogenito, il quale riuocSdo vna kg« di Nj- 
nrf Goffrè C cforo Foca (che annullala le donatiom f, ttc a bene ficio àt\~ 
du tn co» ^^ij^jprmiynan^HiTacciònanpott^cdeireTP^aWM^lcRaiW 
£*•£ la prodigalità de* Vefcoui » & Prelati in pregiudico de pouen) 
r»tor lofi dice riuocarla per hauer intefo , ch'era (lata caufa, & origine^ 
mneUmt iirtufti i mali prefenti.e della diftruaiooe, c rivoluriooe > in «che 
infUm*. £ trouaua pereflerdltata noirfolacon ingiuria delle jpuele,tfa 
df Dio (letto ; & hiuere fperi menta» , che doppo.l cflqrOaBac'di 
natila legge, niuoa imprela gli erariufeka fchceittcnte^anw 
«li erano mancate calamiti ctfogaiforxe*. Qwftl 
trebbe ballare per chiarirci» che Dib vendicare panile d eppref- 


.tonaJL- 


flone delle Chicfe, edeglt Eecldìaflici no» foto coti perdi te di 
Stati, ma con carie egrauiffime dilgrarie. Etacciochc non fi* 
Tlmperator Bafiiioiclotettimonio di quella verird,foggiungciA 
agnello di alrri due molto prudenti e potenti Principi. Honorio 
imperatore ift vna liteera (critta ad Arcadio Tuo fratello, riferita 
dal Cardinale Baronie, xradVdt ifcrofe gii dice : Pcrfoadeteui , c 
tènere ptrcèno.che per lordtiom de -Sacerdoti il noftro Imperi* 
o cade, o fi mantiene in piedi. JEdUtr pera toct Carlo Magno (co. m * L * nn * 
me di lui riferifcc Sigonio^lciu direbbe volentieri era libera, 
le còni Sacerdoti, ooncedcndrtiorOi quanta gli (chicdcuaao, per- In//* 
«he quello modo di trattareicoi> i miniiìri di Dio l’cfperirticnur 
uao’olt vtile non folopcr lo. guadagno eterno, ma anche per ‘1* 


feliciti temperalo* aara» . ,,u. un , atman 

J cattigli! dati da Dio a’f renCipiY vforparori detieni e robbo 
delle Cbirfe^ono ftriza, ncjojÉrogquiolriTio ra^cóta fe.ià«ra Sdrit» 
tura.Nabucodonolcrin pena di queiioi pricxatofu muratola bd *. t. 

ibi : Baìdafiar fuò figliuòlo pcrdwiep prognati oberi, wfifobi- & «• 
to perfe il fuò Regno, eia vita -, HR^Anthioco/iamaogiaeo da ***•*• 
Vermi, & Hcfiodoro flagi-llato da gli Angeli,c lafciatomiiomor , v,. fi 
ttrnapet haiiertoItBeioòhe'alifcCJvefcnia pecfraiicr eeniafcodi e. 9. * 

farlo. £t aqueflopropofun potreiconiare molti altri lucccffr 
nienti dafle hifrorie£cckfiaftichte> ma voglio Contentarmi di 
due ioli . Del primo fa tìientionè Bifctro Cluukcenfefoòntempp* 
raoeodiiS. Bcrhardb»* hòomodj tanta fendo» v the littorie io 
«riamano Pietro Venerabile, timido vienoaicato da.ttaoldtxni 
uù graue , he; ctfdruy hiiloricodi hofiri tempi : vfaodo jn,uìri» 
uerli le flette parole, con Jcquali ilP. Ribadenera b rikrifoeucd Lii.Lt' 
fri detto Tuo libro . Oiu dunque quefio Santo buono , ebein Altcen 3i. 

ma lontano da Lione ehiFraaktaòwaranarnnCoattgrantirannofi'M 
^rp&brc.dnbtut'delltfbttfcxhejnallrrmal trattava, (7 perforata l 

latta i Chierici, e Tardati', che Mi quefio fi querelavano . «or fionda 
** >gMr*o,ceJlm*nw(mMulltgrf&a,tiò fetta, vid de ruttarti* 
ftnttpameMe voi (uapala^Kan Caatèlitro dt fi maeiteuole tenuità* 
tttet a*ft *e regnar daàtiman fintala meraviglia e umore, &eaniy* 
teg aue, e volto feueronuoltjtojial Conte, gli commandò, chela fé* ' 

4pnffe i r crò d,flc £on tròno mfmmtke il povero Caute non, haute do 
-antmv.ét fargli rtfiUen^a s fi èafet ó condurre da M alia porta dti 
iPdla^Oi ove i ano acpareccbtatorm brano CauaUo, fio' l ovale coma 
ònanao.1 incognita al Caute ibe mamafif.il tbti fattoio fi il Canati 
io in axiar.j fipofe -vcloufimamcnie daonrrt .e grtdando il Conte 
ttr>j<¥(trfoil>GuullQ t xz_ii tatadm* {pantana, Tanto jdutmon^ 

ri. g p 


tkfmdowe Rnabrfrenacolo i cvrtoftanti-, &e fecero èturaie %* per* 
$d di quePP jìa?!?<j doride era vfàto l'infelice Conte , eccioche noi 
♦m wafjc V*u* piò Kévfcìflè per quella huemo nato , e icfìofft eterni 
Li. i. ti fi. memorii \ di vrt cajà tanto fpauenteuole . 'Paolo Emilio diligente , 0 
elee da irti* fi ori co delle cofc dì Francia , riftrifce vn'altro cefo no* 
dtjjimdt'd'ftipradeitej octcefo adyn Conte di Cattigli on , chiamato 
- »*y.. i e r cuti elmo i il quale ritmati do fi con altri Signori à yu banchetto , fè 
% ***^ chiamato olla yoru da ynocbe Riatta a Cauallo,& fattolo monterei» 
effe, Umenóytd.vim comporne mai pi# i. i e -i 
•|.Uatl da quello cheta ferì fce il F. Ribadenera, edi quello che di 

(opra hodetto io, colla quanto conformealloiìile di Diolia ca- 
tti gare con; perdita della robba,e della vita i difpregiato'n,&r op- 
pr e fiori deTuoi miniftri. Prouaeuidente, cliefra Paolo mette il 
Usige* "Senato in aperto pericolo di vn forni gitante calti go,qua- 
do ìorcoofeglia^perluade l 'oppio fii©ne,edifp regio dette Chid* 
.*.vn>a fc, e perione Eccletìaltkhe-» * p . k ^ . i. ; i l A n 
> vLq ’* Ma veniamo allecondopuiuo^he dipende da 1 ragioni più hui. 
” ,vfc gdaoeteconfideriamo fe datene al Doge , e Ri pubi ica di Vene- 
t A t *'A .s mpeceonferuarfi nella loto Signoria sballare, & opprimere gli 
•% "> Ecslefiallicidi quello stato, violando i priuilegi, & eflentioni » 
sfuriandole robbe loro, rifacendoli di peggior condirione,dch- 
tk gente piu vite» e plebea t Gli Ecclefìafìièi in Vetietia fono rat» 
tÀecnoì potenti, e facoltofnr he dice Fra Paolo non fo con quanta 
verità che pofledono la eeeza parte de (labili dello Stato. Sono 
fra-gti ficulefiafticinnolei nobili, & a pena.fi rroueri famiglialo 
cala nel Dominio, che non hobbiavnojoptù Ecolefiaftich Tei 
* ,, ,i tj i tjuefti non mancano per fon c di moltogiudicio,lettere,e pruden- 
•K xa> cmoice tenute in gran concetto di lanciti, e dii virtù fogna- 
iota Hanno nella vRepublira grande autorità Cosi per i moiri 
amiche parenti, come per lorifpetto^benetiofenza, e credito, che 
lóro appdrtad grado<la prudenza,laTcienra, e la vita e (Templa- 
re; & il.bene che fanno ai feccftari, aiutandoli con le loro orario* 
ni,foccorondo alle neceffira dieflì, rifoluendo i loro dubbi) , go- 
Hernando le loro cofc icnzc, he ihdrizzandoli al vero camino dell* 
oterolafelinulilrpoM 

» Hora fc quello è vero ( come non lì dubita )chi non crederà*» 
Che (.parlando fiumanamente) non fia co fa perhiciofifiìma,c pio- 
nodi feandabi esdi. pericoli porlo Stato »• l'opprimere &anuilirc 
tànta genrcnobilciricca,prudente,giudiciofa,dTempDre,amata, 
retteci ta.cfiirtaaca dal popolo, come mezanifra lm,e£>io, coirle 
padri del fan ìmelofo, come (cortedd camino della' lor fetore 
4* ’ Chi ' 
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Chi qoietarà e farà ftar a fegno i vaflTalli difguflatì, mal coreuti, e 
qurbulenri,e defiderofl di- aoujti, ^mai fogliano mang4re. J G4i 
Ecclelìaftici , Chi ha da ricordare aTecolari gli oblighi, che per 
legge diuina > & Humana tengono di aiutar e feruire coni le loro 
robbejfetìdrhijepeifonea'fiioì^rhkfpliV Gli ftellì .tirigli ef- 
fortari ad obedirli in cofe lecite e giufte, e chi hauerd da eflero 
l’arbitro fc il precetto fia conueniente o nò ? Certo non altroché 
kwo>a* quali tutto quello tocca per vfficio. Dunque fifaìencmvr M* ttb.f. 
rit in qmfttittur ? Se gli EcdcfìaAici che tengono in man0il.fr<£ 
no (cioè la cofdeoza de’fc co lari)col quale fi maneggiano ,e gui* 
dano i timorofi di Dio, Ranno esacerbati, & offrii, e turbati* chi 
tranqui Ilari il tumulto del popolo in yn'arckkn*^ Se gli Ecclc-. 

Gallici iormano dettami, che. hon è icruit io di Dioiche lì coofer-» 
ntil dominio in potere de gii v Airpat ori delle rohbt Ecclcfiafti* 
che, e che noorptace a Dio dihaucr perfboi hrogocencci queùche 
difpregtano, infamano i xxunidrtda luhpregiati come la pu» 
pilla de gli occhi; nevMolc , chc|fo*d>«djto da’liioi ea/filli , chi \ ■ 

non obedifee a Dio ne al Tuo Vicario . Dimando io, che inconue* .1 -1 ' i 
niriue potrebbe nafcercdalloftarrcan.Tqldifpafitionc canto «Mfc -'■* x 

antro di perfoncjdeUa qeabtàgii dettai? Quando gir ijf c ip fi s&ii > 

crnon focefler oliere ^ché ritirarli veiprinarrdellalltìliQConutfi 
fattone^ miiiifterrj il popolo, quefto fórlobo^aiebbopér poctttft ->"WK) 
gràri(chio)o>Staco,& il Dogete Senato tuftain gii fotieettòdine» 9* 

Ben m’accorgo^hefipaenebbedireiohegli Ecdeflaitkrin Vfc •** 1 1 
netia niente hanno tentato di quefto frn’hora , benché o>ghi giot^ 
none/knoptirprouocaci con fcherni &opprefliom : ma jp«M 
pretendo trattar ade/lò di quel che gli E eclelìaiiici hanno folto* 
òiarannobchequefio Yolo Diolo-sda madi-quel che^qtwbbonq 
forese «oleifero, ehc tanto bafta,acciòapparifca,chc FraJ’ftOlQ 
nette in pericolo la Rcpvbhoanoa dolo dihfetc ione .d'hetcfias 
ma di foHeuaciooe>eperdittdrìtoSfoco;,paiche da rnapocMU 
perfoadeloto*ohedirpreghioi&'aggraniq«itaétoinemtvo4ifori 
iòne, che col cooperare, o diffimulare*potrebbe,(è voleflè, ridurre 
JaRepublicaaftnani termini, e dall’altra parte, confcglia, e lòtto 
al Doge , & alienato vna. cola, la quale Iddio Aiolt caligare. egli 
to rouioa dadi Stati;«<eodmi Ile altri grandinìi flagelli . r 
ao r iteti b s ohirtubWh snr’i"xo.dD>«i ^Ilalr&ieoei 
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Che mentre coflringe Fra Paolo con tajùà dottrina ad intra* 
durre hereticìin Veneti* >nòn feto àtrifcbiala vera 
-là ii .faligùrifrm la f ònf cr.ua tionq aqche dello Stato., ' ^ 

ot-iè» sh b*-. "• : id> a «■? 3% >1 3*o} .in. .b> ./ Ini.? ;ol 

erb^-uU non om.*S ó i*o wn3in;i;ao:> l : . t*ji*jnq}t»ìo ììV'is’I 

4MU #»^Irdaqòeftp punto, fi fono ferirà libri intieri, e quali tutta 
VL* l'Europa può feruire di libro che iniègna quella verrei, pòi* 
die il fare (blamente riflelfione (oprai tragici auuenimenti de* 
Regni, llepubliche, e Stari , doue hebbe luogo l’herefia, balla por 
chiarirli che quella pelhlcnza non foto auuelena l'ammt de* vaf* 
ftllì* ma anche li Stati, edorainij dc’Rrincipi: percioche molto 
rotte permette Diala riuolatione.eribdhonede’vaflalli in pena 
di hauer dato ricettóre fàuore nello fiato loro ad hùomini nemi- 
ci di Dio, e della propria còfcienza . Infegnano gl’heretici d'hog- 
Kib/Uen. gì che a’Principi.e Rè, che s’oppongono loro lì deue toglier la vi- 
\jb. ut, ta : &: a quello peopolìto raduna Ribadenera molti eiìempidelli 
* 7 -. de medefimi heretki che ipratticado tal dottrina, hanno e tentati e 

latri vari) tradimenti a i laro Prina pi « £ nei libro intitolato In- 
Intendi ù eendium'Calluimfticum li riferifce,chela fperienza di ciò era mia 
C* inini- delle ragioni principali, perche i Prencipi proteftantidi Germa* 
fituw nn qìq nò ardirono fidarli dc’Galuio irti, doud tra ('altre vi fono quo* 
«m 1)1*. g|£ p aro\c .Ulecpuriàris /intenti* fettatores Calumimi* dottrine fi- 
darti : dubitarti cairn plerique nofirorum Trmàpnm fi itta Cd tu in farti 
èducrfut Qcges tcntauerint ,'ftrrc rt ipfi quoque 'rei t folto db eifdem 
Caluiniamt etjciantur.Se quell a. fperienza Ucce andar ri ternati I 
Prencipi*protefiinciyconnmaggior ragione tiourebbe ter temerò 
il 1 Doge, e Senato dr Venerò, che s’vna volta Fra Paolo gli indù* 
ce a dar adiro a gli hereefdi ne'loro Sfati ►altro non fi porrebbe 
afpetcare dall'indolenza e furore di lìmil geniche fcdieionie ri- 
uolgimenti, con cheifi perdefièin vnfubito quello che con tanto 
diTpendÌ0valore,vigilanza,eprudenzasecon<èruato tant'anni . 
Ho detto poco,che poteua cagionar si gran danno rintrodurne fi 
fatta gente in Vener ia, perche doueuo dire, che òri gran miraco- 
lo fe quello non [accederà : perché la di {bordi», DkUfiBnfioae*M|L 
lecofe della Fede,cagiona d'ordinario dilTenlìonc, e difeordia ne 

S ii animi de’profelfori di elTa, lequaii è imponìbile, che non pra- 
ticano alcerationi, renolutioni, guerre, e diui(\oni fra vaffalli, co- 
me peflimi figliuoli di catciua madre» & mali e fletti di mala 
caute-, . 

Pare 


W ) 
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f «farwlVftoi Parilo tnconneniente > che entri nello Sfato di Vd- 
netia per fondarcelo mona Ue rio vn picco! nùmero di Krligtofi 
foraftieri con leggi,e coftumi ditte remi, e che habbiano vn capo» 
• libera facoltà di trattar con vaflalli in fecrero . e permoftrarfi 
eelantilfimo del bene della Republica, & pedona, come fi dice , 
che fa diuidere vn pelo in ragion diStato^mierciice ,che deue ii 
Dogehauer gran rifguardo a quello per lo gran pericolo, che 
correrebbe loStatodal permetterli in elfo fomiglianri prrfone* 
Hor dimando io, che ha da/are vnadozzena di Rejkgiòfi có vno 
efferato di heretici forafticri, nemici di Dio, e della Tua Chela, 
ecótrarij in fortumi, e religionea’vafsalli £ Gli heretici anch’efli 
haueranno vn capo, che non ne verrano fenzadal paefc loro,po- 
trannoal cerco trattare con va&alliifi fècreto.douendo nelle Cit 
tà»e fortezze del Dominio alloggiare nelle cale loro, c mangiare 
alla ftert>a taùola . Dunque s’vn picciolo numero di Religiofi fo- 
raftieri,che conuerfafsero di quello modo » farebbe cofa ptrico- 
lofa per lo Stato,che faranno migliaia decretici? Chi non vede 
l’hipocriliai & inganno, che vfa Fra Paolo col Doge, e Senato , 
mentre per vna parte efsorta,che non laici entrare nei ilio Stato 
rcligiofi llranieri } e per l’altra li sforza ad inrrodoruiefserciti di 
forafticri lènza Dio, fenza legge, c fenza cofcienza . 

Che fi curri dà Fra Paolo al Senato,che gli heretici,che entre- 
ranno in Vcnctia, non riuolgrrao no l’arme contra la ftefsa Rc- 
publica, eche non le/uccederà quei cheanticamcnce auuenno 
sili Brittoni,chc chiamarono in (uo aiuto gl’inglcfi contra Pitto- 
bì, e Scozzeli ; e dopo gl’inglefi lì riuoltorno contra quei , che^ 
erano andati per aiutare , e gli cacciorno dal proprio paefe , re- 
nandone elfi padroni, e chiamandola dal Ino nome Inghilterra , 
•crebbero in quel Regno fi fattamente l’hertfie, e fuperfticioni , 
che quando S. Gregorio Papa vi mandò S. Agoftino, c gli altri 
finti Monaci fuoi compagni a pena vi era veftigio di fede Catr. 

< Che licurtà da Fra Paolo al Senato , che gh heretici infedeli 
a Dio, non habbiano daelfer tali alla Republica di Vcnctia? Che 
pegni ha egli, che i vafsalli Cattolici vedendoli mefcolati có gli 
Beretici,& in pericolo,che non fé gli attacchino i loro cortumi, & 
errori, non fé gli voltino contra in luogo di prenderli per defen- 
Ibri, eoo che li metta la Republica fottofopri , & in nuouo fran- 

C tcdi rouinarfì? Se gli heretici fono in tanto numero, che pof- 
► prometterli d’entrare per forza in cala d’altrui più fàcilmé- 
te certopotranno impadronirli di quellajche farà loro aperta co- 
t-' propria . non voglio Rendermi in quello, ptrche altri incon- 
U.n " Dd uenien- 
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, «nienti, eh? poteùo addurre,batrono in cole, le qualtil miniino 

Venenano (a molr© meglio di me. Dico foto che qualfiuoglia 
cofa, che io molto defiderafse,haurei caro di hanerla tanto cerca 
quanto fari il pericolo della ruma di Veneciaedel Tuogouerno# 
fé fi lafca la Repub! ica tirare di’coofigli di Fra Paolo, ad intfo» 
durre g.'i hcreuci in quel Dominio, e fcruirfi di eflt conrra Dio, e 
la (ua <L h da : perdio fenza.duhnio non trouerà la Signoria ni 
gli heretici maggior fedeltà in quella occafioae, di quella, che 
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udì 'altre ha fpcrimentau nc’durchiu 
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A tutte le fudette cole, e dal vedere dall’altra par* 
te , con quanc artifìci;, e mine s’ingegni Fra Paolo 
di ricoprire, e gi ulti fica re le leggi di Veneria»ela 
difobedienza al Papa, fi può facilmente inferirò» 
che in quello inceruéga vna delie tétacioni, chela 
ChitTa Tanca patifee j4 negotio pcr&mbnUntc i» te» 
nebrit . Perche con fpargere tenebre di. dottrina erronea , dirai 
gtoni mafcherarc,e friudi, pretende Fra Paolo nafeondere le co- 
fechiarainence male. Ondefi porrebbe chiamar, hipoerifia, fta 
non alt a ile quel che dice Sari Bernardo, quando la doppiezza è 
tale,diecrefc?ndor4a moltitudineddla cofe male,lafdaxi'e(Vcr' « 
hipocrifia , Qu & um Utere pra abundantin non poteH,&prie. impu-> 
dentia nonqutnt. Ma non occorre altro per incendere la quali- 
cidi quella dacrrina,che confidderare il detto delia Scritturaci 
Spiritar fanclttr di ftipluM. effusi et fiUum, O oneriti fc a cogitauotà* 
bus ,(jux funt fine inttllcHn. Perche fc le ti ottoni r & .i penfierì ino 
eoo foderaci tónno fuggire lo Spirico lauto, è neGefTano > ch’cglii 
Ria molto lolita no dal libro dPHiu.Paolo cedendo rutto quello 
vna pura inconfideratione,e fin rione dal principiò al fine, ferii* 
hftier alerò di confideratione, che. li-titolo, . - ,s >i. ■ r \ 

Ma dicendo il gioriofo M.S. Ignatio,che la norma, & archipfi 
dolo delle a teloni del Chrifiiano»deue^efTerè4ò Spiri cofanro.nó 
porremo rronare regola più (icura , crfii gl tore, per- vedere quali 
fiali librodifF. Paolo, £r il fine, ab quale «;ind ir incaiche pigliarq 
quclloporptiidicolo dello Spirito Tanto, ohe ala iltaia ci ‘vien ptvi 
fio in mano, quando rifcriiceufuoi fècole doro } Trtlr qoahie tasi 
dottrina di fra Pmio*c faccioni, chcgli giustifica, non v^tccpoM 
hC i moda- 
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■Jmòdanò.al certo,che li dottrina è sriirtrc deò>n1 verità , lacciA. 
ni molco (torte, e lontane dalla regola agogni buona raéàonifvte 
giudicia. Seruendomi dunque di quello perpendicolo dico . 

* - - r .* ■ ' . ■ ■ ) 

C He il primo dono dello Spirito|diuino è la fapienza.laqua'- Sapit? 4 
lecon/ìite in vna luce iopranaruraimenteda Dio partici» ' 
pata.che ne fa conofcsre le cofeper principi! , e caufe alci liime. 

Ì)ono (ingoiare , ma molto lontano dalla dottrina di Fra Paolo* 
nella quale tutte le cole (ì confiderano, riguardano, edifpongo- 
no per caufe molto baflc , e per ragioni di Stato mal intele , per 
intereife politico , c mal (ondato (òpra dilegni , e difeorfi hu- 
mani,co(e proprie di gente adatto tcrrenache come (e Dio non 
hauefle prouidenza della: con (eruatione dt’Regni.e de’Srati* 
vuole ridurre ogni cola ah'induftria, e prouidenza propria,le be- 
ne è tanto incerta, e difetco(a. San Giacomo Apollolo definite 
la (apienza celc(te,e dice. -Primum ejutdem pudica efi , deinde pa\ i ac »b j. 
cifica,modefìa,fuddibtlisjbonis confenuent , piena mtferitordu , & ”*.17. 
fruftibui bomtytudicani fine fmuhttone. Definitone tantobuona 
io fe, quanto aliena dalla (apienza, clic inoltra nel fuo libro Fra_, 

Paolo. Chi chiamerà pudica la fapienza di qucft’huomo pien*_< 
non che mdcolata d’altri fini, che del feruitio del fuo Dio. 2 Chi 
la-terrà per pacifica, Vedehdotrhe * pena Icaieadaltro ,che ! af( -ftlhial 
eccitare»& aumentare rotture,di(l'enfioni, ribellioni, turbatimi, .« 

pcricoli,e guerre, & a prrnarc lo (tato di Vcnctia della pace, che 
fanti anni con tanta felicità ha goduto ? Chi oferà di dire , ch'c 
modella vna fapienza, e dottrina, nella quale a dog ni patio c'in- 
contriamo in ingiurie conrra Dio} conara, Ciurlilo, cantra ilfuo 
Vicatioiniterrarfontra i Roligio(ì<,ChùiricikCcontra tutti i mi* 

Ari delia C.hicfa? Che fegno di tnodellia è miegnare, che non di 
contenti io il Doge.e^enatodeiJoroutix che s’vfùrpino quotiti 
delle Chiefe,e la robba e libertà de gli £c£)cfia(liei ancora? Con 
meli diri» eh e facile quella fapienza a lafciarlì pervadere*» fc 
non vuole renderli al giudicio del .Vicario di Chri(lo,e più 61 Ili- 
ma delle fuc chimere, e torrioni.chc fi ha lubricatone! 'capo, che 
del parere di tutto il rimanente deilaiGhidà, di Dio,di tutte le 
perfone, e di (pirite »e di lettere, che in ertali ricroua.j . ic 
s: Qucltobendichiara»che la fapienza,che profefla, emollra 
Paolo, nò è altriniente Suadibilit >nec bona confentiens. Ma chi là 
tetrà per piena di mifcricordia,vedtndo,cbc non hacòpatfione 
a. va Halli dd danno grande, clic loro !a,adulandoii fuo Prendpe 
C vendendogli per buuna yna cofa uoa (òlo pregiuditiale a tutta 
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• lo Stato Ecclefiafhco, ma contraria alla liberti naturale de Vaf 
falli, alle robbe loro, alla còfèruationc della Religione, e che tira 
feco tutti i rrauagli,difgratie,& efìerminij di vna cruda guerra* 
Coire fi potrà chiamar piena de 'buoni frutti vna Capienza.,» 
dalla quale nalce fi gran numero d'errori, e condennate hcrefie # 
che fono come vuoua d’ Afpide per auuelenare lo Stato ? Vn a j , 
fapienza, che produce tanti altri frutti coli amari, come vedono» 1 
fi piangono tutti i buoni e veri figliuoli della Chiefa?E finalrréte 
«cm'è poffibile tenerla per fapienza fine fimulatione , vedendo 
che tutto il libro è vn perpetuo inganno, & vna rete tefTuta con-, 
vari) filidi bugie,d’crrori,ed’adu!ationi, per prenderai i séplici, 
ridurli a termine , che a man falua fi polla loro fucchiare il (àn^ 
gue deila libertd,e della robba, e mentre fta loro ordendo vna . 
tela, che li priua di tutto quello, fa credere a’ poueri vaflalli, che 
s’affatica per laditefa.econfcruatione delle facoltà.e libertà lo- 
, ro. Tanto fi difcotla la fapienza di Fra Paolo da tutte le condì» 
tioni attribuire daH'Apoliolo alla fapienza celefie. Veda-» 
dunque ogn'vno fe la fapienza, che dimoilra il (uo libro è quel* 
la, che poco di fopra chiamò S. Giacomo, Terreno, mimale di o- 
bolle a -> . f:i v i 

uiJJoiuoMilab 

InttUet - ÌL fecondo dono è deH'Intelletto, il quale confitte in vna lucej 
to. X con la quale fi conofcono le cofe citeriori, St interiori come> 
veramente fono, & Dio in effe. E grande la neceffiri,che habbia- 
modi quella luce, perche d paragone di lei la noflra naturale à 
pena giunge a quella di vna picciola lucerna , & per tanto non.» 
balla perpenetrar le cofccome fono» ancorché k veda, corno 
fuoie auut nire a chi al !nme*di lucerna fi mene a rimirare vn co^ 
loreazurro, òpauonazzo. Hot di quello dono ne pur vefiigio 
fi rroua nella dottrina di Fra Paolo : percioc he tutte le cofe, ch« 
in effo tratta , egli le vede a) rouerfeto di quel che fono. Il da* 
potefldorDioper gouernare vna volontà humana di modo,'eh6 
non erri in quel ch’ella commanderd, che fi creda come di fede » 
dtcech ’èbellemmia. L'obcdirc al Papa, & temere la feommuni* 
ca del fuo Pallore, eh e còfa pcrniciofa al Prcncipe,allo flato, fi* 
al feruttiodtDto: L’opprimere, & fchernire l’ordine Sacerdor *4 
le>& flato Ecclefiafìiccsch cmaefèd,& dominio: il corre alle Chic 
fc,chiama reprimere i’auariria : Il violar la liberta Ecclefiaftica» 
'H chiama amminifirare la giuflitia : Il far leggi contrariealla 41* 
nina. Stria curale, dice che vbidire a’prccecci diuini: L'vfo de’ Sa- 
cramenti contra la volontà di Dio, & del fuo Vicario » intitola j 
■ i .L culto 
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«alto di religióne. L'apHre pòrta afl'hcrèfia-, Battezza 'prr'ror»- 

fcruatione di (lato : & il tartare il Doge a Dio le cafe , che debba 
hauere.St comandar, che fenzifua licenza ne fe gli edifichi Chic 
ià,ne fe gli confacrinodtahili; vuole che fia accodi giàflitfa i’ha- 
mer il Papa cura delfanime delle Tue pecorelle, chiama F. Paolo 
Wiirparcr a’ Prencipi la fua dignici , & intrometcerfi à parte del 
gouemo . Il coftringerc con cenfureallofleruanza dell’immum- 
ti Ecclefiaftica, arterifce crtere ceremonia Farifàica decimare Matt.i j. 
anetum, & cyminum. il mettere interdetto, dar occafione all'ido-* 
latria : & altre cofedi quella qualità, che ben chiaro inoltrano, 
che il modo di giudicare di Fra Paolo non nafce da intelletto il- 
luminato con lume fuperiore,ma ofcurato da più folce tenebre, 
di quelle di Egitto, le quali tanno, che niuna cola egli veda, ne la 
proponga alla Republica, come è in fe, ne come la conofcono, Se 
eonlìderanogli illuminati dalla luce di queitoDiuinodono. 

I L terzo dono dello Spirito fanto è il confeglio, 11 quale lecon c&prlio 
i do San Tomafo, è necelTario, perche efl'endo come dice la_. d .Thom. 
Scritturar Cogitationet mortalium timida incerta proni denti a u.f. j,*. 
noffnt.habbiamo bifogno.che Dio c’iodrizzi(& per coli dire ) di " um ». 
configliarci con lui . Quello dono dice fan Buonauenrura, che^ 
ci aiuta particolarmente a conofcere quel ch'è conueniente , fa * nau ' 
file, certo, & fecuro, & ad anteporre (come conuiene il profit- 
teuole, & vtile al dannofo,& pregiudicialc,il facile al difficile, il 
certo all’incerto, Se finalmente il ficuro al pericolofo. Hor fe vo- 
gliamo vedere, fè nella dottrina di F. Paolo fi troua qualche cofa, 
che habbia odore di quello tanto pretiolo dono dello Spirito fan 
to, riguardiamo feconi fuoiconfegli,& libro perlùade al Doge, 

& Senato, che preferifeano l’vtilc aldanr.ofo. 

Mettiamo in vna bilancia rvtilità,chefegueallaRepubIicadi 
Venetia dal non vbidireal Papa, Se nell’altra il danno, che le re- 
ca, & minaccia la diftbidienza al mede fimo, che con quello fa- 
cilmente vederemo, quanto più peli il danno.che l’vtilc . Pcrcio- 
che dal difubedire altro frutto non fi caua , che il non renderli , , . - 

& il non foggettarfi al Vicario diChriflo in cofc, nelle quali fo 
gli fottomcttono, & vbidifeono rutti gli altri Prencipi Cattoli- 
ci, pregiandoli d’oiferuare in ciò la diuina legge ,che gli obliga 
a quello, & di mantenere la Chielà nel fuo antichi flìmo portèllo. 

Quello folo è il frutto del non vbidire , fe tal nome menta vna_» 
cofa tanto perniciofa in fe ftefla, e cagione di fi graui danni . Ma 
MpregiuditiOjChe rifulta al Doge , Se allo Stato daldifubidiro , 
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ogn’vnopuòda fò mede fìtto eonfiderarìo» oltre che le fteffe pfe-> 

tre ne gridano, ancorché gli huomrai per timore tacciano. 

Io hò toccati alcuni inconuenienti > & nell’impugoare Ferrorej» 
47. ho mofirato, come a pena , cofa più perniciofa farebbe pò* 
ruta auuenire al Doge, & Kepublicadi Venetia,& al feruitio dà 
Dioiche il non vbidire dfi al Papa,& inalberandoli contrail drit 
co difpregiare la ce n fura del fommo Pallore : & tutta la terzana 
t iu Vl parte di quefio difeorfo non èaltro,che vn breue Epilogo dc’di* 

• ni, che reca a’valfalli di Venecia quella dottrina » & confagli di 4 
Fra Paolo, tanto nella libertà, & foftanza, quanto nella corife»* 
uarione della religione, & dello flato. 

Confiderifi,fc (mentre F.Paolo per piacer alDoge ,'gH loda_» 
le lue leggi# & lo confeglia,àd opporli al Papa) lo pervade» che 
anteponga il facile al di£Bcile;poiche l’vbidire òca mino coli pia- 
no^ badante a rimediare gli fleifì inconuenienti, che pretendo* 
no rimediare, & al contrario il refiftcrc al Papa è mezo, pieno di 
mille difficoltà, pregindiciale, & incerto * 

Meno li potrà dire » che configlia F. Paolo al Senato t l’ante- 
porre il Scuro al perno lofò» perche il rflcbio,nel quale ftà la Re' 
publica, & ii pericolo»che corre di perderli, edi rouinarfi,noru* 

‘ fono tanti nafeofli, che non appariscano a gli occhi d’huomini 

giuditiofi : & parte di eflì ho io moftrata chiaramente. E certo 
le deue col configlio accompagnarli la prudenza, la quale giu* 
dica quando, come, & con che circonilanze vn’a ttione fi debbia 
fare, qual prudéza vuole, che per vna cofa (come a’è detto) di nò 
molto momento, & che per via più facile, piana, fpedira,& Scu- 
ra fi poteua confeguire: configli Fra Paolo a fare cole con che (I 
pongano a niòbio tanre anime, tante conferenze, tante ricchez* 
ze, tante vite d’hiiomim,& tanto flato? Et pure non credo gii» 
che alcuno giudicade , ò configlio, o prudenza, di mettere per 
zelo di conferuarc vna gondola »à sbaraglio, & a fuoco tucrd 
Par fenile. 
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I L quarto dono dello Spirito làuto, è la faenza, il cuivfRcfo 
è conofcerr, & faper difterite re il bene dai male, con tra la fio 
tione t che falfamente inganna . Dono, di cui non li vede ne pur 
vn minimo iodi tio nel libro di Fra Paol o : poiché non folamento 
non infegua.il difeeraere il bene dal male, mie tutto fparfodcfc 
veknode gl’infami herefiarchi Vuiclcffb , Luthero, Caiaino, o 
Pietro Martire,e de gli errori di MarfiiiodaPadou2:mdricoprr» 
iodi maniera» che ben bifogna.il dono della feienza per hrpee 

guar-‘ 
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guardarli da vn libro cosi artificiofamente compofto , intirizza- 
to ad infettare con la pelle dcll'herdìa, la Republica di Venctia 
quale procura tanto fcriamente di priuar del timore di Dio, per- 
che si efler quello vno de’ mezi,che aiuta 4 conofccr la veriri, Se 
àfeper diftinguere il bene dal male ; ohe perciò dille lo Spirito 
Cinto: òttima viri fanBi enuntiat ali quando ver a,quam feptem eie Merle/. 3 7 
eumfpeSores fedente s in excelfo ad fpecuhmdum . Non dico , che fc- **• 1 s * 
tondo la lettera quefto fi potrebbe intendere de fette Theologi» 
che hanno compollo quel trattato in giuftificatiouc della difubi- 
dienza della Repub! ica;fo!o delìdero,chs chiunque conofce que- 
fto Padre, confidente l*amma di Fra Paolo» è anima viri fatici : c 
fc perciò fi può fidare il Doge di lui, epcrfuaderfi,cbepiù vcda_» 
egli lòlo, che tutti gli altri huomini dotti, prudenti, e pi; deliaci 
Chiefa, checondennano, e biafmano quel che Fra l^aoloioda»& 
approua^ + 

£ CT"**^ Mi 1 >r t “ r ~ .'T - \ '*2 

1 L quinto dono è la fortezza . ma perche fi può pigliare in va- porte?- 
-I rij modi , non mi Hendei ò 4 trattar di tutti, ma lòlo ne parie 
rò in quanto lignifica vna virtù» che da forza per le cole difficili, X 
& ardue ,cosi per fofff irle, quando ne auuengono , come per im- 
prenderle quando farà bilògno. Virtù, che per contrario hàviL. 
vitio, che confilte in efier molto fenfitiuo,e tenero di ratto : onde 
nafce.chefente le cofe picco!e,e leggieri molto. Di quello dono 
nonfivedepurvelligione’configli di F. Paolo: poiché vuole,chc li 
prèda comeperintolerabilevna cofa.cheèftata fi facilméte fop- 
porrara da gli allri,cioè la foggettione al Vicario di C brillo , & 
alla fua C'hiefa : c vuole che fi repuri per vna gran ferita , dara_j 
alla Signoria di Venetia,fobhgarla 4 ritrattar vna legge fatta-, 
centra l*immunit 4 Ecclefiailica,cfièndo quello cosi facile ragio- 
nenole , & ordinario , 

Non nego, che Fra PraoJo non configli con fna Dottrina il Do- 
ge^ Senato,che Itiano faldi contro le cenfurc del Papa , che ben_# 
sò io, quanta parte egli habbia in quella difobcdier.za , e refiften- 
22 . Ma dico bene»che ciò non c fortezza, ne hà che fare con que- 
llo dono dello Spirito fanto. Perciocfaeil non cedere in vna cofit 
mal fatta, non è fortez*,mà pertinacia, ftoilinationc. Ma feri" 
guardiamo l'altra parte della fortezza, che confillc in pigliar im- 
prefe gradi, che cofa poceua edere maggiore per la Rep. che fpre 
giado ilcófeeliodiF. Paolo in mero delle difficolti, & inciampi, 
ohe s’attrauerfano»rompere conChrilliano valore, e cofiama per 
uiuo,rcol perder qualche cola Oche unto fi hà da far Tempre coti 
Ò OJ pio) 
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Dio ) acquiftar vna gforio r a Vittoria ,fecon la ffeffaattionè rw* 
der l’vbidienza al Papa, la pace ad (calia, la quiete, & abondanza 
al Tuo Hato, la religione alla Chicfa,& in lòmma l’allegrezza à tut- 
ti 1 buoni Cartolici. c . 

D iciamo hora del dono della piecd,ch’è il fedo, e confifte in-* 
vna certa inchinatione da figl'uolo,cu la quale honori.imo, 
e riucriamo Dio come padre, per e amor luo tutte lecofe à lui fan 
tificate,econfecratc,enon foio coirintimodel noftro cuore , mà 
con fegni ertemi vfìamo quella veneratione verfo le cofe làcre_* 
come Chiefe.Imagini, Sacerdoti, c Rdigiofì,e finalmente à rutto 
quello, che fi riferifee al culto diuino : la quale pietà oltre quella 
ragione particolare, che fi riferifee in Dio per culto, e Religione* 
fi /fende anche alla patria, & a’ progenitori. 

Hor chiunque coufiderara quel che F.Paolo cófegliaalla Rep. 
vedrà chiaro quato poca pietà moftri verf > Dio, la fui dottrina 
poiché ella hicaufaro, clic in Veneria non fi porci ri /petto a’ 
priuilegi Ecclefiaftichnè alle robbe,c perfone loro, ellendo mol- 
te de l'oppre flìoni dello Stato Ecclefiaftico, che hoggi veggiamo 
in quel Dominio.parti de’ Tuoi conlègli, argomento ben euidente 
che in tal confegliero non regni la pietà, che donerebbe . 

Ben vedo , efier fiato Fra Paolo vnodi quei , che hanno fatta 
forza,acciò non fi guardi rincerdetro.eperfuafo, che fi feguitino 
gli offici; diuini. Il che potrebbe ad alcuno parere pierà, ma nò la 
Rimerà già tale chi fapra.chenon fi honora Dio con facr.ficij.nó 
non conformi alla fua diuina volontà, ne gradifee cofe tali (come 
dice per IfaiaJ Qui immolat botte m t quaft qui interficit rirum, qui of- 
ferì oblationrm quafi qui fanguinem futllum offerti mortrando, che-» 
tali fàcrificij egli non gradiua , perche non fi offeriuano fecondo 
il fuo volere. E nel principio della fua Profecia dice il tnedefimo 
Profeta Sabbata nonferam, calendasveftrat , & folcmnitates refìrat 
odiuu anima me a, f afta funt mihi molefia,laboraut fuilineni. E fé que- 
llo fentiua Dio de' facrifici de* boui , agnelli, e limili animali of- 
ferti fenza tranfgreffione di niuna legge , ò prohibitione , che ha- 
uertero hauuto di non tàrlo.-dimando io hora, fc venilTe hoggi va 
Profeta, che crediamo che Dio direbbe per bocca fua de’ facrifi- 
c ij di Venetia,douc centra l’efpreflbcommandamentodel fuo Vi 
cario per violenza de’ Magiftrari fecolari le gli offerifee in facri- 
ficio,non vn vitello, ò altro limile animale, ma quella (ingoiare-/» 
e pretiofa vittima del corpo,efanguedel fuo amato Figlio? fenza 
dubbio gl’intonarebbc altri folgori di parole, che i fopranomina» 
ci d'ila ia; poiché qnanto il facrificio offerto è più eccellente, ran— 


MI 

t© è maggior irreuereria e peccato trattarlo indegnamente^ • 

Ma fé riguardiamo la pierà verfo lo patria , facilmente lì ve- 
drà qual fra quella , che Fra Paolo mofira in quefto cafo , & io 
ne ho toccato qualche ccfanel difcorfodi quefiaterza pane», 
tra bene poco in comparaticne del molto, che potrebbe d:rlì . 
Foniamo da parte i pericoli, e ruine, che fopralfanno alla Repu- 
blica , e rimiriamo folo il prefente , di quanto gran danno è ad 
vna Republica Chriftiana,che in elfi fi Iparga la dottrina , & er- 
rori contenuti nel libro di Fra Paolo: quanto pregiuditio appor- 
tano allo Stato le Ipefe firaordinarie , che per difenderli , o mo- 
Rrar di poter ciò fare, fi fannoogni giorno , che tntte alla fine 
cadono fopra ,i poueri vaflallnla perdita della beniuolcrra della 
Sede Apofiolica , che del continuo fi è impiegata a beneficio , flc 
honore di elfa,hora concedendole varie gratie,fauori , e priuilc- 
gi, hora interponendo con i Prencipi la Tua auttorità per la con- 
Sruatione della pace, e Domimodella Republica. 

Mas’entriamoin altro genere di cole, chi potrà fpiegare» » 
^quanto fia il danno, che ha fatto Fra Paolo alla Tua patria con*, 
quella dottrina, potendotele in gran parte attribuire i facrilcgi» 
econfefiìoni mal fatte, Mclfe mal dette , e Sacramenti maleam- 
m ini /frati , tante morti de’vafTalli con lì gran dubbio della fai— 
uczza loro, tanti rimordimenti di cofcienza, cofe veramente de- 
gne di lacrime, ma che, per non vederli con gli occhi non lì fen- 
tono, come farebbe il douere. Quello che almeno è imponibile à 
non vedere, e fomma ofiinationea non fentire,è la fama d’impie- 
tà,cheperoccafionedi F. Paolo li fparge di Venetia per Io mon- 
do, mentre fi vede , che li permette in elfa lo Ramparli vn libro 
pieno di errori circa la Fede, colmo di maledicenzc contra Dio» 
contra ChrifioNofiro Signore, contra lo Spirito Tanto che affi Re 
a’Ibmmi Pontefici, e Conc. gener. delle cui leggi fparla F. Paolo. 
• Può efler cofa più perniciosi , & ignominiofa ad vn Stato Cat- 
tolico che hauerlo meflo Fra Paolo in pericolo di feruirfi 
dell'aiuto , e configlio de gli hererici , e che li làppia in tutta la_* 
Chicla di Dio, che*) Re d’Inghilterra, e Tuoi miniRri faccinofella 
di veder la Republica nello Stato, in che l'ha ridotta queR’huomo 
c fe ne congratulino con elio lei, affermandole , che mai fi trouò 
quel Regno in magior profperità,che dopo l’eflerfi fcparato dall* 
trnione & obedienza del Papa. QueAe cofe è cagione F.Paolo,che 
fi raccontino di Venetia, fenz’hauer riguardo aìl'honore del la Tua 
patria, & al danno di efla conefporlaogni giorno a pericolo più 
cuideoce della fua mina « & coRriogerla a introduci here- 
v/ .. tici. 
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tic»# aprendo fn Viió-fìelTo tempo molte gonfie', pdrd<?qual*feji*a 
riparo entri la perdita della vera religione , e fede , della tran- 
quilliti, & all’vltimo dello Hello Stato . 

Vlutarco Plutarco, parlando de padri naturali dice, che ninna cofa può 

ltb.de f r * elfere più grata à Dio, che accumular ogni giorno con maggior 
t em» am« benigniti, & allegrezza nuoui guadagni, & vfure di grane verfoi 
re. padri; ne all’inco.itro puocflèr maggior argomento d'impicci , 

cheildifpregio>&: ingiuria verfoi medefimi: & aggiunge vn det- 
to degno di memoria.Che a gli altri tutti lì prohibifcc il far ma 
le, ma non dare al padre, & alla madre rutta la fodisfattione im* 
modo, che Tempre tu dichi, e facci cofe,chc li apportino cótento, 
farebbe ftimaca impieti & ingiufticia . E fe ciò è vero nel Padre 
temporaleiche fari nel fupremo Padre fpiriuiale,capo, & origi- 
ne di tuteii Prelici de’fedeli,e di cui fi può ad vn certo modo di- 
re. Ex quo cmnis [piritualii paternitas, in terra nomi natur . 

Hor che pieti può ritrouarfi in F.PaoIo , ò pure che ftgnali di 
bauer quell i diuino dono da lo Spirito Si. dà nel fuo libro, chi d* 
tal Padre rratra con canto difpregio,& indegnità, e non fi curan- 
do per ciò di perder il rifperto a Dio, &■ agli A portoli, dicendo 
di S. Pietro, ohe errò in cofedi dottrina, e gouerno ; di Chrirto* 
che fù (oggetto a Pilato, di S. Paolo, che appellò a Cefare come a 
legi cimo giudice in materia di religiono. 


Timore. 
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R Efta finalmente il dono del Timore, del quale fi potrebbono 
dire molte colè, come di principio della fapienza, e radice 
della medefima , e finalmente, corona , c pienezza, che con tutti 
quelli titoli l’honora la facra Scrittura. Quello ci infegna a te- 
mere le pene dell’altra vita, i flagelli, che Dio Tuoi mandare in 
quella per alcuni peccati . la difgratia,e cenfure de'propri; Pre- 
lati, e lo ilar feparato dalla comunione della Chiefa, & i fecrcri, 
e tremédi giuditij di Dio; e le gióge ad elfer timorecallo, e filia- 
le, aborrilce d'offendere Dio.niuna colpa gli pare )eggiera,e per 
dirlo in vn fiato:è la guardia de!lavirtù,e la fortezza delloStato. 

Ma la dottrina di Fra Paolo niuna cofa fa meno che di 
quello finto timore. Infegna egli, che non fi temino lefcntenzc 
dc’Prelati, ne che fi filminole cenfure della Chiefa. E pure la.» 
fcommunica è vna cofa,che deue temerli per più rifpetti dt'qua- 
li non è il minore i cartigli! grandi dati da Dio a quenche l’hanno 
fpregiate,comeairimperadore Lothario,i Filippo il bello Re di 
Franc : a,aH’imperaror Federico, al fuo Padre, & a'fuoi figli Man- 
fredo,Corradino, & £ntio^ & ad altri molti * infegna di. più Fra 

Paolo 


. ftSf 

Piolo t clie fonò pecca tue! di niente violar li fibcrrd'Ecclcfiafti- 
ca, 8r altre cofe tali, già riferite . Lequali fi come fanno Phuomo 
di larea, e libera cofcienz.i, cosi bandilcono dal cuore il rimordi- 
DiojeloHifpongonoadogni male,che perciòdifle la facra Scrit- 
tura , Si non in timore Domini tenueris te cofìanter cito /ubutrtetur Eceli.ty. 
domar tua. **- 4 » 

5 ‘Hor fe nella dottrina di Fra Paolo, e nelle artioni, ch’egH cón-s 
figliasegiufttfica.non fi vede veftigiodi fapienza,d*intel!ettf>, di 
configlio,di fclenza, di fortezza, di pietà, e di timor di Dio, doni 
dello Spirito Tanto , ch’è regola , e norma delle arcioni Chrifiia- 
rre, chiaramente fi fcuopre, ch’ella è moltolontana dalla fapienza 
dii Cielo: echei Tuoi principi) fono vuoua maledette d’afpido 
fatte da gli antichi- herefiarchi , e couate hora da Fra Paolo per 
introdurre in Venetia e ne’fooi Stati l*herefia,i Tuoi argomenti, e 
ragioni fili di tela di ragno, per prenderui i femplici vaflalh,per 
fucchiar loro il fanguc della libertà naturale; e della robba he- 
.reditata da Tuoi antepaflati, e con la propria indufiria acqui fia- 
ta, c priuarli della vera Fede , che nel battefimo profclfarono, & 
ad ogtj’alcra cofa prepongono : Le Tue promette, e ficurtà, mere 
iufinghe,& adulacioni al Senato,con che linit abfque temperamen- Ezech. ei 
to , come i fatti profèti . cofa che molto obliga ciafcuno a non fi »3**- 1 1 * 
fidar di tal perfona in oegorio.fp^ì ara^eptper ghp non auuenga 
quel che Dio mt nìièe rìdi beh dòV bfc'àct'ebrfuf lìnrint abfque icw- 
peramento , quod cafurus fu ««rur.Perche farebbe grande infelici- 
tà,che per dar fede ad vn'huomo, che per conrrafegni fi fa cono- 
feere facilmente per fallo profeta venittea perderfi vna Republi- 
ca di tanta antichità, nobiltà, e ftima, &: di tato ornamento dell’-. 

Italia e con la larghezza della cofcienza, col difpregio,& oppref- 
fione de gli Eccldiafiici,con la forzata communicatione con gli - 
hcrerici , alla quale Fra Paolo apre così gran porta , s’introdu- 
cettè il moftro dell’herefia nel fuo Stato, e la Signoria fi fpoglialfe 
della vera fortezza , che confifie nella protettione di Dio , & fi 
dette occafione ad vna perniciofa ribellione, che può temerfi d’vn 
Dominio, nel quale(merce de i configli diF.Pao!o)per vna parte 
gran numero di perfone Ecclefiaftiche tanto potenti, & tanto» 
prudenti, e della prima nobiltà , Hanno pieni di riferimen- 
ti, & amaritudini, vedendo vfurpate le loro robbe, e violati i pri- 
uilegi Ecclefiaftici, e per l’altra parte il refio de fonditi non può 
ilare del tutto quieto, e contento, perche quando non s’accorgef- 
fero,che la caufa, della quale fi tratta è communc,e che fe bene fi 
comincia hoggi da gli Ecclcfiafiici , dimani fi faranno arrecante 

leggi. 
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leggi, con che fi vfurpino le loro foftanze,eriuochÌB& i priuilegi» 
come fi fa di prefentc a gli Ecdefiaftici.potrcbbe anco molto et 
Scerbarli il vederli forzati a prender Tarmi contra la Chicla di 
Dio,efuo Vicario, e pofti in pericolo di perder la Religione# 
Cattolica-.. i 

Tutto quello obliga ftrettamente il Sercnilfimo Doge» & 1 £©3 
cellcntiflìmo Senato, con tutti i loro vaflalli ad aprir gli occhi, c 
vedere il precipito , al quale Fra Paolo gli và condu- 
cendo: perche fi: ferrano ( il che Dio non vo- 3 
glia ) gli occhi a tanta rouina , faranno poi i 

forzati ad aprirli per piangere idan- . d-v.i 

-• j» • r l.*i. 

) !) • Oi*3à I 

ilgf-.b'rrjJi 
iru a nrbrvn^i 

ih ittt inrvqxi 
tiòrtA 

ni sJkgten* i 


T r ] f 


c 4 
;j ». 


,5 

• * • ™ . i 

• i » 


t* 



nid’vna miferabile caduta, che 
cagioni fomma mefiitia e 
dolore in.tutto il rima- 
nente del Chri- 
ftianef— 
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